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Ecco perché studiare il computer è affascinante:
perché serve per approfondire, per contrapposto, lo studio dell’uomo

e, in particolare, per chiarire quali siano le possibilità,
ma anche i limiti della sostituibilità del computer all’uomo

Renato Borruso
magistrato e pioniere dell’informatica giuridica italiana
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Avvertenze per i lettori

Gli indirizzi dei link segnalati sono stati controllati alla data del 1o gennaio
2014. Gli autori e i curatori si scusano per gli eventuali disagi dovuti a modifiche
degli indirizzi successive a questa data.

Le espressioni del tipo “anni Sessanta”, “anni Settanta” s’intendono riferite al
XX secolo.

Sono indicati in corsivo, oltre alle parole che i singoli Autori hanno voluto evi-
denziare, anche i vocaboli in lingua non italiana, esclusi alcuni, in inglese e prevalen-
temente di origine informatica, ormai entrati nel linguaggio comune (ad esempio:
web, blog, link, computer, database, hardware, software, ecc.).

I testi integrali degli articoli pubblicati nella rivista “Informatica e diritto”, citati
nei riferimenti bibliografici, sono liberamente disponibili on line (tranne gli ultimi
5 anni) all’indirizzo www.ittig.cnr.it/Informaticaediritto.

Nei riferimenti bibliografici, per ragioni di uniformità interna dei volumi della
Collana ITTIG, si sono seguite le indicazioni redazionali della Collana stessa.

Per le citazioni dei singoli Capitoli si suggerisce il seguente esempio:
E. Fameli, Il processo di definizione dell’informatica giuridica, in G. Peruginelli,
M. Ragona (a cura di), “L’informatica giuridica in Italia. Cinquant’anni di studi,
ricerche ed esperienze”, Napoli, ESI, 2014, pp. 35-58.
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Presentazione

Dopo avere dedicato molti anni allo studio dell’informatica giuridica
presso l’ITTIG - Istituto di Teoria e Tecniche dell’Informazione Giuridica
del CNR, luogo privilegiato di ricerca in cui ho la fortuna di svolgere la mia
attività, e dopo avere conosciuto molti illustri protagonisti della disciplina
sono felice che sia proprio la Collana dell’Istituto a ospitare tra le proprie
pubblicazioni questo pregevole volume. Mi fa inoltre particolare piacere
avere l’opportunità, in qualità di Direttrice dell’ITTIG, di presentarlo come
importante testimonianza del ruolo che svolge l’Istituto nel settore.

L’opera è dedicata a documentare la storia dell’informatica giuridica, così
come si è sviluppata in Italia nel corso degli ultimi cinquant’anni. Il mezzo
secolo appena trascorso ha visto infatti nascere nel nostro Paese questa di-
sciplina che ha mosso i primi passi agli inizi degli anni Sessanta con attenti
studiosi e appassionati ricercatori. Questi protagonisti avevano colto nel-
le allora nuove tecnologie automatiche/informatiche una preziosa occasione
per iniziare a porre qualche rimedio a quella che la letteratura di quel tempo
chiamava la “crisi del diritto”, con un’espressione ancora purtroppo attuale,
ma con connotati forse peggiori.

Il volume non vuole essere un manuale, ma piuttosto una risorsa per
tutti coloro che si interessano della disciplina o per chi intenda avvicinarsi
ai diversi profili del complesso rapporto tra informatica e diritto. La tratta-
zione dei vari argomenti è infatti arricchita dal viaggio personale intrapreso
dal singolo autore. Ciò permette al lettore di percepire il vero spirito che
guidava i protagonisti, rendendo l’opera “viva” e attuale.

Merito di questo volume è dunque quello di ripercorrere le strade intra-
prese in Italia dal mondo accademico e dalle organizzazioni nazionali che in
questi anni hanno condotto esperimenti, diffuso cultura, realizzato prodot-
ti. Non manca però una finestra sul mondo volta a offrire un quadro aggior-
nato di come si è mossa e si sta muovendo l’informatica giuridica a livello
internazionale. I 31 autori e i 12 intervistati tracciano, in queste 700 pagine,
non solo la storia, ma suggeriscono anche ipotesi future sulle direzioni da
percorrere per una nuova e auspicabile era dell’informatica giuridica.

È quindi con vero piacere che invito i lettori a concentrarsi su queste
pagine: conoscere la storia della disciplina può tracciare le linee per il futuro
e aiutare nell’indicazione dei progressi da compiere. Spetta ora alle nuove
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12 DANIELA TISCORNIA

generazioni di giuristi informatici e/o informatici giuristi far progredire con
nuovo entusiasmo, creatività e passione l’informatica giuridica per diventare
protagonisti dei prossimi cinquant’anni di sviluppo della disciplina.

Daniela Tiscornia
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Prefazione
Un’informatica giusliberista, democratica, filosofica

"Informaticizzabilizzazione" è più utile di
"precipitevolissimevolmente".

(Luigi Lombardi Vallauri, 1975)

Amici attenti mi chiedono di evocare il Luigi Lombardi pioniere dell’in-
formatica giuridica, un personaggio che debutta intorno al 1970 e che poi
compie pensose ma sporadiche sortite fino ai primi anni del ventunesimo se-
colo. La richiesta mi coglie un po’ di sorpresa: io oggi sono un non-digitale,
un privo di computer (sic!) e di altri aggeggi dai nomi angloidi che i figli
dei suoi figli conoscono e usano con disinvoltura, insomma un arcaico, un
neo-analfabeta. Scrivo le mie cose, anche questa, o a mano o con una Oli-
vetti Studio 44 che mi è stata regalata quando ero adolescente e che figura al
centro della copertina del mio ultimo libro (cartaceo: poveri alberi ...). Fre-
quento intensivamente l’antica e sempre nuova Natura, dall’universo quasi
tutto di plasma distribuito in ammassi di galassie al filo d’erba alpina nutri-
tore di marmotte, e ignoro o quasi i tre frigidi vitreo-metallici audio-video
TV/computer/telefonino-factotum che si avviano a diventare la sostitutiva
Natura, tutta antropica e antropocentrica, di una prossima umanità dimen-
tica delle origini. Se proprio dovessi ancora evolvere graficamente sarebbe
più in direzione del pennello a inchiostro di china che dei tasti e delle su-
perfici. E da decenni mi muovo verso un “oltre la scienza” che non la ne-
ga ma ne fa uso, anziché come premessa di utilità pratica, come risveglio
contemplativo-intuitivo all’essere, come via di esperienza psicospirituale.

Ciò premesso, tento comunque una rimpatriata nel clima per così dire
eroico dei remoti anni Settanta, quando la futura informatica si chiamava an-
cora cibernetica e l’informazione giuridica automatica/algoritmica muoveva
i primi, pesantissimi, passi.

1. Il mio primo contributo è stato di gran lunga il più filosofico. Nel
1970, con l’ex compagno di servizio militare, cruciale amico, fisico teorico e
futuro guru della riflessione sul rapporto materia-coscienza Giuseppe Traut-
teur, scrivo un impegnato commento al libro apripista Cibernetica, diritto e
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14 LUIGI LOMBARDI VALLAURI

società (Milano 1968) di Vittorio Frosini1. Trautteur forniva la competenza
sul lato cibernetica, io fornivo quella sul lato teoria giuridica: avevo pubbli-
cato tre anni prima il quasi monumentale Saggio sul diritto giurisprudenziale,
per quel tempo forse la più completa analisi storica e logica del ruolo e delle
operazioni del giurista nella formazione della norma. Entrambi frequenta-
vamo anche la filosofia generale. Oggi mi sembra particolarmente notevole,
di quel lontano contributo, l’inserimento del problema giuscibernetico nel-
le due dimensioni ultime cui per essenza appartiene: la teoria del diritto e
della scienza giuridica, la teoria dell’uomo e del pensiero umano. Nel primo
ambito il teorema conclusivo accolto dagli autori era quello della non rigoro-
sità formale, della necessaria anche-valutatività, anche-politicità della scienza
giuridica. Ne seguiva un’affermazione ancora oggi condivisibile: “L’automa-
tizzazione integrale della giurisprudenza (come quella della legislazione)...
non è pensabile prima della conquista all’algoritmo... della filosofia e del-
la sociologia, che è quanto dire prima della riproduzione logico-meccanica
dell’esperienza umana nella sua integralità” (p. 428). Questa affermazione
trovava puntuale riscontro, sempre nel 1970, nella conclusione del paragrafo
III.4 (“Automatizzazione della giurisprudenza?”) del mio Corso di filosofia
del diritto: “Il giurista sarà automatizzabile solo quando lo sarà anche il le-
gislatore. Il giurista in quanto giurista non è né più, né meno automa del-
l’uomo”2. L’intrapresa giuscibernetica poneva allora, nel secondo ambito, la
domanda ultima tra le ultime, quella ontologica, nata intorno al 1950 col ri-
duzionismo, cioè “con l’ipotesi di lavoro della riducibilità dei livelli mentale
e biologico a termini fisici e meccanici” (p. 424): la domanda se l’uomo che
pensa sia “in realtà” una macchina, e se quindi possa costruirsi una macchina
che pensi come pensa l’uomo, cioè comprendendo coscientemente significa-
ti e non solo riconoscendo automaticamente significanti. Come si vede, nel
1970, quando la futura informatica si chiamava cibernetica e non c’erano che
rudimentali applicazioni delle macchine elettroniche in campo giuridico, la
fantasia intellettuale andava ancora, spontaneamente, fino in fondo. Osservo
che usavamo correntemente, già allora, il termine “algoritmo”, adombrando

1 L. LOMBARDI VALLAURI, G. TRAUTTEUR, Giurisprudenza e cibernetica, in “Rivista
internazionale di filosofia del diritto”, IV Serie, 1969, pp. 423-439. Le citazioni in questo
paragrafo fatte con la sola pagina si riferiscono a quel contributo.

2 Il passo si trova ora nel Corso, II ed. (2012), p. 201; la prima edizione completa, del 1981,
che assorbiva quella parziale del 1971, contiene una nota del 1980 che attribuisce la stesura del
paragrafo al 1970, quindi allo stesso anno dell’articolo citato sopra, n. 1, che sebbene apparso
in un numero della rivista datato 1969 deve risalire al 1970.
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Prefazione. Un’informatica giusliberista, democratica, filosofica 15

quello che mi sembra a tutt’oggi “il” tema di una filosofia dell’uomo in con-
tatto con la scienza: l’ipotesi algoritmica della mente3. La conseguenza ine-
ludibile di tutto ciò – “l’interiorità dei problemi umani ultimi ai problemi
professionali della giurisprudenza” (p. 430) – è stata quasi del tutto trascura-
ta, forse anche per comprensibili difficoltà programmative, dall’informatica
giuridica 1970-2013.

Il quadriennio 1973-1977 fa di me, professore ordinario di filosofia del
diritto a Firenze, il direttore dell’IDG - Istituto per la Documentazione Giu-
ridica del CNR, rendendomi meno filosofico e più progettuale. L’Istituto
era allora equamente suddiviso in un reparto di lessicografia giuridica e uno
di informatica giuridica (è in quegli anni che la “cibernetica” diventa “infor-
matica”). Entrambi i reparti potevano avvalersi con profitto di procedure
informatiche e, con le loro esigenze, suggerirne; ma era ovviamente il secon-
do quello che doveva dedicare a svilupparle tutto il proprio impegno teorico
e operativo.

Chiamato oggi a ripercorrere, col senno del poi e del diverso, i miei quat-
tro scritti informatico-giuridici principali nati da quella collaborazione, li
trovo sorprendentemente coesi e progressivi, momenti necessari di un pen-
siero in sé unitario e che procede, musicalmente parlando, in crescendo. La
coerenza è data, oltre che dalla fondativa teoria generale giusliberista del-
la scienza giuridica maturata già nei tardi anni Sessanta, da due Leitmotive
dominanti: la democraticità, intesa come orientamento dei sistemi informa-
tivi al cittadino, e il primato di interesse conoscitivo, tecnico-informatico,
dell’informatica metadocumentaria, decisionale-consulente, sull’informati-
ca documentaria. La coerenza è accresciuta dal fatto che i due Leitmotive
sono tra loro sinergici: nel fronteggiare i suoi problemi giuridici concreti il
cittadino ha più bisogno di consulenza (o di un’eventuale decisione giudi-
ziaria controllabile) che di documentazione bibliografica; e reciprocamente,
progettare sistemi decisionali-consulenti è un compito informatico-giuridico
di più alto livello. Democraticità e bravura si potenziano a vicenda.

2. Il più antico dei quattro scritti, Democraticità dell’informazione giu-
ridica e informatica, è veramente un Ur-testo, una specie di DNA: inaugura
come primo contributo il primo fascicolo della neonata rivista dell’IDG,
a sua volta prima rivista informatico-giuridica italiana. Chiarisce anzitutto

3 Si veda il paragrafo III.3.4 in L. LOMBARDI VALLAURI, Riduzionismo e oltre. Dispense
di filosofia per il diritto, Padova, Cedam, 2002 (che è anche il libro con in copertina la foto
della mia ultrasessantenne macchina da scrivere).
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16 LUIGI LOMBARDI VALLAURI

i fini dell’informazione giuridica democratica: garantire il diritto all’infor-
mazione sul diritto, rendere il diritto “vicino”; smontare il potere tecnico,
legittimato con una asserzione di competenza che esima dalla verifica il più
possibile paritaria e dalla responsabilità verso l’utente. Questa richiesta di
democrazia non formale nasceva non casualmente in un professore che ave-
va cominciato a insegnare nel 1967, alla vigilia del turbine sessantottino, del
maggio francese, del kérygma francofortese; che aveva dedicato i suoi studi e
seminari al problema, ancora quasi inedito, dell’esclusione sociale; che pro-
prio nel 1975 faceva partire in Firenze il Centro di aiuto alla vita, destinato a
sostenere il desiderio della donna di non abortire; che poco prima aveva fon-
dato il Movimento per l’integrazione universitaria europea, per promuovere
la mobilità delle persone e la circolazione dei saperi al di là dei confini na-
zionali; che considerava l’articolo 3, 2o comma, della Costituzione il vertice
dell’ordinamento giuridico italiano.

Nel contributo del 1975 la richiesta di democrazia si articola tecnica-
mente fino a prefigurare un Sistema d’Informazione Giuridica Nazionale
(SIGN) orientato al cittadino (primariamente al cittadino debole) sotto tutti
gli aspetti organizzativi e tecnico-informatici. Tra i primi, il più saliente è
la formazione di una rete, accessibile a tutti e coestensiva al territorio italia-
no, di “giuristi condotti”, di “giuristi in camice bianco” che stanno accanto
ai terminali del SIGN e forniscono consulenza giuridica quasi gratuita, con-
sentendo al cittadino di media cultura, se non di prescindere dai mediatori
e decisori tradizionali, almeno di controllarli, di fronteggiarli da pari a pari
forte del parere del SIGN. Tra gli aspetti informatici vanno segnalati, a livel-
lo documentario: il superamento dell’esoterismo superfluo, del “giuridiche-
se”, delle barriere linguistiche; la riduzione selettiva dell’eccesso di informa-
zione, del “rumore”, pur considerando attentamente non solo la letteratura
specialistica alta ma anche la letteratura minore e la stampa di opinione4; la
fornitura di abstract dotati dei requisiti di chiarezza, autenticità, rilevanza;
e soprattutto il reperimento, “conversazionale”, dell’informazione non solo
e non tanto in base a ordinamenti semantici o dogmatici, quanto a partire

4 Avevo avviato nel 1975 un archivio elettronico gius-giornalistico divenuto poi lo STOP.
Cfr. la mia prefazione (Un archivio da non archiviare), dolorosamente lucida sull’indecen-
za del dibattito politico italiano quanto fermamente ispirata al valore della democraticità di
un sistema informativo elettronico non solo tecnico-giuridico, a T. BIGAZZI, M. RAGO-
NA, L. SERROTTI, P.L. SPINOSA, S. STOPPOLONI, STOP. Il dibattito politico-giuridico sulla
STampa d’OPinione italiana. Abstracts 1975-1993, Milano, ARS Edizioni informatiche, 1996,
e in www.ittig.cnr.it/Ricerca/Testi/stoppref.htm.
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dal problema giuridico concreto, dalla situazione di vita (ricordo l’esempio
del “comprare la casa”). Quest’ultimo aspetto si collegava al già menzio-
nato, decisivo Leitmotiv del primato dell’informatica decisionale-consulente
sull’informatica documentaria. A evitare però lo scivolamento in una con-
sulenza informatica “oracolare”, con neoformazione di coaguli di potere tec-
nico, doveva provvedere il sistema integrato consulente-documentario, che
permetteva all’utente di formarsi, volendo, un’opinione autonoma sul pare-
re erogato dal SIGN; rimaneva comunque in piedi la salutare concorrenza
tra SIGN pubblico e consulenti privati tradizionali, anch’essi ovviamente
destinatari del servizio.

3. A questa prima prospettazione di un’informatica giuridica democrati-
ca non poteva logicamente non seguire un’esplicita Esortazione all’informa-
tica giuridica metadocumentaria, apparsa infatti nel 1978 (l’anno dell’entra-
ta in vigore della legge 194 sull’aborto e del mio passaggio dall’IDG all’U-
niversità Cattolica di Milano) come contributo al convegno sul tema L’in-
formatica giuridica al servizio del paese promosso dal Centro elettronico di
documentazione della Cassazione.

Segnalavo come scandalosa la sproporzione tra i miliardari investimenti
pubblici in informatica documentaria e quelli, praticamente nulli, in con-
sulenza-decisione giuridica automatica. Illustravo il progetto “Automa giuri-
dico infortunistico” da me lanciato nel 1974, già operativo, pienamente con-
forme ai requisiti di democraticità formulati nell’articolo del 1975 e disponi-
bile sia come programma “callido” (emulatore dell’uno e dell’altro avvocato)
che come programma “candido” (emulatore o simulatore del giurista kantia-
no e del giudice probo). L’avevo immaginato come prototipo o capostipite di
una serie indefinita di programmi casistici a servizio del cittadino; in realtà
era rimasto solo. A spiegazione della scandalosa trascuratezza nei confron-
ti dell’informatica giuridica metadocumentaria ipotizzavo interessi di ceto,
l’ostruzionismo di categorie che potevano temere nell’automa (o nel collega
chiamato a gestirlo, nel “giurista condotto” in camice bianco) “la minaccia
a qualche privilegio economico o simbolico connesso al monopolio dell’in-
formazione e all’esoterismo dei processi decisionali. O, in quasi opposta
prospettiva, timore per la possibile formazione di un monopolio informa-
tivo nuovo, pubblico, per la “mutua giuridica” appunto, per il suo togliere
alla comunità i vantaggi della libera professione giuridica, del rapporto fidu-
ciario privato, del pluralismo di opinioni paritariamente confliggenti”. Ri-
solvevo nel senso della democraticità della concorrenza tra sistemi integrati
già adombrata nel 1975. Infine, prendendo le parti del soggetto informati-
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co debole esortavo neofoscolianamente gli italiani all’informatica giuridica
decisionale-consulente e (per rifarmi sempre a quello stesso fatidico torno di
anni) parlavo, neosavignianamente, di una vocazione del nostro tempo per
l’informatica giuridica metadocumentaria.

4. Una volta stabilito il primato dell’informatica decisionale-consulente,
il passo logico successivo era l’analisi informatica della scienza giuridica orien-
tata alla decisione, scienza della quale, come ho detto, sostenevo già dal Sag-
gio del 1967 e dall’edizione 1971 del Corso la natura non puramente logico-
formale ma anche politico-valutativa, sviluppando i conseguimenti teorici di
Gény, della Freirechtsbewegung e della Interessenjurisprudenz. E infatti usci-
va in “Jus” 1982 l’articolo Informatica e criteri “politici” o valutativi della
decisione giuridica, pubblicato anche in versione inglese5, che dopo avere di-
stribuito le operazioni della scienza giuridica positiva nelle tre fasi, tutte pro-
blematiche sul piano formale, del riconoscimento, dell’interpretazione e del-
l’espansione logica del diritto vigente, si concentrava sulla fase ulteriore della
scelta (resa obbligatoria dal divieto del “non liquet”) tra le soluzioni risultate
logico-giuridicamente equipossibili entro il diritto positivo vigente. Scelta
delicatissima in un clima di egemonia del non cognitivismo assiologico: co-
me fondare oggettivamente giudizi di valore? Come avventurarsi non a caso,
non arbitrariamente, nello spazio del valutativo, del “politico”, del “diritto
libero”? I dubbi filosofici della giurisprudenza non potevano non trasmet-
tersi all’informatica, sfidata – in quel clima – a farsi informatica dell’impal-
pabile, a programmare impossibili automi del valore, robot del vero bene.

Non sto ora a ridescrivere i diversi algoritmi riduttivi proposti per elu-
dere l’incontro col problema supremo della scelta della soluzione “univer-
salisticamente migliore”, mi limito a nominarli: l’algoritmo casualista “di
Bridoie”, gli algoritmi particolaristici “dell’avvocato”, “della sentenza pro
amico”, “del giudice venale”, “del giudice di parte”, “del giudice rivoluziona-
rio”. In quasi tutte queste estreme semplificazioni sembrava comunque resta-
re “un piccolo ma decisivo segmento sottratto alla formalizzazione”. Ma ben
più arduo era pensare un’informatica universalistica, ossia, per l’informati-
co giuridico fattosi previamente filosofo generale, algoritmicizzare i processi
attraverso cui viene scelta la soluzione più “buona” o “giusta”, kantianamen-
te adottabile come massima di una legislazione universale. Nella fase finale

5 Informatics and “Political” or Value Criteria of the legal Decision, in C. Ciampi (ed.),
“Artificial Intelligence and Legal Information Systems’, Amsterdam, North Holland, 1982,
pp. 61 ss.
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della scelta il giurista non legalista-logicista, il giurista critico è chiamato, se-
condo la felicissima formula dell’articolo 1 del codice civile svizzero redatto
dal giusliberista Huber, a decidere “secondo la regola che egli adotterebbe
come legislatore”. Possiamo dire che l’informatica decisionale-consulente si
trova qui di fronte all’algoritmo di Huber.

Il seguito dell’articolo è troppo complesso per poter essere qui ripercorso
in dettaglio; mi limito a metterne in luce alcuni punti salienti.

Uno è che il noncognitivismo assoluto può – sia pure con cautela – supe-
rarsi. Almeno alcuni giudizi etici sembrano godere di un solido fondamento
razionale. Ma complementarmente l’articolo metteva in luce che forse è im-
possibile, nella ricerca obbligata della soluzione assolutamente ideale, esclu-
dere del tutto la necessità di “esperienze evidenziali”, e che “l’evidenza non
si analizza e non si simula”.

Un altro punto saliente è che la fase del reperimento della soluzione idea-
le può essere suddivisa in almeno due sotto-fasi. La prima è quella della
consultazione dei sistemi valutativi più autorevoli presenti – e a volte dra-
sticamente confliggenti – nella moderna società pluralistica. La seconda è
quella della scelta tra i risultati della consultazione, che possono essere diver-
si anche all’interno di uno stesso sistema, perfino in un sistema autoritario
altamente formalizzato come per esempio il sistema “morale cattolica”.

Un terzo punto saliente è che, contro l’apparenza prima facie, un giurista
molto “politicizzato” non è meno, è anzi più informaticizzabile del giurista
dubbioso/neutrale: perché deriva la sua scelta universalistica di diritto libero
da uno solo – quello ritenuto “il vero” – dei sistemi valutativi concorrenti e
magari, in quel sistema, da un sotto-sistema quasi completamente formaliz-
zato (mi viene in mente, riprendendo l’esempio appena fatto, un giudice cat-
tolico appartenente all’Opus Dei). L’automa giuridico dubbioso/neutrale,
“aperto”, dovrà consultare imparzialmente tutti i sistemi come sistemi per
lui non decisionali ma documentari e finalmente scegliere la soluzione uni-
versalisticamente “vera”, “migliore”, in base a una sua esperienza assiologica
evidenziale che non si vede, per ora almeno, come inoculargli. Conclude-
vo il mio survey con una sintesi che trovo ancora efficace: “il programma
è un sonnambulo che cammina perfettamente; al momento di “vedere”, di
“svegliarsi”, si ferma” .

Tutto questo, nel 1982, si riferiva al giurista e non al legislatore, sembran-
domi troppo fantapolitica l’ipotesi della legittimazione costituzionale di un
programma che sostituisse Parlamento e governi. Ma se, come abbiamo vi-
sto, l’automa giurista/giudice è chiamato dall’algoritmo di Huber a decidere
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“secondo la regola che egli adotterebbe come legislatore”, ebbene l’automa
giurista/giudice non può non contenere come quarta fase il programma “le-
gislatore”. Ma allora, astraendo dai problemi di legittimazione, non è tec-
nicamente impensabile costruire, accanto o a monte del giurista/giudice, il
legislatore automatico.

5. Proprio quest’ultimo passo veniva infatti esplicitamente compiuto
con il mio quarto studio, Verso un sistema esperto giuridico integrale, che
inaugurava il convegno internazionale dallo stesso titolo organizzato a Fi-
renze nel dicembre 1993 per celebrare il venticinquennio dell’IDG6. Esso
intendeva “fornire il quadro teorico-giuridico di riferimento per l’informati-
ca giuridica più ambiziosa pensabile: quella che si propone la simulazione
dell’intero processo giuridico”. Processo di cui delineava un diagramma di
flusso articolato in qualcosa come una ventina di programmi tutti altamen-
te impegnativi, con in testa appunto la sequenza dei programmi (“giurista”,
“filosofo”, “sociologo”, “politico”, “ufficio legislativo”) necessari a formare il
programma “legislatore”.

Iconoclastia? Beh, un po’ sì. L’idea di mandare informaticamente a casa,
nel pieno rispetto della democraticità dell’informazione giuridica, non solo
– come previsto già col SIGN del 1975 – migliaia di avvocati, giudici, notai,
funzionari, studenti di Legge, professori di materie giuridiche, ma – ora –
anche migliaia di democraticamente eletti rappresentanti del popolo sia a
livello nazionale che regionale e locale e in particolare centinaia di deputati e
senatori, questa idea era tentante (e tentante anche perché tecnicamente non
implausibile) ma toccava, per così dire, un nervo sacrale.

Tuttavia non innovava radicalmente rispetto a quanto conseguito nei sag-
gi precedenti. Veniva chiarito infatti che tra l’attività del giurista e quella
del legislatore non c’è eterogeneità essenziale: il giurista, lo abbiamo visto,
compie anche attività di legislatore, e reciprocamente il legislatore serio non
opera in condizioni di tabula giuridica rasa: modifica o integra sempre un
corpus normativo estremamente complesso che preesiste e non può essere
ignorato. Tanto che nel diagramma di flusso del SEGG (Sistema Esperto
Giuridico Globale) l’attività del legislatore automatico iniziava con i ben no-
ti programmi di riconoscimento, interpretazione, elaborazione-espansione

6 Sta in C. Ciampi, F. Socci Natali, G. Taddei Elmi (a cura di), Verso un sistema esperto
giuridico integrale. Esempi scelti dal diritto dell’ambiente e della salute, Atti del Convegno
celebrativo del venticinquennale dell’Istituto (Firenze, 1-3 dicembre 1993), Tomo I, Padova,
Cedam, 1995, pp. 3 ss., e in “Jus”, anno XLII, 1995, maggio-agosto, pp. 207 ss.
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logica del diritto vigente costitutivi dell’automa “giurista”. In sintesi, o me-
glio “in buona sostanza”: il legislatore debutta come giurista e il giurista
conclude come legislatore. Chiaramente i rispettivi prodotti finali appar-
tengono a generi letterari diversi: per esempio, al giurista accademico e al
giudice o al consulente non occorre se non analogicamente un program-
ma “ufficio legislativo”. Ma di questo il SEGG teneva conto, come pure
distingueva tra la norma generale prodotta dal legislatore o dalla dottrina e
la norma individuale prodotta dal giudice o dal consulente, tra la norma giu-
risdizionale individuale (la sentenza) e la norma giurisdizionale generale (il
precedente).

La relazione del 1993 confermava e integrava la sequenza ordinata dei
miei tre contributi precedenti. L’integrava, oltre che con la strutturazione
dell’intero impianto, del SEGG appunto, con alcuni programmi ancora non
menzionati e alcune nuove tesi qualificanti. I programmi inediti erano il già
menzionato “ufficio legislativo” (parente della legimatica), rifinitore tecnico-
giuridico e redazionale del progetto politico-giuridico, il “massimario”, tra-
sformatore della sentenza in precedente attraverso l’enucleazione della ratio
decidendi, e il “diagnosta” o “diagnostico” (parente dell’informatica medica),
sussuntore di un insieme fattuale f ancora informe sotto una fattispecie tipi-
ca F contemplata da una norma giuridica. Le tesi qualificanti nuove erano:
1) l’opzione esplicita per il realismo giuridico, che portava alla decisività,
in tema di riconoscimento del diritto vigente, di un programma “sociologo
del diritto”, accertatore dell’effettività statica e dinamica; 2) l’opzione me-
talogica per il rigore, che interdiceva all’informatica giuridica di blandire la
pseudologica della giurisprudenza logicista formalizzando il fuzzy, condan-
nava cioè il possibilismo in metalogica, l’intrapresa mistificante di rivestire
con panni informatici le pudende logiche dei metodi interpretativi comu-
nemente praticati e di motori inferenziali di uso continuo come l’analogia;
dicevo che se ci sono valori che l’analisi logica e computazionale può intro-
durre nel processo giuridico, sono proprio quelli della correttezza e – in caso
di scorrettezza – della trasparenza della scorrettezza; 3) confermavo esplici-
tamente la necessità della computazione filosofica (sic!), ma anche l’asserto
che “politicità” non significa necessariamente non-calcolabilità; 4) infine so-
stenevo con forza che il SEGG, per emulare/simulare il processo giuridico
dall’A alla Z, doveva in ogni sua fase e programma occuparsi dello stesso
argomento. Dicevo che “il SEGG o è monotematico o non è”, e dimostra-
vo che lavorando per temi diversi si hanno sprechi assurdi, basti pensare al
non coordinamento tematico tra programmi per la redazione formalizzata
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della norma generale e programmi per la sua interpretazione, o a quello tra
informatica documentaria e informatica metadocumentaria.

Disegnato l’informonstrum, m’incombeva ancora descrivere il suo preve-
dibile impatto sulla nomodinamica e darne un giudizio di valore. Sul piano
descrittivo era ovvio che il SEGG avrebbe mandato a casa tanta gente. Sul
piano dei valori mostravo che il SEGG, sfoltendo gli operatori giuridici uma-
ni a tutti i livelli, non avrebbe leso senz’altro la certezza del diritto, la giu-
stizia, la democrazia. In merito a quest’ultima osservavo che ci sono almeno
due democraticità, quella della rappresentanza e quella della competenza. Il
SEGG avrebbe rispettato la democraticità della competenza; e nell’ipotesi
– realistica – della sua non esclusività, della sua concorrenza pubblica con
il Parlamento e con i sistemi giudiziario e amministrativo umani, avrebbe
magari contribuito a ridurre croniche inefficienze e lentezze, a dissolvere
grumi di vaniloquio mediatico e corruzione in sede politica, di potere tecni-
co in sede forense e amministrativa. Concludevo: “Se non è auspicabile un
monopolio giuridico del SEGG, è auspicabile un monopolio giuridico degli
umani-troppo-umani insidiato dal SEGG”.

Fermiamoci un momento a contemplare il pan-orama dischiuso dall’e-
sperimento intellettuale SEGG: un automa-Parlamento che “legifera” a getto
tempestivo facendo pubblicamente concorrenza ai suoi chiassosi rivali uma-
ni, alla produzione normativa degli storici Palazzi; e connessi con lui tan-
ti mega-automi (un automa-dottrina, un automa-magistratura, un automa-
avvocatura, un automa-notariato, un automa-P.A.) suddivisi ognuno in mi-
gliaia di miniautomi/programmi documentario-decisionali/consulenti coe-
stensivi all’intero territorio occupato dai problemi giuridici concreti, innu-
merevoli nipotini dell’Automa infortunistico IDG del 1975 . . .

Oggi 2014 devo dire che, pur trovando (o proprio perché trovo) tutto-
ra convincenti se non inoppugnabili le idee 1967-1993 del mio predecessore
Luigi Lombardi teorico dell’informatica giuridica, non so bene se il SEGG,
loro coerente, logicamente necessario compendio e passaggio al limite, è “il”
Programma dell’Informatica Giuridica per tutti i tempi a venire o la sua
(dell’informatica giuridica) reductio ad absurdum. Forse con l’età si diventa
epistemologicamente titubanti.

6. Dal 1993 il configuratore di sistemi informatico-giuridici praticamen-
te tace. Un po’ prima, nel 1990, aveva rifatto capolino il filosofo puro dei
primordi cibernetici interrogandosi, nell’introduzione a un’ampia ricerca in-
terdisciplinare, sul tema della produzione di soggettività artificiali dotate o
di semplice coscienza-sentience come gli animali o addirittura di coscienza
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spirituale come (si dice) gli umani7. La risposta sulla fattibilità era dubito-
sa; quella sulla meritevolezza di tutela delle soggettività artificiali, sui loro
diritti civili o naturali, era invece positiva e articolata. Particolarmente ap-
profondita era la discussione sulla liceità etica del produrre entità dotate di
spiritualità ma non di immortalità, soggetti morali assoluti in grado di sot-
trarsi mediante suicidio alla giustizia divina; appariva conveniente che Dio
le dotasse di un’anima simile a quella creata ex nihilo e infusa nell’embrio-
ne umano con destino escatologico di salvezza o perdizione; rimando gli
eventuali incuriositi al testo originale.

7. Nel 2007 uno dei due-tre decani assoluti dell’insegnamento universi-
tario dell’informatica giuridica, Giancarlo Taddei Elmi, pubblica la seconda
edizione del suo Corso di informatica giuridica e mi chiede di presentarlo.
Inizialmente la materia, intesa come propaggine feconda della teoria gene-
rale del diritto, era stata da lui insegnata in corsi specialistici afferenti alle
cattedre da me ricoperte presso l’Università di Firenze e l’Università Cat-
tolica di Milano; più tardi si è resa disciplina autonoma anzi ministeriale.
Nel 2007 Taddei la insegnava ininterrottamente dal lontano anno accademi-
co 1973-74, quello della mia chiamata alla direzione dell’IDG, cioè da ben 34
anni; il lungo tempo trascorso gli consentiva di tracciare un panorama an-
che diacronico dei metodi, dei sistemi, degli impatti sociali dell’informatica
giuridica. Io, come osservatore ormai esterno, segnalavo nella presentazio-
ne due vicende parallele quasi paradossalmente opposte nella vita del dirit-
to, l’una e l’altra da me seguite e (nel mio piccolo) promosse: quei decenni
hanno visto innovativamente e fortemente affermarsi da un lato l’informati-
ca giuridica, dall’altro la risoluzione alternativa delle controversie, diciamo
– con un termine semplificante – la mediazione. Il paradosso consiste nel
fatto che siano cresciute di pari passo la de-umanizzazione e l’umanizzazio-
ne: l’informatica giuridica tendendo, come al proprio limite, alla completa
formalizzazione-meccanicizzazione del diritto, con eliminazione del giurista
umano in quanto umano; la mediazione invece tendendo, come al proprio
limite, alla completa informalizzazione del trattamento del conflitto, con
eliminazione del giurista umano in quanto giurista; l’una e l’altra compor-
tando, al limite, la scomparsa del giurista umano, reso un relitto duplicemen-
te obsoleto. Nella presentazione provavo a sviluppare lo scenario estremo:
le due tendenze innovative giungono a coprire interamente il campo, com-

7 L. LOMBARDI VALLAURI, Abitare pleromaticamente la Terra, in AA.VV., “Il meritevole
di tutela”, Studi per una ricerca coordinata da Luigi Lombardi Vallauri, Milano, Giuffrè,
1990, pp. LXXXIII-LXXXVI.
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petendo tra loro ma convergendo nel mandare legislatori, giuristi e giudici
in pensione: di nuovo qualcosa che mi sembra oscillare tra indicazione di
conseguenze difficilmente eluttabili e reductio ad absurdum.

8. Nel 2011 catalizzo una riunione all’ITTIG per sostenere la necessità di
far partire, accanto alla bioetica ormai affermata anzi dilagante, una roboe-
tica, intesa come l’etica dei rapporti con i programmi e i robot. Non entro,
per brevità, nei dettagli della proposta; mi limito a constatare che finora le
iniziative di sviluppo sembrano scarse confrontate alla complessità e rilevan-
za dei problemi. Alcuni li abbiamo già incontrati. Tutti sono resi urgenti dal
fatto che il mondo umano diventa sempre più, per mutuare un termine usa-
to da Amedeo Santosuosso nel suo Diritto, scienza, nuove tecnologie (Cedam
2011), un ambiente tecnologico, un Ambient Intelligence. Come non im-
provvisato filosofo morale mi dichiaro disponibile e propenso a proseguire
il difficile discorso.

9. Cosa pensare io oggi, col senno del poi e del diverso di un pionie-
re non molto seguito e con l’esitante senno del futuro di un pioniere non
molto aggiornato, sugli sviluppi teorici e operativi reali dell’antica e anco-
ra giovanissima giuscibernetica? Credo che la risposta migliore sia: leggere
attentamente il fondamentale volume in cui questo riepilogo-prospetto ha
l’onore di essere accolto.

Luigi Lombardi Vallauri
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Introduzione

Già dai primi mesi del 2011 abbiamo iniziato a riflettere sull’opportunità
di mettere in luce il percorso storico dell’informatica giuridica in Italia, una
disciplina cui – da molti anni l’uno, da pochi l’altra – ci dedichiamo con
passione.

Perché un volume sulla storia italiana dell’informatica giuridica e, soprat-
tutto, se ne sentiva la necessità? Secondo noi sì, per almeno due ragioni.

Innanzitutto, tranne alcuni contributi che hanno ripercorso i tempi ini-
ziali di questa disciplina nel nostro Paese1, manca nel panorama nazionale
un volume di questo genere. In secondo luogo, sono trascorsi poco più di
cinquant’anni da quando nel luglio del 1962 veniva presentato a Milano un
esperimento di ricerca automatica tramite elaboratore elettronico di docu-
mentazione giuridica (accesso alla giurisprudenza in materia di agevolazioni
fiscali per l’edilizia)2. Furono il notaio Angelo Gallizia, l’ingegnere infor-
matico Enrico Maretti e la procuratrice legale Flora Mollame a sviluppare il
primo lavoro di informatica giuridica italiana nell’ambito delle attività del
“Centro per la Documentazione Automatica” di Milano. Questi cinquan-
t’anni sono un arco di tempo in sé non particolarmente ampio se raffron-
tato al passato millenario di alcuni settori disciplinari giuridici, ma al con-
tempo particolarmente denso di avvenimenti, esperienze, ricerche di alto e
consistente valore, densità che è anche frutto della velocità di cambiamento
propria delle tecnologie informatiche.

1 Una breve storia degli inizi dell’informatica giuridica è riportata in V. FROSINI, Il cit-
tadino e i calcolatori nell’esperienza giuridica italiana, in “Atti del colloquio internazionale su
Informatica e diritto. Efficienza dei sistemi automatici di informazione nella difesa sociale
e garanzie dei diritti individuali (Pavia, 15-17 settembre 1972)”, Milano, Centro nazionale
di prevenzione e difesa sociale, 1974, pp. 29-39. Un’altra ricostruzione di questo periodo,
basata su ricordi personali, si trova in M.G. LOSANO, I primi anni dell’informatica giuridi-
ca in Italia, in AA.VV., “La cultura informatica in Italia. Riflessioni e testimonianze sul-
le origini. 1950-1970”, Torino, Bollati Boringhieri, 1993, pp. 193-236 (pubblicazioni della
Fondazione Adriano Olivetti). Le ultime pagine di questo contributo (229-236) contengono
un’esauriente bibliografia, fino al 1971, dei primi scritti in lingua italiana o pubblicati in Italia
sull’informatica giuridica.

2 Il resoconto della sperimentazione si può trovare in F.A. SALA, Introduzione ad un
esperimento pilota per la ricerca automatica della giurisprudenza, in “Rolandino. Monitore del
Notariato”, 1962, n. 7, pp. 1 ss. L’articolo è riportato anche in A. GALLIZIA, E. MARETTI,
F. MOLLAME, Per una classificazione automatica di testi giuridici, Milano, Giuffrè, 1974, pp.
363-369.
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Da subito ci siamo accorti del percorso arduo che stavamo cominciando
a intraprendere perché, raccontare il passato non sempre rende fedeltà ai nu-
merosi successi, ma anche alle promesse poco o mai realizzate e ai percorsi
non seguiti o qualche volta addirittura errati. Tuttavia siamo andati avanti,
con entusiasmo, grazie anche al consenso dimostrato dagli autori che hanno
accettato di contribuire all’opera. Siamo contenti di avere potuto raccogliere
i contributi di molti di coloro che hanno fatto la storia dell’informatica giu-
ridica e che rappresentano le principali istituzioni coinvolte in questa storia.
Siamo peraltro consapevoli che alcune autorevoli voci mancano all’appello,
alcune di grandi protagonisti che non sono più con noi.

Negli anni Sessanta si potevano contare sulle dita di una sola mano le
persone o le organizzazioni interessate a ciò che ancora in pochi chiamavano
informatica giuridica: 1) il già menzionato “Centro per la Documentazione
Automatica”; 2) i magistrati della Corte di Cassazione, che nel 1964 avviaro-
no un progetto di meccanizzazione della ricerca delle massime di giurispru-
denza, nucleo embrionale del futuro sistema Italgiure; 3) Vittorio Frosini,
i cui studi iniziano in una data precisa: 18 dicembre 1965, giorno della sua
prolusione sul tema “Umanesimo e tecnologia nella giurisprudenza” presso
la cattedra di filosofia del diritto all’Università di Catania3; 4) l’IDG - Istitu-
to per la Documentazione Giuridica del Consiglio Nazionale delle Ricerche4

con sede a Firenze, fondato nel 1968, con la sua sezione di documentazione
automatica; 5) Mario G. Losano e il suo Centro di Giuscibernetica, istituito
nel 1969 dall’Università di Torino. A partire da quei tempi “pionieristici”,
gli studi, le ricerche, le realizzazioni aumentarono progressivamente e altre
istituzioni, in prevalenza pubbliche, affiancarono quelle iniziali, in partico-
lare i due rami del Parlamento e in seguito l’Istituto Poligrafico e Zecca dello
Stato.

Tutte queste esperienze vengono qui documentate sotto una luce sia sto-
rica sia per segnalare le prospettive di sviluppi futuri, per dare un volto a una
nuova fase dell’informatica giuridica. Il volume si propone infatti non solo
come testimonianza della ricerca costante e delle applicazioni concrete che
da un cinquantennio si sono sviluppate in Italia in questo settore, ma anche
come un’introduzione allo studio di una disciplina che continua oggi a essere
oggetto di vivo interesse.

3 La prolusione è stata pubblicata in “Rivista internazionale di filosofia del diritto’, 1966,
n. 2, pp. 451-468; è stata anche ristampata in V. FROSINI, Teoremi e problemi di scienza
giuridica, Milano, Giuffrè, 1971, pp. 65-84.

4 Dal 2002 l’IDG assume la denominazione di ITTIG - Istituto di Teoria e Tecniche
dell’Informazione Giuridica.
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La struttura del volume ricalca la storia italiana della disciplina. Dopo
avere definito e individuato i settori dell’informatica giuridica dalle origini
fino a oggi, la prima parte, intitolata “La disciplina”, evidenzia come l’in-
segnamento dell’informatica giuridica si sia affermato nelle università italia-
ne, sviluppandosi su diverse tipologie di corsi. Dietro al dettagliato quadro
delle offerte universitarie emerge in controluce lo stretto legame tra lo svi-
luppo della ricerca e dello studio dell’informatica giuridica e le esperienze di
insegnamento nelle più prestigiose facoltà italiane.

La seconda parte intitolata “I protagonisti” costituisce il cuore dell’opera,
testimoniando quali sono stati gli attori che hanno posto le basi dell’infor-
matica giuridica in Italia. Vengono messi in luce e analizzati, anche attraver-
so le esperienze sul campo, i progetti, le iniziative, le realizzazioni concrete
che si sono susseguite nel tempo, rispettando l’ordine cronologico con cui
le singole istituzioni si sono mosse nel settore. Si delinea dunque un qua-
dro, che lungi da essere esaustivo, offre una visione complessiva dello studio
e della ricerca teorica della disciplina insieme a esperienze concrete di siste-
mi informativi. Protagonisti importanti di questa storia sono anche tutte le
prestigiose iniziative editoriali che hanno percorso questo cinquantennio.

La terza parte vuole aprire una prospettiva internazionale al lettore, da
un lato, attraverso una breve storia dell’information retrieval nell’ambito
giuridico (il settore che all’inizio ha avuto maggiore attenzione e successo)
raccontata da Jon Bing, uno dei pionieri dell’informatica giuridica in campo
internazionale, dall’altro, con le interviste ad alcuni dei maggiori esponenti
stranieri della disciplina chiamati a testimoniare l’evoluzione dell’informa-
tica giuridica e il suo futuro. Le risposte (in lingua inglese) degli studiosi
evidenziano come l’Italia rappresenta, per le altre nazioni, un importante
punto di riferimento per l’informatica giuridica e ciò fa onore al nostro Pae-
se. Si può affermare senz’altro che il sistema di banche dati Italgiure della
Corte di Cassazione ha rappresentato fin dagli anni Settanta e continua a
rappresentare ancora oggi una punta di eccellenza, che molti ci invidiano.

Il volume termina con la quarta parte dedicata al dibattito fra i ricerca-
tori ITTIG sulla situazione attuale e sulle prospettive future della disciplina.
Vengono delineate le direzioni da percorrere per il futuro, evidenziando co-
me i progetti di successo dipendano sostanzialmente da due fattori: la forte
potenzialità della collaborazione nel mondo attuale del web e la capacità
della cultura giuridica di comprendere e raccogliere le sfide dell’era digitale.

Concludono il volume due appendici che delineano le tappe e le opere
principali che hanno determinato l’affermazione dell’informatica giuridica
in Italia, sperando possano essere di aiuto ai lettori.
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28 GINEVRA PERUGINELLI E MARIO RAGONA

È evidente che in questo volume il ruolo dell’ITTIG è centrale perché
consideriamo quest’opera anche un’occasione per celebrare un istituto che
ha svolto un ruolo da protagonista nei 50 anni di vita che saranno celebrati da
qui a poco. In quest’ottica è motivo di particolare soddisfazione il fatto che
il volume sia stato inserito nella collana editoriale dell’ITTIG, i cui organi
direttivi hanno fin dall’inizio apprezzato il progetto.

Siamo felici che l’Editore abbia accettato la nostra proposta di una dop-
pia pubblicazione: oltre che nelle forme curate dalla ESI, il volume sarà di-
sponibile in futuro anche in versione open access nel sito ITTIG e nei repo-
sitories istituzionali. Viene garantita così la massima diffusione dell’opera,
che si auspica possa diventare punto di riferimento sia per chi si avvicina a
questa disciplina per la prima volta, sia per lo studioso della materia. Ciò
anche per sottolineare la nostra convinzione verso la filosofia dell’open access
da noi fortemente condivisa.

Infine, alcuni ringraziamenti.
Ringraziamo Graham Greenleaf, che in un appuntamento internazio-

nale (l’annuale Conferenza “Law via the Internet”) suggerì l’idea di rende-
re merito al ruolo centrale avuto dall’Italia nell’evoluzione dell’informatica
giuridica, dandoci così una prima spinta alla progettazione del volume.

I contributi degli Autori rendono prezioso questo volume ben al di sopra
dei meriti dei curatori. A loro va la nostra gratitudine per la paziente attesa
che ha richiesto la curatela di quest’opera di complessa, ma soprattutto lunga
composizione dovuta ad alcune impasse non prevedibili.

Ringraziamo i revisori che si sono prestati alla fatica di un’attenta rilet-
tura e in molti casi hanno dato utili suggerimenti.

Il nostro grazie da ultimo a Simona Binazzi e Giuseppina Sabato che
hanno curato, con la consueta solerzia e attenzione professionale, l’editing
del volume.

Ginevra Peruginelli e Mario Ragona

Post scriptum: Al momento di andare in stampa, è giunta la dolorosa notizia
che il 14 gennaio 2014 è morto Jon Bing, pioniere dell’informatica giuridica
nel mondo. Alla comunità degli studiosi della disciplina mancherà la sua
vivace personalità di pensatore innovativo e osservatore originale che è, fra
l’altro, ben testimoniata dal suo contributo in questo volume.
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Foreword

Our intention, when we embarked upon the task of editing this work,
in early 2011, was to present the historical path of legal informatics as the
result of our deep and growing love for the subject.

We thought it was necessary to attempt our research for two main rea-
sons.

First, a part from some contributions that have traced the early times of
this discipline in our country1, a volume of this kind is missing in Italy. Sec-
ondly, little more than fifty years passed since July 1962 when a research ex-
periment using automatic computer of legal documentation (access to case-
law on tax break in construction industry)2 was presented in Milan. A
notary, Angelo Gallizia, an engineer, Enrico Maretti and a solicitor, Flora
Mollame, developed the first work on legal informatics in Italy within the
“Centro per la Documentazione Automatica” in Milan. These fifty years
are a period of time not particularly long as compared to the thousand-year
old period of some sectors of the law discipline, but at the same time these
50 years have been particularly full of events, experiences, investigations of
high value and consistency, which is also the result of the accelerating rate
of change in information technology.

We knew immediately that our task was not easy because describing the
past cannot always accurate depict the many successes but also some missed
promises and unsuccessful or even wrong directions.

1 For a brief history of the beginnings of legal informatics see V. FROSINI, Il cittadino
e i calcolatori nell’esperienza giuridica italiana, in “Atti del colloquio internazionale su
Informatica e diritto. Efficienza dei sistemi automatici di informazione nella difesa sociale
e garanzie dei diritti individuali (Pavia, 15-17 settembre 1972)”, Milano, Centro nazionale
di prevenzione e difesa sociale, 1974, pp. 29-39. Another reconstruction of this period,
based on personal memories, is in M.G. LOSANO, I primi anni dell’informatica giuridica
in Italia, in AA.VV., “La cultura informatica in Italia. Riflessioni e testimonianze sulle
origini. 1950-1970”, Torino, Bollati Boringhieri, 1993, pp. 193-236 (publications of the
Fondazione Adriano Olivetti). The last pages of this contribution (229-236) contain a
comprehensive bibliography, until 1971, of the first works on legal informatics written in
Italian or published in Italy.

2 The report of the experiment can be found in F.A. SALA, Introduzione ad un esperimento
pilota per la ricerca automatica della giurisprudenza, in “Rolandino. Monitore del Notariato”,
1962, n. 7, p. 1 ff. The article is also published in A. GALLIZIA, E. MARETTI, F. MOLLAME,
Per una classificazione automatica di testi giuridici, Milano, Giuffrè, 1974, pp. 363-369.
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However, we went ahead with enthusiasm also supported by the con-
sensus shown by the authors who agreed to contribute to the volume. We
are pleased to have been able to collect contributions from many of those
who have made the history of legal informatics and who represent the main
institutions involved in this field. We are also aware that some authoritative
voices are missing, owing to excellent personalities who passed away.

In the sixties, there were only a few people or organizations interested in
what only a few called “legal informatics”: 1 ) the “Centro per la Documen-
tazione Automatica”; 2) the judges of the Supreme Court of Cassation, who
in 1964 started a research project of automation of the maxims of Jurispru-
dence (first nucleus of the future system Italgiure); 3) the research activity of
Vittorio Frosini, dated December 18, 1965, the day of his inaugural lecture
on “Humanism and technology in the jurisprudence” at the Department of
Philosophy of Law at the University of Catania3; 4) the “IDG - Istituto per
la Documentazione Giuridica” of the National Research Council of Italy
(CNR)4 based in Florence, founded in 1968, with its Automated Documen-
tation Section; 5) the research activity of Mario G. Losano and his “Centro
di Giuscibernetica”, established in 1969 at the University of Turin. Starting
from those “pioneering times”, studies, research activities, implementations
increased progressively and other institutions, mainly of a public type, came
up beside the early ones, in particular the two branches of the Parliament
and later the Government Printing Office and State Mint.

All these experiences are documented here in a new light, both historical
and in view of indicating prospects of future developments, to give evidence
to a new phase of legal informatics. In fact, in this volume the intention is to
witness the ongoing research and practical applications that during the last
fifty years have been developed in Italy, but also to introduce to the study of
a discipline that today attracts a constant interest.

The structure of the volume traces the history of the discipline in Italy.
At first the different sectors of legal informatics from its origin until today
are defined and identified. The first part, entitled “The discipline” shows
how teaching of legal informatics has been established in Italian universities,
and different types of courses have been developed. Behind the articulated

3 The inaugural lecture has been published in “Rivista internazionale di filosofia del
diritto’, 1966, n. 2, pp. 451-468, and reprinted in V. FROSINI, Teoremi e problemi di scienza
giuridica, Milano, Giuffrè, 1971, pp. 65-84.

4 Since 2002, the IDG took the name of ITTIG - Istituto di Teoria e Tecniche
dell’Informazione Giuridica/Institute of Legal Information Theory and Techniques.
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structure of academic courses, the close link emerges between the develop-
ment of the research and of the study of legal informatics and teaching expe-
riences in the most prestigious Italian universities.

The second part, entitled “The actors” is the core of the work, where the
actors who have led the foundations of legal informatics in Italy are high-
lighted. Here the projects, initiatives, concrete achievements that have taken
place over time are illustrated and analysed, following the chronological or-
der in which the individual institutions have operated. The result is a picture
that, far from being exhaustive, provides an overview of the study and theo-
retical research of the discipline, together with the practical implementation
of information systems. Important players are also the prestigious publish-
ing initiatives that have played a major role in these fifty years.

The third part intends to open an international perspective to the reader
through, on one side, a brief history of information retrieval in the legal field
(the area that at first received more attention and success) as described by Jon
Bing, one of the pioneers of legal informatics at international level, on the
other hand through interviews with some of the main international leading
figures of the discipline, called to illustrate the evolution of legal informatics
and its future. The answers of scholars and experts from the five continents
show that Italy represents an important point of reference in the field of
legal informatics for the other nations and this definitely does credit to our
country. It can be said, without hesitation, that the database system Italgiure
created by the Court of Cassation has represented since the seventies until
now a point of excellence envied by many.

The fourth part of the volume is dedicated to a debate among ITTIG
researchers on the current situation and future prospects of the discipline.
Future directions are outlined, while pointing out how successful projects
mainly depend on two factors: the strong potential of collaboration in to-
day’s web environment and the capacity of legal culture to understand and
meet the challenges of the digital age.

Two appendices conclude the volume, outlining the stages and major
works that have led to the success of legal informatics in Italy.

It is clear to see that in the volume the role of ITTIG is central because
we consider this work an opportunity to celebrate an institution that has
played a leading role in its 50 years of life that will be celebrated shortly. In
this context it is of particular satisfaction the fact that the volume has been
included in the ITTIG publication series, whose directorate has appreciated
the project since the very beginning of its life.
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32 GINEVRA PERUGINELLI E MARIO RAGONA

We are glad that the publisher has accepted our proposal of a dual publi-
cation. Besides the traditional publishing, the volume will be also published
in open access. This is in line with the desire of providing maximum avail-
ability of the volume which could become a reference point for both those
who approach this discipline for the first time and for scholars. This con-
firms our firm belief and strong support of the philosophy of open access.

Finally we want to express many thanks to Graham Greenleaf, who in
an international event (the annual conference “Law via the Internet”) sug-
gested the idea to pay tribute to the central role of Italy in the evolution of
legal informatics, thus giving us a first hint for the project of this volume.
The contributions of the authors make this volume precious well above the
merits of the editors. They deserve our gratitude for having patently waited
the completion of this complex collection.

We thank the reviewers who had to work at a careful re-reading and in
many cases gave useful suggestions.

Our thanks to Giuseppina Sabato and Simona Binazzi who managed,
with their usual caution and professional care, the editing of the volume.

Ginevra Peruginelli and Mario Ragona

Post Scriptum. At press time we have just received the sad news of Jon Bing
who passed away on January 14. He was a pioneer in the world of legal
informatics and the community of scholars in this discipline will miss such
original observer and innovative thinker. His outstanding research activity
is, moreover, well evidenced by his contribution to this volume.
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LA DISCIPLINA
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Capitolo I

Il processo di definizione dell’informatica giuridica

ELIO FAMELI

SOMMARIO: 1. Premessa – 2. Il problema della definizione scientifica dell’informa-
tica giuridica – 3. Le caratteristiche dell’informatica giuridica tra interdisciplinarità
e autonomia, essenzialità dell’approccio formale e impulso all’innovazione meto-
dologica – 4. La graduale definizione e sistematizzazione dell’informatica giuridica
nelle elaborazioni teoriche dei suoi primi cultori – 4.1. La “cibernetica” e la sua
applicabilità al diritto – 4.2. La “giurimetria” (Jurimetrics) di Loevinger e la “au-
tomazione giuridica” (Lawtomation) di Hoffmann – 4.3. La “giuscibernetica” e la
“cibernetica applicata al diritto” – 4.4. La “modellistica giuridica” e la “informatica
giuridica in senso stretto”; “modellistica astratta” e “modellistica a fini pratici” –
4.5. La “giuritecnica” e la nuova condizione di lavoro mentale del giurista – 5. L’im-
postazione metodologica della disciplina: la centralità del diritto e la funzione stru-
mentale delle tecnologie informatiche e telematiche – 5.1. La dimensione storico-
culturale della documentazione giuridica: la ricostruzione e conservazione del “pa-
trimonio giuridico italiano” – 5.2. La dimensione formale-redazionale della docu-
mentazione giuridica: modelli e standard nella rappresentazione/redazione delle
leggi e degli atti amministrativi – 5.3. La dimensione cognitivo-interpretativa della
documentazione giuridica – 6. Il contesto esterno: la “società dell’informazione e
della comunicazione” e i problemi di diritto dell’informatica – 7. Considerazioni
conclusive: uno sguardo al futuro

1. PREMESSA

L’informatica, già nelle prime fasi della sua evoluzione, si è venuta con-
figurando come una disciplina nuova e complessa, di difficile e incerta de-
finizione proprio a motivo di quelle caratteristiche di continuità, rapidità,
trasversalità e pervasività di sviluppo che ne fanno un fenomeno, sia scien-
tifico che sociale, assolutamente unico e irripetibile. Sotto il profilo del-
l’evoluzione strettamente tecnologica, può essere sufficiente accennare alle
vastissime possibilità che sono state aperte dalla miniaturizzazione circuita-
le sempre più spinta e dal corrispondente, imprevedibile, incremento nella
potenza di calcolo e nella capacità di memoria degli elaboratori elettronici
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personali (personal computers) e delle stazioni di lavoro (work stations) di
più recente progettazione. Sul piano generale, con la diffusione sempre più
massiccia ed estesa delle sue metodologie e delle sue tecniche, l’informatica
sta ormai sconvolgendo in maniera definitiva il mondo dell’informazione e
della comunicazione, ma anche le modalità della produzione, le condizioni
di svolgimento ed esercizio del lavoro, così come le caratteristiche di confi-
gurazione e fruizione del divertimento, in ultima analisi, lo stesso “stile di
vita”, con ciò imponendo nuovi modelli all’agire sociale e ritmi diversi nei
rapporti umani, fino a trasformare radicalmente la stessa percezione che l’in-
dividuo ha del suo “essere nello spazio e nel tempo”. È ormai chiaro che le
tecnologie informatiche e telematiche, proprio in quanto estendono le possi-
bilità di sostituire la macchina all’uomo non più soltanto nel lavoro manua-
le ma anche nell’attività intellettuale, hanno realizzato una vera e propria
“seconda rivoluzione industriale”, al cui impatto sociale si ricollegano, ol-
tre agli effetti tipici dei processi d’industrializzazione (quali l’aumento della
produttività, la disoccupazione e la riorganizzazione del lavoro), le conse-
guenze specificamente derivanti dall’automazione dell’attività intellettuale,
con particolare riferimento ai nuovi assetti del potere dipendente dall’uso e
dal controllo dell’informazione1.

Sotto l’aspetto delle applicazioni già in concreto realizzate come di quelle
che allo stato attuale sembrano ancora semplicemente intravedersi, anche in
campi con ricadute di forte impatto sull’organizzazione sociale e la sua stes-
sa regolamentazione giuridica (come la produzione e distribuzione di beni e
servizi, il mondo del lavoro, le comunicazioni di massa) sono ormai divenuti
concretamente utilizzabili e operativamente fruibili i risultati delle ricerche
teoriche più avanzate, condotte con approcci metodologici che fino a poco
tempo fa sembravano inesorabilmente relegati alla sfera delle elucubrazio-
ni più fantasiose o, comunque, inevitabilmente destinati alla realizzazione
di prodotti tecnologici sofisticati ma di scarsa rilevanza applicativa. L’in-
formatica applicata, invece, grazie soprattutto alle sue incrementali capacità
di memorizzazione, elaborazione e diffusione delle informazioni, sta dimo-
strando d’essere progressivamente in grado d’aiutare l’uomo in tutti i settori
della sua attività. Dalle prime applicazioni, orientate al calcolo tecnico e alla
ricerca scientifica, si è passati all’impiego sempre più spinto degli elaboratori
nelle attività contabili, amministrative, gestionali, in ambito non solo indu-
striale, ma anche commerciale e finanziario. Perfino i settori più avanzati

1 Per considerazioni ancora attuali sul tema può essere interessante rileggere l’ar-
ticolo di W. STEINMÜLLER, Informationstechnologie-Folgen (Informationstechnologie und
Informationsrecht III), in “Nachrichten für Dokumentation”, 1981, pp. 241-255.
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della ricerca, come quelli dell’intelligenza artificiale e delle reti neuronali,
disponendo finalmente di strumenti di potenza adeguata alla peculiarità dei
loro obiettivi e alla complessità delle loro funzioni, sia pure per gradi sono
usciti dal limbo delle ipotesi e delle costruzioni teoriche per insinuarsi ef-
ficacemente nello svolgimento d’attività (come la redazione di documenti,
l’automazione integrata dei processi decisionali, la gestione amministrativa e
finanziaria, la didattica) e nella realizzazione di prodotti (come le grandi ban-
che di dati specialistici e le interfacce uomo-macchina) che, fino a pochi anni
or sono, si consideravano d’esclusiva competenza dell’operatore umano o
comunque gestibili solo nei limiti d’un rigido automatismo deterministico.

Nel contesto fin qui brevemente descritto il processo di definizione del-
l’informatica giuridica come disciplina scientifica autonoma richiede che pre-
viamente s’individui l’oggetto su cui basare ed elaborare un apparato concet-
tuale organico, sistematicamente articolato e comprendente princìpi e me-
todologie; in connessione, occorre anche che venga precisata e organizzata
la terminologia tecnica corrispondente, che siano enucleati fini e program-
mi e che, in funzione del peculiare approccio metodologico assunto, siano
precisate e specificate le molteplici e complesse relazioni instaurate non so-
lo nell’ambito di aree scientifiche ormai da tempo consolidate, ma anche in
settori, oltre che recenti, in continua e rapida evoluzione.

2. IL PROBLEMA DELLA DEFINIZIONE SCIENTIFICA DELL’INFORMATI-
CA GIURIDICA

A distanza di oltre mezzo secolo dal suo primo apparire tra le discipli-
ne scientifiche, dell’informatica giuridica non è ancora possibile trovare –
neppure nelle opere dei suoi più accreditati cultori – una definizione univo-
ca e generalmente accettata. Una tale affermazione trova ampio riscontro
nei numerosi tentativi che, in un arco di tempo ormai lungo, sono stati fat-
ti al fine d’individuare non solo l’oggetto unitario su cui dovrebbe trovare
fondamento l’autonomia dell’informatica giuridica e, quindi, i suoi confini
precisi, ma anche il suo apparato concettuale complessivo, i princìpi assunti
e le metodologie impiegate (la c.d. teoria generale), la terminologia tecni-
ca appositamente sviluppata (il c.d. lessico specialistico), i suoi programmi
di ricerca, le sue finalità, il suo statuto, i molteplici apporti esterni identifi-
cabili, nonché le complesse relazioni interdisciplinari instaurate nell’ambito
delle scienze esatte così come in quello delle scienze umane2.

2 Per una presentazione generale dell’informatica giuridica si vedano: M. DURANTE,
U. PAGALLO (a cura di), Manuale di informatica giuridica e diritto delle nuove tecnologie,
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Dalla situazione di vaghezza e provvisorietà, da cui tuttora stentano a
emergere le dispute di natura epistemologica e sistematica, deriva una sen-
sazione diffusa d’incertezza e ambiguità che, originando dalla stessa colloca-
zione per così dire “esterna” della disciplina nel suo complesso, ne investe
successivamente l’articolazione e strutturazione “interna”, ripercuotendosi
inevitabilmente sulla sua configurazione ufficiale (accademica) nell’ambito
degli studi universitari e sui relativi programmi d’istruzione e formazione
promossi dall’Unione europea, fino alla definizione dello stesso profilo scien-
tifico dei suoi cultori come del ruolo sociale e – in senso ampio – funzionale
di quanti, in vari modi e a diverso titolo, operano nei suoi molteplici settori
d’interesse.

È chiaro che si tratta d’una svolta fondamentale, che segna la nascita di
un nuovo settore di studi e applicazioni, di una nuova disciplina, dai con-
fini ancora incerti, dotata di un apparato concettuale, metodologico e stru-
mentale che s’incrementa e si potenzia a velocità impressionante, con forti
connotazioni d’interrelazione, interazione e integrazione, rispetto ad aree
scientifiche ormai da tempo consolidate (come la matematica, la fisica, la fi-
losofia e la logica), ma anche recenti e in continua e rapida evoluzione (come
l’elettronica, l’informatica, la telematica, la cibernetica, le scienze cognitive
e l’intelligenza artificiale).

Se, dunque, da una parte può apparire giustificabile la situazione d’incer-
tezza in cui, sul piano dell’inquadramento teorico e sistematico, l’informati-
ca giuridica versa tuttora, dall’altra è però sempre più urgente e avvertita l’e-
sigenza di fissare almeno alcuni punti di riferimento precisi per una sua chia-
ra definizione concettuale e una sua utile configurazione funzionale. In que-
sto senso può ritenersi che uno dei compiti principali dell’informatica giu-

Torino, UTET giuridica, 2012; G. SARTOR, L’informatica giuridica e le tecnologie dell’in-
formazione, II ed., Torino, Giappichelli, 2012; A.C. AMATO MANGIAMELI, Informatica
giuridica, Torino, Giappichelli, 2010; G. TADDEI ELMI, Corso di informatica giuridica, Na-
poli, Simone, 2010; A. ROSSETTI (a cura di), Legal Informatics, Milano, Moretti & Vitali,
2009; P. MORO (a cura di), Etica, informatica, diritto, Milano, Franco Angeli, 2008; G. ZIC-
CARDI, Informatica giuridica. Manuale breve, Milano, Giuffrè, 2008; R. BORRUSO, R.M. DI
GIORGI, L. MATTIOLI, M. RAGONA, L’informatica del diritto, II ed., Milano, Giuffrè, 2007;
N. PALAZZOLO (a cura di), L’informatica giuridica oggi, Napoli, ESI, 2007; M. JORI (a cura
di), Elementi di informatica giuridica, Torino, Giappichelli, 2006; C. CEVENINI, C. DI COC-
CO, G. SARTOR, Lezioni di informatica giuridica, Bologna, Gedit, 2005; G. FIORIGLIO, Te-
mi di informatica giuridica, Roma, Aracne, 2004; M. COSSUTTA, Questioni sull’informatica
giuridica, Torino, Giappichelli, 2003; P. MERCATALI, Informatica applicata alla Pubblica Am-
ministrazione, Napoli, Simone, 2003; R. NANNUCCI (a cura di), Lineamenti di informatica
giuridica. Teoria, metodi, applicazioni, Napoli, ESI, 2002.
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ridica debba consistere nello sforzo continuo – parallelo, comunque, al suo
sviluppo tecnologico e metodologico – di riflettere su sé stessa, allo scopo di
pervenire gradualmente a una soddisfacente “autocomprensione”, nella pro-
gressiva, costante ridefinizione dei suoi obiettivi e dei suoi metodi: non solo
la validità scientifica delle scelte che in essa si operano, ma anche la consa-
pevolezza della “politica della ricerca” che per essa si conduce determinano,
nel tempo, il suo configurarsi e consolidarsi come disciplina autonoma3.

Dall’approfondimento dell’analisi sulle questioni teoriche, epistemologi-
che, sistematiche e metodologiche conseguono ricadute pratiche rilevanti:
evidenziando la radicalità di certe posizioni, ma anche la vaghezza, l’appros-
simazione e nello stesso tempo l’irriducibilità che talvolta le contrassegna-
no, sicuramente si contribuirà a una chiara interpretazione degli studi com-
piuti e delle applicazioni realizzate, ma anche a una valida ridefinizione dei
programmi e degli indirizzi di ricerca ancora da avviare.

3. LE CARATTERISTICHE DELL’INFORMATICA GIURIDICA TRA INTER-
DISCIPLINARITÀ E AUTONOMIA, ESSENZIALITÀ DELL’APPROCCIO

FORMALE E IMPULSO ALL’INNOVAZIONE METODOLOGICA

L’interdisciplinarità dell’informatica giuridica deriva, in primo luogo, dal-
la stessa interdisciplinarità dell’informatica generale e, soprattutto, dell’in-
formatica teorica. Infatti, da una parte, l’elaborazione dell’informazione
impone un continuo e preciso riferimento alle strutture logiche della men-
te umana, alla naturalezza dei procedimenti inferenziali, delle connessioni e
delle relazioni (logica), alle possibilità – grammaticali e sintattiche – e insieme
alle limitazioni del linguaggio, naturale e artificiale (linguistica), alle modali-
tà di presentazione e interpretazione del messaggio (psicologia, semeiotica);
per altro verso, però, essa guarda alla macchina e alle necessità imposte dalle
sue caratteristiche strutturali e di funzionamento (matematica, fisica, elettro-
nica, ingegneria). sotto un diverso profilo, poi, il carattere interdisciplinare
dell’informatica deriva anche dal fatto che il suo sviluppo è avvenuto in or-
dine al soddisfacimento di esigenze tra loro molto differenziate, non solo
di natura scientifica, ma anche di carattere pratico; pertanto, per conseguire
i suoi fini l’informatica ha dovuto adottare princìpi teorico-pratici mutuati
da altre discipline, che a loro volta, all’interno dell’informatica, hanno poi
trovato applicazioni e soluzioni originali.

3 In merito, di grande interesse e attualità restano le riflessioni di P. BOURDIEU, Il mestiere
di scienziato, Milano, Feltrinelli, 2003.



i
i

“articoli/fameli” — 2014/2/26 — 14:17 — page 40 — #40 i
i

i
i

i
i

40 PARTE I - LA DISCIPLINA

Al carattere interdisciplinare dell’informatica – collegato alle esigenze
d’interpretazione e utilizzazione delle informazioni, nonché d’assunzione
e rielaborazione di princìpi – si associa però una sostanziale autonomia me-
todologica, accentuata dagli strumenti tecnici, ma da essi non strettamente
derivabile: l’informatica accoglie leggi e teorie sviluppate in diversi setto-
ri della scienza, talora anche molto lontani tra loro, ma al tempo stesso su
di essi esercita una profonda influenza, innovandoli radicalmente o rivelan-
done superiori livelli di generalità e astrattezza e, quindi, anche più estese
potenzialità applicative.

Oltre a quello della interdisciplinarità, un altro aspetto caratteristico del-
l’informatica – su cui pure importa richiamare qui brevemente l’attenzione
– è quello costituito dalla sua capacità (e, insieme, necessità) di liberare la ma-
teria da elaborare da elementi d’incertezza o ambiguità, nel senso che, come
per tutte le scienze che s’avvalgono di princìpi e metodi propri delle discipli-
ne logico-matematiche, il contenuto dei messaggi è sottoposto a elaborazione
solo dopo essere stato ridotto a un’astratta essenzialità, nei termini del rigore
formale dei linguaggi scientifici o artificiali.

L’informatica, tuttavia, si connota singolarmente non solo per il dialet-
tico convergere e il fecondo confrontarsi, in essa, di due – apparentemen-
te contrapposti – atteggiamenti dello spirito (continuamente oscillanti tra
astratte teorizzazioni concettuali e concrete progettazioni empiriche), ma
anche per il fatto di rappresentare un imprevedibile punto di convergenza e
un’idonea area d’integrazione per esigenze sociali ed elaborazioni scientifi-
che per lungo tempo rimaste tra loro inconciliabili o disaggregate. In questo
senso la stessa complessità e interdisciplinarità dell’informatica si risolvono
soprattutto nella caratteristica di un’impressionante potenzialità d’inciden-
za, innovazione e integrazione metodologica rispetto agli ulteriori sviluppi
dell’intera scienza e cultura contemporanee.

Come si vedrà nel prosieguo della trattazione, l’approfondimento dell’a-
spetto metodologico delle ricerche che si sono svolte e si svolgono all’interno
dell’informatica giuridica dovrebbe condurre a riferire anche a questa disci-
plina quello specifico approccio che nella letteratura specialistica più recente
è stato riconosciuto come essenziale per lo studio delle complesse interazio-
ni esistenti tra “sistemi di uomini” e “sistemi di macchine”. Collocandosi
nell’area delle c.d. “scienze della complessità”4, in cui l’attenzione è concen-

4 Milan Zeleny, docente presso la Fordham University di New York, preferisce parla-
re, piuttosto che di “scienze della complessità”, di “scienze simbioniche”, in quanto basate
sull’analisi della relazione di “simbiosi”, di reciproca dipendenza e vantaggio, rilevabile, nel-
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trata sulle radicali modificazioni qualitative indotte dall’impatto della “tec-
nologia superiore” sulla struttura e l’organizzazione della società, nell’ambi-
to della definizione dell’informatica giuridica sembra possano individuarsi,
oltre che l’oggetto delle indagini a essa tematicamente riferibili, anche un
congruo approccio e un’adeguata metodologia di ricerca, in cui la specificità
degli apporti (tecnici, strumentali e metodologici) ascrivibili alle moltepli-
ci discipline coinvolte risulti superata e armonizzata in forza dell’univocità
dell’orientamento teleologico assunto.

4. LA GRADUALE DEFINIZIONE E SISTEMATIZZAZIONE DELL’INFOR-
MATICA GIURIDICA NELLE ELABORAZIONI TEORICHE DEI SUOI

PRIMI CULTORI

Il sintetico excursus storico che qui di seguito si propone, da un lato inten-
de porre in evidenza, nella graduale configurazione della disciplina, il modo
in cui si sono venuti delineando i tratti essenziali che ne connotano la strut-
tura e l’articolazione; dall’altro vale fin d’ora a spiegare il senso e la porta-
ta dell’orientamento dominante nelle scelte di politica della ricerca che la
comunità scientifica nazionale e internazionale ha ritenuto, negli anni, di
adottare nello svolgimento della sua attività.

4.1. La “cibernetica” e la sua applicabilità al diritto

Dell’applicazione dell’elaboratore elettronico al diritto s’è cominciato a
discutere negli anni in cui si veniva configurando quella nuova disciplina
scientifica, incentrata sullo “studio del controllo e della comunicazione sia

l’attuale società automatizzata, tra “sistemi di uomini” e “sistemi di macchine”. Secondo
questo Autore si dovrebbe distinguere tra “tecnologie adatte” e “tecnologie superiori”: le pri-
me manterrebbero la condizione presente nella rete, in particolare la qualità e la velocità dei
suoi flussi d’informazione; le seconde, invece, comporterebbero una ristrutturazione e una
riorganizzazione della rete, influenzandola. La tecnologia superiore, in particolare, modifi-
ca la natura dei compiti della rete, le modalità della loro esecuzione, le interconnessioni dei
flussi fisici, ecc. In generale, la tecnologia migliora il funzionamento di un sistema, molto
spesso limitandosi a metterci in condizioni di fare meglio le stesse cose che facevamo prima.
La tecnologia superiore, invece, ci rende capaci di fare cose diverse in maniera diversa. Si veda
M. ZELENY, La gestione a tecnologia superiore e la gestione della tecnologia superiore, in M. Ce-
ruti, G. Bocchi (a cura di), “La sfida della complessità”, Milano, Bruno Mondatori Editore,
2007. Alcune delle opere più note di Zeleny sono state tradotte in italiano all’inizio degli
anni Ottanta; si vedano soprattutto i volumi collettanei da lui curati: Autopoiesi. Strutture
dissipative e ordini sociali spontanei (1980) e Autopoiesi: una teoria della organizzazione vivente
(1981).
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negli animali che nelle macchine”, che nel lontano 1947 Norbert Wiener5,
insieme coi ricercatori della sua scuola, decise di chiamare “cibernetica”, al-
lo stesso modo intitolando, l’anno successivo, la sua opera fondamentale6.
Al centro della nuova disciplina stanno, da un lato, il concetto di “retroa-
zione” (feedback, in base al quale il risultato dell’azione influisce sul sog-
getto agente, che modifica il proprio comportamento in ordine a un fine –
“comportamento teleologico” – e in base a un modello), dall’altro il prin-
cipio dell’assoluto parallelismo riscontrabile tra le macchine e gli esseri vi-
venti (non solo gli animali, ma anche l’uomo stesso, considerato dal punto
di vista della neurofisiologia) nello studio dei problemi della comunicazio-
ne e del controllo: l’analisi della struttura fisiologica consente una migliore
comprensione del comportamento umano o animale, ma, al tempo stesso, la
riproduzione in termini elettromeccanici (e, in seguito, elettronici) d’un fe-
nomeno in senso lato intellettuale suggerisce nuove soluzioni interpretative
del suo funzionamento.

L’evoluzione storica della cibernetica prende dunque le mosse dall’esigen-
za d’un rinnovamento profondo nella metodologia della scienza, nel senso
sia di un’effettiva interdisciplinarità della ricerca che d’una riconsiderazione
sistematica unitaria delle diverse discipline specialistiche sviluppatesi. Dalla
consapevolezza dell’interazione tra la ricerca fisiologica e quella meccanica e,
successivamente, dall’individuazione dell’analogia tra la macchina di calcolo
e il cervello umano (con la conseguente connessione tra i processi di con-
trollo e di regolazione e quelli di trasmissione dell’informazione) si è passati
agli ambiziosi tentativi di riprodurre “attività intellettuali” mediante “mac-

5 Matematico americano nato nel 1894 e morto nel 1964, professore dal 1932 al
Massachusetts Institute of Technology di Cambridge (Mass.).

6 Il termine “cibernetica” deriva dal greco κυβενητικη (τεχνη), cioè “arte del pilota”.
Prendendo spunto dalla metafora del timoniere (κυβερνητης), già in Platone κυβερνητικη
era la “scienza del governo”; in epoca storicamente molto più vicina anche ANDRÈ-MARIE
AMPÈRE, nella sua opera dal titolo Essai sur la Philosophie des Sciences, definì la Cybernétique
come la “scienza dei modi di governare”. Nel lessico italiano il termine è entrato, però, solo
in epoca recente, modellandosi sull’inglese: Cybernetics, or Control and Communication in
the Animal and Machine è appunto il titolo dell’opera fondamentale che Wiener pubblicò nel
1948. Il ruolo fondamentale della ricerca interdisciplinare si ricollegava in Wiener all’esigen-
za d’un rinnovamento metodologico profondo, nella convinzione che le aree più propizie
allo sviluppo delle scienze fossero quelle che erano state trascurate come terra di nessuno
fra i vari campi esplorati. Sui concetti fondamentali della cibernetica e, in particolare, sui
suoi rapporti con la Teoria dei sistemi generali, con gli studi sul funzionamento dell’intel-
ligenza umana, con le discipline della comunicazione e con le scienze sociali si veda G. DE
MICHELIS, voce Cibernetica, in “Grande Dizionario Enciclopedico. Gli strumenti del sapere
contemporaneo”, Vol. I: “Le discipline”, Torino, UTET, 1985, pp. 140-157.
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chine cibernetiche complesse”, quali sono appunto i moderni elaboratori
elettronici.

In una riflessione retrospettiva generale può ritenersi che la principale
innovazione metodologica introdotta dalla cibernetica sia fondata appunto
sull’idea di produrre un interscambio effettivo ed efficace tra le scienze del
naturale e quelle dell’artificiale, in modo tale che le conquiste conseguite
nelle une possano favorire il progresso delle altre. A questa impostazione
complessiva si ricollegano quei settori di ricerca – quali la “Teoria dei sistemi
generali” (o, secondo un diverso approccio, “Teoria generale dei sistemi”: si
tratta della “General System Theory” di Ludwig von Bertalanffy), la “Ricerca
operativa”, la “Robotica” e la stessa “Intelligenza Artificiale” – che, origi-
nariamente concepiti all’interno della cibernetica o in stretto rapporto con
essa, si sono poi sviluppati fino a divenire discipline autonome7.

4.2. La “giurimetria” (Jurimetrics) di Loevinger e la “automazione giuri-
dica” (Lawtomation) di Hoffmann

Come già accennato, alla fondazione della cibernetica si ricollegano anche
le prime applicazioni dell’informatica al diritto e, quindi, le origini dell’in-
formatica giuridica. Nell’articolo pubblicato nel 1949 da Lee Loevinger sulla
rivista americana “Minnesota Law Review” per la prima volta si parla del-
l’uso degli elaboratori elettronici nel diritto, designandolo col neologismo
Jurimetrics (giurimetria), in quanto estensione applicativa di metodi quan-
titativi al settore giuridico8. Il termine, prontamente recepito nel lessico
giuridico anglosassone, per le sue componenti d’origine latina e greca passò
senza problemi anche nella lingua italiana, in cui venne tradotto prima con
“giurimetrica” e poi con “giurimetria”.

Una prima sistematizzazione della materia si ebbe, però, solo nella metà
degli anni Sessanta, quando, a cura di Hans W. Baade, venne pubblicato il
volume collettaneo intitolato appunto Jurimetrics9. All’interno di questa

7 Per una presentazione sintetica della storia della cibernetica nell’Europa occidentale e
orientale, oltre che negli Stati Uniti, si veda M.G. LOSANO, Corso di informatica giuridica,
Vol. I, Informatica per le scienze sociali, Torino, Einaudi, 1985, pp. 20-40.

8 Si veda L. LOEVINGER, Jurimetrics. The Next Step Forward, in “Minnesota Law
Review”, 1949, XXXIII, pp. 455 ss.

9 Cfr. H.W. BAADE (ed.), Jurimetrics, New York-London, Basic Books, 1963, 270 p. (l’o-
pera riproduce il fascicolo speciale della rivista “Law and Contemporary Problems”, pubbli-
cato – appunto col titolo di Jurimetrics – dalla Duke University School of Law nell’inverno
dello stesso 1963).
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nuova disciplina Baade, sulla base delle esperienze a quel tempo realizzate,
individuava tre settori principali: 1) l’applicazione della Logica formale al
diritto (indirizzo logico); 2) l’utilizzazione dell’elaboratore elettronico per
la memorizzazione e il reperimento delle informazioni giuridiche (indirizzo
documentario); 3) l’analisi comportamentale e la previsione delle sentenze
dei giudici (indirizzo behavioristico-previsionale).

Sempre dello stesso periodo è anche il termine Lawtomation, evidente-
mente derivato dalla crasi tra law (diritto) e automation (automazione), uti-
lizzato per la prima volta da Paul S. Hoffmann in un suo articolo
(Lawtomation in Legal Research: Some Indexing Problems) pubblicato nel
1963 sulla rivista “Modern Uses of Logic in Law” (MULL). La “automa-
zione giuridica” cui faceva riferimento l’autore citato era, in realtà, limitata
esclusivamente ai problemi della documentazione, risolvendosi in una se-
rie di proposte specifiche atte a semplificare e razionalizzare le modalità di
classificazione, memorizzazione e reperimento dei testi giuridici. Tuttavia,
nel passaggio dal termine “giurimetria” all’espressione “automazione giuri-
dica” è da rilevare il superamento di quell’angusto concetto di “misurazio-
ne”, “quantificazione” e “matematizzazione” cui, nella fase pionieristica av-
viata da Loevinger, sembravano rigidamente circoscritte le possibilità d’un
rinnovamento metodologico della scienza giuridica.

In considerazione della rilevanza soprattutto storica di questi primi orien-
tamenti sistematici nell’inquadramento complessivo della disciplina, in que-
sta sede importa solo rilevare come, fin dal suo nascere, l’informatica giuri-
dica, sulla base del denominatore comune dell’applicazione dell’elaboratore
elettronico in ambito giuridico, abbia coniugato indagini teoriche e speri-
mentazioni pratiche, avendo a oggetto dell’analisi ora la complessità astratta
del “sistema”, ora la specificità concreta del “dominio” volta a volta preso
in esame. Con uguale chiarezza, fin da questa fase pionieristica sembrano
emergere quei caratteri di forte ed espansiva interdisciplinarità e, insieme,
di stretta connessione e dipendenza rispetto all’evoluzione degli strumenti
tecnologici utilizzati, che costituzionalmente condizionano – e rendono in
qualche modo sempre provvisorie – l’articolazione sistematica, così come la
stessa definizione e configurazione unitaria dell’informatica giuridica.

4.3. La “giuscibernetica” e la “cibernetica applicata al diritto”

Ai tre settori applicativi individuati da Baade nel tentativo di dare un
primo inquadramento sistematico alla giurimetria, molti altri rapidamente
se ne aggiunsero, sia per l’insoddisfazione prodotta dall’inadeguata elabo-
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razione teorica sottostante all’approccio pragmatico americano, sia per lo
sviluppo – soprattutto nell’Europa orientale e occidentale – di studi di filo-
sofia, teoria e metodologia del diritto, in vario modo collegati ai fondamenti
concettuali e metodologici della cibernetica.

Verso la fine degli anni Sessanta, prendendosi atto dell’evoluzione nel
frattempo verificatasi negli studi e nelle ricerche attinenti alla materia, fu-
rono avanzate – soprattutto da studiosi italiani – nuove proposte terminolo-
giche e definiti nuovi assetti sistematici al fine di meglio individuare la disci-
plina scientifica corrispondente alle molteplici possibilità applicative dell’e-
laboratore elettronico in campo giuridico, precisandone più adeguatamente
l’oggetto e i confini. In particolare, col termine “giuscibernetica”, coniato
nel 1968, Mario G. Losano propose d’abbandonare l’ormai superata tripar-
tizione formulata da Baade all’interno della giurimetria loevingeriana, ar-
ticolando la nuova disciplina in quattro settori, corrispondenti ad approcci
metodologici distinti10. Di questi, i primi due prendevano in considerazione
il diritto, rispettivamente, come sottosistema rispetto al sistema sociale com-
plessivo (che, al suo interno, includerebbe, oltre al sottosistema giuridico,
altri sottosistemi, come quello economico e quello religioso), ovvero come
struttura isolata dal contesto sociale e, quindi, come sistema autonomo e
autoregolantesi (“sistema cibernetico a retroazione”); il terzo si ricollegava
all’applicazione della logica al diritto, mentre il quarto si configurava come
una sorta di sottoinsieme dell’informatica tecnica, ritagliato in relazione alla
specificità delle esigenze individuabili nel campo giuridico.

Come può agevolmente riscontrarsi, in questa impostazione sistematica
esiste una profonda disomogeneità tra la prima e la seconda coppia degli ap-
procci configurati: la prima, infatti, perviene allo sviluppo di teorie ciberne-
tiche del diritto partendo da concezioni sistemiche dell’oggetto dell’indagine
(inteso come sottosistema all’interno d’un sistema complesso, ovvero come
sistema autonomo, autoregolantesi e autoorganizzantesi); la seconda, inve-
ce, si risolve nello studio a fini applicativi di nuovi strumenti e metodologie
(fondamentalmente, la logica formale e le tecnologie informatiche).

10 Cfr. M.G. LOSANO, Giuscibernetica, in R. Treves (a cura di), “Nuovi sviluppi della
sociologia del diritto 1966-1967”, Milano, Comunità, 1968, pp. 307-325. L’individuazione
e l’illustrazione dei quattro diversi approcci nello studio dei rapporti tra cibernetica e di-
ritto costituisce l’oggetto principale del libro pubblicato dallo stesso A. l’anno successivo
Giuscibernetica. Macchine e modelli cibernetici nel diritto, Torino, Einaudi, 1969, 205 p. Per
un’analisi complessiva della sistematica proposta da Losano si vedano anche la voce “giu-
scibernetica” da lui pubblicata nell’Appendice al Novissimo Digesto Italiano (Torino, UTET,
1982, pp. 1077-1098) e il Cap. III (pp. 40-63) nel Vol. I del libro già citato Corso di informatica
giuridica. Informatica per le scienze sociali.
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4.4. La “modellistica giuridica” e la “informatica giuridica in senso stret-
to”; “modellistica astratta” e “modellistica a fini pratici”

I primi due approcci individuati da Losano all’interno della giusciber-
netica, in quanto orientati alla costruzione di modelli formali del diritto
prescindendo da una qualunque valutazione della loro concreta applicabilità
mediante l’elaboratore elettronico, vennero complessivamente indicati con
l’espressione di “modellistica giuridica”, mentre col nome di “informatica
giuridica in senso stretto” si ritenne di dover fare riferimento solo al terzo e al
quarto approccio, sostanzialmente corrispondenti ai settori della giurimetria
loevingeriana recepiti nell’area europea e considerati come specificamente
funzionali all’informatizzazione11.

Verso la fine degli anni Ottanta la ridefinizione dell’informatica giuridica
avvenne, dunque, nel senso di circoscriverne rigidamente l’oggetto in modo
da farvi rientrare l’applicazione delle nuove tecnologie, in primo luogo, alla
“memorizzazione e al reperimento automatico delle informazioni giuridi-
che” e, in secondo luogo (ma ancora in forma marginale e subordinata), alla
“gestione di procedure (soprattutto amministrative) mediante l’elaboratore
elettronico”.

Tuttavia, la rilevazione del ruolo essenziale della modellistica (e, quindi,
della modellizzazione) non solo nell’ambito delle indagini teoriche sul dirit-
to unitariamente considerato (come sistema autonomo o come sottosistema
all’interno del sistema sociale), ma anche per l’analisi settoriale di attività,
funzioni e procedure giuridiche in ordine a una loro (possibile) informatiz-
zazione, indusse molto presto a evidenziare l’importanza di questa branca
della disciplina sul piano sia teorico che pratico, sollecitando la distinzione
tra una “modellistica astratta” e una “modellistica a fini pratici”: nella prima
rientrerebbero gli studi di carattere teorico generale sui rapporti tra l’infor-
matica (la cibernetica) e il diritto, mentre la seconda includerebbe le sole
analisi orientate all’automazione di specifici settori del diritto.

A questo punto, dalla tripartizione elaborata da Baade nel 1963 per la
giurimetria loevingeriana, passando attraverso la quadripartizione della giu-
scibernetica espressa da Losano nel 1968, si perverrebbe a una nuova (ap-
parente) tripartizione basata, oltre che sulla definizione d’una “informati-
ca giuridica in senso stretto” (questa volta sostanzialmente coincidente con
l’applicazione al diritto delle sole tecniche d’information retrieval), sull’enu-

11 Cfr. M.G. LOSANO, Corso di informatica giuridica, Vol. I, Informatica per le scienze
sociali, cit., pp. 50 ss.
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cleazione d’una diversa forma di modellistica, fornita di dichiarate finalità
pratiche e affiancata alla c.d. “modellistica astratta”, in cui confluirebbero i
primi due approcci – d’orientamento teorico – della giuscibernetica12.

4.5. La “giuritecnica” e la nuova condizione di lavoro mentale del giurista

Il termine “giuritecnica” fu proposto da Vittorio Frosini non in sostitu-
zione degli altri già elencati, bensì piuttosto come “nuovo simbolo seman-
tico, riassuntivo delle istanze emergenti nel dominio della nuova esperienza
giuridica”13. Al di là della specifica rilevanza delle molteplici applicazioni
realizzabili con l’impiego delle tecnologie informatiche s’intese richiama-
re l’attenzione sulla nuova condizione di lavoro mentale del giurista, sul
nuovo modello di procedimento logico-operativo giuridico, derivante dal
trattamento tecnicizzato e, quindi, automatico e oggettuale dei dati.

Per “giuritecnica” doveva assumersi la “tecnologia giuridica”, facendosi
esplicito riferimento alle “metodologie operative nel campo del diritto, ri-
sultanti dall’applicazione di strumenti e di procedimenti tecnologici”. Così
intesa, la nuova disciplina veniva pertanto a distinguersi in maniera netta
anche dalla “tecnica dei giuristi”, tradizionalmente connessa con l’attività
di produzione/formulazione (tecnica legislativa) e con quella di interpre-
tazione/applicazione (tecnica interpretativa, “ermeneutica”) delle norme in
ordine alla soluzione di problemi giuridici concreti.

Nonostante la sua sintetica formulazione linguistica, nella precisa acce-
zione a essa conferita la giuritecnica doveva essere intesa non come “tecnica”,
bensì come “tecnologia”: mentre la tecnica si riduce a una mera applicazione
di strumenti per una finalità pratica, la “tecnologia” si fonda sul riconosci-
mento d’una funzione conoscitiva della tecnica, ponendosi come il risultato
della compenetrazione tra scienza e tecnica, come conoscenza e scienza della
tecnica: nella giuritecnica al centro della riflessione dovevano pertanto collo-
carsi non le singole applicazioni concrete dell’elaborazione elettronica al set-
tore giuridico, bensì i complessi mutamenti indotti nella mentalità – e, quin-
di, anche nel modo di lavorare – degli studiosi e degli operatori del diritto.

12 Cfr. Ivi, pp. 52-53.
13 Cfr. V. FROSINI, La Giuritecnica: problemi e proposte, in “Informatica e diritto”, 1975, n.

1, pp. 26-35 (pubblicato anche in Le nuove frontiere del diritto e il problema dell’unificazione.
Atti del Convegno svoltosi a Bari, 2-5 aprile 1975, Milano, Giuffrè, 1979, pp. 395-408 e,
successivamente, in V. FROSINI, Informatica, diritto e società, Milano, Giuffrè, 1988, pp.
161-172).
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A questa proposta di chiarificazione e definizione della nuova disciplina
occorre riconoscere il merito di avere esteso l’analisi al più ampio contesto
della rivoluzione tecnologica in atto nel campo dell’informazione, al suo in-
terno considerando i mutamenti metodologici e operativi che ne conseguo-
no per il diritto. Sgombrato il terreno dall’equivoco derivante dall’identifica-
zione della “tecnologia giuridica” con l’uso delle macchine – e, in particolare,
dei calcolatori elettronici – nell’ambito della “esperienza giuridica”, s’indivi-
duava il fulcro della nuova disciplina nella riflessione scientifica non tanto
sull’evoluzione delle procedure e degli strumenti utilizzati, quanto piuttosto
– e soprattutto – sulla conseguente trasformazione della mentalità dei giuri-
sti, del loro modo di lavorare e, quindi, del loro modo d’affrontare e risolvere
i problemi nello specifico campo di loro competenza.

5. L’IMPOSTAZIONE METODOLOGICA DELLA DISCIPLINA: LA CENTRA-
LITÀ DEL DIRITTO E LA FUNZIONE STRUMENTALE DELLE TECNO-
LOGIE INFORMATICHE E TELEMATICHE

Il breve excursus storico sopra presentato evidenzia i caratteri distintivi
della disciplina fin dal suo primo formarsi: l’informatica giuridica, come di-
sciplina articolata e interdisciplinare ma insieme autonoma e unitaria, è stata
fondata e definita – ed è attualmente coltivata e diffusa – da giuristi. Si tratta
– in Italia come all’estero – di giuristi che, pur appartenendo sia alla categoria
dei teorici (filosofi, logici e metodologi del diritto) che a quella degli opera-
tori pratici (magistrati, avvocati, notai), sono comunque accomunati da una
particolare sensibilità e attenzione nei confronti dello sviluppo tecnologico
in atto. Parallelamente, nell’attività di studio portata avanti dall’accademia e
dagli istituti di ricerca, il riconoscimento della centralità del diritto travalica
la sua considerazione come mero campo applicativo, richiamando in primo
luogo l’attenzione, al di là dell’utilità pratica delle singole applicazioni con-
crete, sui complessi mutamenti indotti nel modo di lavorare – e quindi anche
nella mentalità – degli studiosi e degli operatori del diritto.

L’introduzione delle nuove tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione determina, infatti, nel giurista una nuova condizione di lavoro men-
tale, un nuovo modello di procedimento logico. In questo senso, anche sul
piano operativo dev’essere riconosciuta l’esigenza di non restringere l’ana-
lisi agli aspetti meramente tecnici e applicativi dell’elaboratore elettronico,
ma – al contrario – d’estenderla al più ampio contesto della rivoluzione tec-
nologica in atto nel campo dell’informazione, al suo interno considerando
i mutamenti metodologici e operativi che ne conseguono per il diritto. Di-
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versamente dalla rivoluzione industriale, il progressivo ma rapido affermarsi
delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione va infatti a incide-
re direttamente sull’attività del giurista, modificando gli strumenti utilizzati
come anche le modalità del loro impiego.

Le considerazioni fin qui svolte non contrastano, tuttavia, con la necessi-
tà dell’acquisizione d’una conoscenza informatica di base da parte del giuri-
sta in generale; a maggior ragione, al cultore dell’informatica giuridica deve
comunque richiedersi una conoscenza estesa e aggiornata delle tecnologie
informatiche in relazione alle loro sempre crescenti potenzialità applicative.
Solo un’effettiva intelligenza del progresso tecnologico in atto nello specifi-
co settore dell’informazione e della comunicazione e, di conseguenza, una
conoscenza non superficiale dei nuovi strumenti che vengono resi via via di-
sponibili e delle loro modalità d’impiego possono fare conseguire al giurista
informatico progressi concreti nella sua attività di studio e di ricerca. Non
si tratta, però, soltanto di prendere atto delle molteplici trasformazioni che
si stanno realizzando nelle varie forme di lavoro intellettuale in ordine a una
loro valorizzazione funzionale nel settore giuridico; occorre anche, a livel-
lo teorico, riconsiderare concetti e metodologie in connessione con i diversi
approcci introdotti da discipline nuove come la cibernetica e l’informatica
e, sul piano pratico, riesaminare complessivamente le modalità operative del
giurista in relazione a nuovi parametri di razionalità, essenzialità e coerenza.

Qui di seguito, nell’intento d’evidenziare l’incrementale articolazione
della disciplina in parallelo con lo sviluppo delle ricerche, si propone una
descrizione delle diverse “dimensioni” della documentazione giuridica, che
è stata il settore applicativo principale dell’informatica giuridica non solo in
Italia, ma anche all’estero.

5.1. La dimensione storico-culturale della documentazione giuridica: la
ricostruzione e conservazione del “patrimonio giuridico italiano”

Si osservi che tanto le ricerche nel campo della lingua del diritto quanto
quelle sulla documentazione giuridica possono porsi, oltre che nella prospet-
tiva sincronica espressa dalla dimensione temporale della contemporaneità,
nella prospettiva diacronica della storia. In proposito, ci si può qui limitare a
ricordare che se, da una parte, “il diritto non tanto usa, quanto è un linguag-
gio”, nel senso che “oggi la forma di espressione del diritto è pressoché total-
mente verbalizzata”14, dall’altra, “proprio i linguisti ci hanno insegnato co-

14 Vedi F. PALAZZO, Dimensione linguistica del diritto e ruolo dell’avvocato, in A. Mariani
Marini (a cura di), “La lingua, la legge, la professione forense”, Milano, Giuffrè, 2003, p. 113.
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me il linguaggio non si esaurisca nel testo, ma viva piuttosto nella relazione
feconda tra testo e contesto. Il diritto non può essere studiato e interpretato
senza la conoscenza della realtà che ci circonda e che da esso è regolata”15.

Dunque: diritto, lingua e storia si collegano in una rete di relazioni com-
plesse alla cui analisi gli strumenti informatici possono fornire un insostitui-
bile apporto. La lingua giuridica interagisce profondamente con la storia e
la cultura d’un popolo, riflettendo l’assetto dell’ordinamento giuridico nelle
diverse fasi della sua evoluzione, ma – corrispondentemente – è di grande
importanza il contributo che la ricerca storica può dare allo studio del lin-
guaggio, proprio in quanto ne consente l’inquadramento nel presente sullo
sfondo delle sedimentazioni storiche succedutesi nel tempo16.

Osservazioni del tutto analoghe possono farsi per quanto attiene alla do-
cumentazione giuridica, soprattutto con riferimento all’attività di digitaliz-
zazione delle fonti giuridiche romane e, in generale, di patrimoni storico-
giuridici. Nel campo specifico della cultura giuridica l’innovazione tecno-
logica gioca un ruolo fondamentale nel determinare le strategie idonee, da
un lato, a conservare e tramandare la “memoria” del diritto (e, quindi, il pa-
trimonio culturale giuridico, legato alle radici storiche e spirituali della sua
formazione ed evoluzione nel tempo), dall’altro, a ripensare e trasformare
metodologie e modalità operative e, di conseguenza, anche mentalità e com-
portamenti, in tal modo avviando e preparando il “futuro” del diritto. Dal-
l’incontro dell’innovazione tecnologica col problema della “memoria” del
diritto sorgono così nuove prospettive per la conservazione e valorizzazione
del patrimonio culturale giuridico.

A livello europeo, con generale riferimento al patrimonio culturale, già
da alcuni anni si è cominciato a rivolgere una particolare attenzione al pro-
blema della c.d. “economia culturale” del futuro al fine d’individuare gli
obiettivi concreti da raggiungere e gli strumenti più idonei per conseguirli.
Il “DigiCULT Report”17, predisposto da un consorzio indipendente di ricer-
catori, accademici e istituzioni culturali, ha fornito preziose informazioni

15 Vedi N. PALAZZOLO, Lingua del diritto e identità nazionali: tra storia e tecnologia,
in N. Palazzolo (a cura di), “Lingua giuridica e tecnologie dell’informazione”, Napoli, ESI,
2006, p. 12.

16 Vedi P. FIORELLI, Vocabolari giuridici fatti e da fare, in “Rivista italiana per le scienze
giuridiche”, 1947, pp. 293-327.

17 Il “Digital Culture Forum” (DigiCULT) ha effettuato un monitoraggio generale e un’at-
tenta valutazione degli sviluppi della ricerca e della tecnologia nel settore della conservazione
del patrimonio culturale, avvalendosi del sostegno finanziario del Programma IST (Informa-
tion Society Technologies) della Commissione Europea, nell’ambito del V Programma Quadro
(www.digicult.info).
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agli “attori culturali europei” in ordine alla preparazione che sarà necessa-
ria per affrontare gli inevitabili e profondi cambiamenti che avranno luogo
nel prossimo futuro. Tuttavia, com’è stato da più parti rilevato, i governi
nazionali europei, rispetto agli imprenditori privati, hanno preso coscienza
con un certo ritardo dell’importanza di questo settore quale componente vi-
tale nella costruzione di una “società dell’informazione” realmente aperta e
democratica. Solo in tempi relativamente recenti, infatti, si è cominciato a
considerare le istituzioni culturali, da un lato, come “guardiani”, custodi e
protettori delle immense ricchezze culturali che il passato ci ha consegnato,
dall’altro, però, anche come fornitori potenziali di contenuti digitali che, per
la loro vastità e importanza, possono effettivamente costituire la base per la
realizzazione di una “società della conoscenza” saldamente e autenticamente
radicata nella storia.

5.2. La dimensione formale-redazionale della documentazione giuridica:
modelli e standard nella rappresentazione/redazione delle leggi e degli
atti amministrativi

In Italia le ricerche sul linguaggio giuridico, considerato in relazione alla
diversità delle fonti di cognizione del diritto e alle caratteristiche peculiari
di ciascuna di esse, hanno avuto un notevole impulso quando, in parallelo
con l’attività di gestione dell’archivio di dottrina giuridica italiana (DoGi),
realizzato e gestito dall’ITTIG - Istituto di Teoria e Tecniche dell’Informa-
zione Giuridica del CNR, furono avviati i primi studi sulla “leggibilità” de-
gli abstracts dei documenti memorizzati18. Al fine di verificare la capacità
informativa di testi di dottrina giuridica furono proposti e sperimentati me-
todi d’analisi quantitativa, basati sull’utilizzo di strumenti informatici per
il controllo degli elementi di complessità sintattico-semantica del linguaggio
specialistico dei giuristi19.

Molto più ampia e complessa è stata, però, l’attività di ricerca orientata
alla realizzazione di un “ambiente informatico integrato” per l’assistenza al
redattore di testi di legge. Il controllo del linguaggio del legislatore – a li-
vello non solo ortografico, ma anche sintattico, formale, strutturale, seman-
tico e funzionale – rappresenta l’oggetto principale delle indagini promosse
all’interno della c.d. “legimatica”, come disciplina strumentale rispetto al-
l’applicazione di quelle regole per una corretta redazione dei testi legislativi

18 Si veda Parte Seconda, Cap. II, par. 10.4. di questo Volume.
19 Si veda, in particolare, P. MERCATALI (a cura di), Computer e linguaggi settoriali. Analisi

automatica di testi giuridici e politici, Milano, Franco Angeli, 1988.
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che costituiscono l’oggetto della “legistica” (a sua volta, branca della “scienza
della legislazione”).

Lo sviluppo di questi studi è orientato nel senso della realizzazione di
forme di redazione degli atti giuridici normativi che siano tecnicamente ri-
conducibili a modelli. Il Model Driven Legislative Drafting, ampliando l’o-
biettivo della ricerca fino a farlo coincidere col conseguimento dell’effettiva
conoscibilità dell’ordinamento giuridico, tende a fornire al legislatore la pos-
sibilità di redigere testi normativi “autoesplicativi” e, quindi, agevolmente
accessibili ai cittadini.

In quest’ultima fase evolutiva delle ricerche in materia, risulta evidente
come, mediante lo sviluppo di standard documentali atti a descrivere sia i
profili formali che quelli contenutistici dei testi, le nuove tecnologie web
siano venute a incidere profondamente sul processo di trasformazione delle
conoscenze tecnico-legislative attinenti agli aspetti formali dei testi, in ordine
alla realizzazione di applicazioni utili alla loro redazione, individuazione e
comprensione. Parallelamente, sono divenuti sempre più stretti i rapporti –
e sempre più intense le sinergie – tra l’analisi linguistica, la ricerca di tipo do-
cumentario e quella orientata all’interpretazione e, quindi, alla conoscenza
del significato del testo.

È questo un tema d’importanza centrale su cui, in questa sede, ci si li-
mita a richiamare l’attenzione nella prospettiva d’una graduale ridefinizio-
ne dell’informatica giuridica, che tenga conto delle caratteristiche complesse
ma unitarie degli obiettivi conseguibili, piuttosto che della settorialità degli
interventi tecnici disgiuntamente realizzabili.

5.3. La dimensione cognitivo-interpretativa della documentazione
giuridica

A fianco della dimensione diacronica, di tipo storico-culturale, le ricer-
che relative all’applicazione dell’informatica alla lingua e alla documentazio-
ne del diritto ne hanno sicuramente un’altra, sincronica, di tipo cognitivo-
interpretativo, in cui la lingua dei testi giuridici e la documentazione giuri-
dica volta a volta d’interesse vengono assunte come oggetto di conoscenza e
d’interpretazione.

Grazie ai rapidi e continui sviluppi delle tecnologie informatiche e tele-
matiche, attualmente il materiale documentario necessario, non solo al teo-
rico e all’operatore del diritto, ma anche al comune cittadino come generico
destinatario delle norme, può essere agevolmente acquisito mediante la con-
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sultazione degli archivi e dei siti giuridici presenti nella rete Internet. Sulla
facilità d’impiego, oltre che sull’affidabilità e flessibilità dei sistemi di repe-
rimento si è cercato d’incidere soprattutto mediante la realizzazione di “in-
terfacce amichevoli”, sia generali che personalizzabili (in base ai c.d. “profili
d’utente”). Avendo, però, riguardo alle varie fasi della complessa procedura
con cui l’utente passa dall’individuazione delle informazioni di suo interesse
alla loro diretta fruizione nella prospettiva del conseguimento d’un obiettivo
concreto, occorre prendere coscienza del fatto che le informazioni giuridiche
idonee a soddisfare le più diverse esigenze – dei comuni cittadini, come pure
dei teorici e degli operatori pratici del diritto – non sono (di solito) imme-
diatamente utilizzabili in ordine alle finalità cui dovrebbero corrispondere.
Nella maggior parte dei casi, infatti, esse devono prima essere oggetto d’a-
nalisi, commenti, annotazioni; successivamente occorrerà coordinarle, orga-
nizzarle e rielaborarle secondo percorsi logici complessi e in buona parte im-
prevedibili a priori, in quanto orientati al conseguimento d’una pluralità di
obiettivi distinti che possono risultare tra loro funzionalmente complemen-
tari, ma anche del tutto antitetici (si pensi, per un esempio, alla posizione
istituzionale del pubblico ministero e al ruolo dell’avvocato della difesa).

In questo senso può dirsi che tra la mera informazione acquisita dalla do-
cumentazione giuridica raccolta e quella effettivamente utilizzabile, in quan-
to trasformata in conoscenza direttamente fruibile e applicabile, intercorre
sempre una distanza non irrilevante; tra esse, infatti, si colloca uno spazio
concettuale in cui, se l’intuito e la creatività dell’uomo restano fondamentali
e insostituibili, la macchina è però in grado di fornire un ausilio sicuramente
efficace e gradualmente incrementabile. In ogni caso, nel passaggio dall’uno
all’altro tipo d’informazione, la documentazione su cui l’informazione stes-
sa si basa subisce tutta una serie complessa d’analisi ed elaborazioni dalle qua-
li, per i dati trattati, sicuramente deriva un vero e proprio “valore aggiunto”,
sovente non solo d’interesse personale, ma anche più estesamente fruibile.

In particolare, le ricerche di intelligenza artificiale e diritto (Artificial In-
telligence and Law), ponendosi come fondamentale obiettivo la traduzione
in modelli computazionali di aspetti e strutture del ragionamento e, più in
generale, della conoscenza giuridica, hanno introdotto importanti elemen-
ti d’innovazione nello studio del diritto, nel senso d’un approccio integrato
e multidisciplinare a concetti e metodi fortemente consolidati nell’ambito
della scienza giuridica. In questo originario filone della ricerca informatico-
giuridica avanzata, rivelatosi subito d’estremo interesse non solo per appro-
fondite indagini teoriche ma anche per complesse sperimentazioni applicati-
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ve, hanno finito gradualmente col confluire strumenti e tecniche della Scien-
za e della Psicologia cognitiva, in ordine all’analisi dei processi mentali dei
giuristi, come pure dei meccanismi sottostanti ai comportamenti sociali nei
confronti della regolamentazione normativa. Dalla sempre più intensa e fe-
conda integrazione tra approcci disciplinari apparentemente lontani ma si-
curamente complementari e innovativi, è venuta gradualmente emergendo
una diversa visione del diritto, caratterizzata da un orientamento “pragma-
tico”, ma insieme fondato su salde basi teoriche, teso a indagare ed esplici-
tare le strutture logiche e i nessi argomentativi del ragionamento giuridico,
ma nel contempo a evidenziare anche le componenti motivazionali sottese
all’attività degli operatori del diritto.

In questo ambito che, partendo dalle tecniche della documentazione, si
è venuto estendendo fino a includere gli studi in materia d’analisi semanti-
ca del linguaggio e modellizzazione della conoscenza nel diritto, sono state
promosse – a livello sia nazionale che internazionale – numerose ricerche
teoriche e applicative. Uno degli obiettivi principali consiste nell’imple-
mentazione di “sistemi intelligenti integrati”, in cui insiemi coordinati di
strumenti informatici e linguistici valgano a supportare l’utente nell’intero
percorso concettuale che va dall’acquisizione dell’informazione fino alla sua
interpretazione e utilizzazione.

6. IL CONTESTO ESTERNO: LA “SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE E

DELLA COMUNICAZIONE” E I PROBLEMI DI DIRITTO DELL’INFOR-
MATICA

Il fenomeno della globalizzazione, per la molteplicità delle cause che lo
hanno prodotto e la contraddittorietà dei suoi possibili esiti, inevitabilmente
tende a realizzare forme di società nuove, sostanzialmente diverse da quelle
tradizionali, basate sulla logica dello Stato-Nazione e caratterizzate da sfere
di sovranità e ambiti di potere definiti in maniera stabile e chiara. Lo svi-
luppo tecnologico e, in primo luogo, la diffusione massiccia e indiscriminata
dei nuovi strumenti per l’informazione e la comunicazione hanno irreversi-
bilmente abbattuto gli ostacoli dello spazio e del tempo. I nuovi problemi
che si manifestano in questo scenario – da quelli ambientali a quelli collegati
alla pace e alla sicurezza, dalle emergenze sanitarie alle crisi ricorrenti del
cosmopolitismo multirazziale – non appartengono più a contesti geopoliti-
ci definiti, non conoscono frontiere nel loro imprevisto manifestarsi e nel
loro rapido dilagare, né tanto meno possono essere risolti a livello puramen-
te locale, senza il raggiungimento di appositi accordi tra Stati o l’intervento
mirato degli organismi sovranazionali competenti.
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All’interno di queste nuove forme di regolamentazione dell’agire – a livel-
lo sia privato che pubblico, sia locale che regionale, statale e sovranazionale
– e, quindi, all’interno di questo nuovo diritto, il diritto dell’informatica,
in quanto disciplina giuridica dei problemi derivanti dall’applicazione delle
nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione, se da una parte
può apparire comunque assimilabile al progressivo enuclearsi e consolidarsi,
nel tempo, delle numerose altre branche specialistiche del diritto positivo,
sotto il profilo della sua novità, specificità e transnazionalità viene invece si-
curamente a configurarsi come una delle dimensioni principali, uno dei tratti
essenziali, della società contemporanea.

Tuttavia, il suo oggetto precipuo, proprio in quanto è costituito dallo
studio delle molteplici e complesse problematiche giuridiche collegate con
l’impatto, sempre più esteso e incisivo, delle tecnologie informatiche e tele-
matiche sulla società nel suo insieme, richiede un approccio interdisciplinare
complesso. Le ricerche e gli studi condotti relativamente a questo specifi-
co settore d’indagine dovrebbero prendere le mosse dall’evidente e generale
constatazione che gli attuali strumenti tecnologici per l’informazione e la
comunicazione si sono trasformati, da mere risorse volte a ottenere vantaggi
in termini di operatività, in veri e propri fattori di sviluppo, in grado di mo-
dificare profondamente la realtà giuridica, incidendo in maniera diretta sui
suoi meccanismi di funzionamento, fino a divenire elemento strategico per
la realizzazione della moderna società dell’informazione. Si tratta di attivi-
tà di ricerca di carattere giuridico e politico-sociologico, riguardanti temati-
che di grande interesse e attualità per il settore pubblico e per gli organismi
nazionali e internazionali, quali lo sviluppo dell’amministrazione elettroni-
ca e della società dell’informazione, considerate soprattutto sotto il profilo
del loro impatto non solo sulle Pubbliche Amministrazioni, ma anche sui
cittadini e le imprese.

A livello operativo le ricerche sono orientate a realizzare applicazioni
in materia di amministrazione e democrazia elettroniche (e-government ed
e-democracy), con particolare riguardo alle nuove forme di “governance coo-
perativa” tra Stato, regioni, enti locali e soggetti sociali, ma anche a svilup-
pare servizi web in materia di società dell’informazione e diritto20. Mirando
ad ampliare e approfondire la riflessione scientifica in questo settore inter-
disciplinare, la comunità scientifica (accademia e istituti di ricerca) si è pro-

20 Sulle tematiche richiamate si veda, in particolare, R.M. DI GIORGI, Lo Stato essenziale.
Semplicità, cultura e democrazia al tempo della rete, Napoli, ESI, 2006. Si veda anche Parte
Quarta, Cap. I di questo Volume.
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posta, oltre che di sostenere le pubbliche amministrazioni centrali e locali
nel processo di sviluppo dell’amministrazione elettronica e della società del-
l’informazione, anche di formare, relativamente a queste tematiche, nuove
competenze scientifiche e professionali21.

7. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE: UNO SGUARDO AL FUTURO

Alla globalizzazione dei flussi comunicativi – che si pone come conse-
guenza della separazione tra spazio e tempo, resa possibile dalle nuove tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione – corrisponde la forte in-
tensificazione delle relazioni sociali mondiali: Paesi tra loro molto distanti
risultano di fatto strettamente collegati, al punto di essere inconsapevolmen-
te indotti a modificare mentalità e comportamenti, andando anche a incide-
re su quel patrimonio di valori, costumi e tradizioni in cui si sostanziano
le stesse identità nazionali. In questa situazione il diritto, considerato nella
sua funzione precipua di “regola dell’azione”, presenta problemi assoluta-
mente nuovi, che attengono non soltanto alle forme della sua conoscibilità,
ma anche alla sua stessa dimensione normativa (“nomotetica”, regolativa) ed
esperienziale (con riferimento alla pratica interpretativo-applicativa e all’e-
sperienza giudiziaria). La “novità” di questi problemi, in corrispondenza al-
le caratteristiche principali dell’evoluzione in atto nella società contempora-
nea, si ricollega alla rapidità senza precedenti dello sviluppo tecnologico, ma
anche alla profondità e vastità dell’impatto che esso determina: la pervasività
progressiva e l’obsolescenza veloce (e per certi versi pianificata) di strumen-
ti tecnici (hardware) e programmi (software) si sono rivelate caratteristiche
dominanti d’uno scenario in continuo cambiamento.

Sul piano della ricerca scientifica fare fronte, in maniera articolata ma
allo stesso tempo in funzione di una visione unitaria, alle problematiche
che innovazione tecnologica e globalizzazione congiuntamente determina-
no, comporta il superamento delle tradizionali partizioni disciplinari ac-
cademiche e l’elaborazione di approcci e metodologie d’indagine di tipo
fortemente innovativo, comparatistico e interdisciplinare.

Da quanto è stato fin qui illustrato con riferimento al processo di graduale
(ri)definizione dell’informatica giuridica sembra si possano a questo punto
desumere alcuni obiettivi primari che questa disciplina dovrebbe proporsi.

21 A titolo di esempio si può qui citare l’attività di supporto svolta dall’ITTIG per l’elabo-
razione della Legge regionale toscana in materia di società dell’informazione (L.R. n. 1 del
2004).
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Com’è ovvio, nei limiti della presente trattazione è possibile solo traccia-
re alcune linee generali. In primo luogo, essa può svolgere un ruolo fonda-
mentale in ordine all’esigenza, sempre più profondamente e diffusamente av-
vertita nel contesto dell’attuale società tecnologica, di stimolare e sostenere
l’evoluzione della “cultura giuridica esterna”, del cittadino comune, nel sen-
so di una sempre più consapevole integrazione/interazione con la “cultura
giuridica interna”, propria degli stessi tecnici del diritto. Sembra essenziale,
però, che, in una visione più ampia – basata su un confronto e un progressi-
vo avvicinamento tra culture giuridiche attualmente diverse e lontane –, non
ci si limiti a concepire strumenti operativi atti a rendere più agevole per il
cittadino l’accesso alle norme, ovvero a migliorare i servizi offerti dalle pub-
bliche amministrazioni all’utente, ma, molto più ambiziosamente, si aspiri
a restituire al diritto quella dimensione “sapienziale”22, quella origine pri-
vata e policentrica, che le codificazioni d’ispirazione illuministica, prima, e
il proliferare di legislazioni sempre più sovrabbondanti e specialistiche, poi,
hanno finito col prevaricare e cancellare.

Globalmente considerata, l’innovazione tecnologica, per riuscire effetti-
vamente utile nel contesto giuridico, dovrebbe essere teleologicamente ri-
considerata nei limiti e in funzione della sua capacità di fare evolvere la “cul-
tura giuridica esterna”, nel senso di restituire al cittadino la consapevolezza
del suo ruolo primario nel divenire del diritto, riportandolo a una dignità
ben superiore rispetto a quella del mero “destinatario di un comando autori-
tario”, solitamente espresso nella forma della legge. Tutto questo rappresenta
un compito sicuramente arduo, ma si ricollega comunque a un patrimonio
culturale che ha radici profonde nella nostra storia giuridica.

Con particolare riferimento alle caratteristiche configurate nella normati-
va più recente in riferimento al rapporto tra pubblica amministrazione e cit-
tadini, i sistemi sopra indicati dovrebbero concretizzarsi, oltre che in sistemi
informativi integrati con tecniche e piattaforme di e-learning, funzionali al-
l’insegnamento e alla formazione dei funzionari pubblici addetti ai compiti
d’informazione e comunicazione legislativamente prefissati, anche in siste-
mi atti all’assunzione di dati fattuali dai cittadini stessi, considerati non solo
come utenti di servizi e destinatari d’informazioni e comunicazioni, bensì

22 Una riflessione originale e approfondita sul tema si trova in P. GROSSI, Mitologie giu-
ridiche della modernità, Milano, Giuffrè, 2007. Per una visione sintetica ma chiara di que-
sta problematica ci si limita qui a rinviare a L. VACCA, Interpretazione e scientia juris:
problemi storici e attuali, in “Diritto@Storia”, 2011-2012, n. 10, www.dirittoestoria.it/10/
Tradizione-Romana/Vacca-Interpretazione-e-scientia-iuris.htm.
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soprattutto come protagonisti e, per certi versi, creatori d’un “diritto viven-
te”. Il c.d. Law in action dei Paesi anglosassoni può passare attraverso una
ricostruzione conversazionale dei “casi” e, quindi, delle fattispecie concrete,
volta a volta da sussumere sotto la previsione normativa.

A quest’ultima tipologia di sistemi informatici si devono collegare anche
le tecniche per la c.d. “profilazione” degli utenti (user profiling) e la corri-
spondente personalizzazione dell’offerta informativa, ma anche moduli pro-
grammativi idonei a fornire precise indicazioni, per esempio di tipo sociolo-
gico e statistico-valutativo, sul tipo di reazione dell’utenza corrispondente-
mente alle informazioni ricevute e ai servizi fruiti (user feed-back).

In secondo luogo, un’informatica giuridica matura dovrebbe, in genera-
le, privilegiare quelle ricerche che si pongano esplicitamente nell’ottica del
coordinamento e dell’integrazione tra strumenti originariamente concepiti
come autonomi e distinti. L’indagine retrospettiva fin qui rapidamente con-
dotta dimostra infatti – a livello sia teorico-sistematico sia pratico-operativo
– che non è possibile né utile, all’interno d’una qualunque attività giuridi-
ca, tenere artificiosamente disgiunte funzioni (come quella documentaria,
quella gestionale e quella consulente-decisionale) che sono invece tra loro
strettamente e teleologicamente connesse. Si tratterà, quindi, non tanto e
non solo di sviluppare “sistemi basati sulla conoscenza” (Knowledge Based
Systems), forniti degli strumenti e delle tecniche necessari alla gestione della
conoscenza (Knowledge Management), ma soprattutto, in relazione alle di-
verse tipologie dell’attività giuridica (legislativa, giudiziaria, amministrati-
va, legale, notarile, ecc.), d’individuare gli obiettivi concreti da raggiungere
attraverso sinergie complesse tra funzioni concettualmente distinte.
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Capitolo II

Nozione e settori dell’informatica giuridica

GIOVANNI SARTOR

SOMMARIO: 1. La società dell’informazione e l’informatica giuridica – 2. L’infor-
matica del diritto – 3. Il diritto dell’informatica – 4. Il giurista e le conoscenze
informatiche di base

Questo capitolo non intende tanto offrire una visione storica della no-
zione di informatica giuridica (del resto già offerta nel capitolo precedente)
quanto individuare quali siano i principi o fondamenti dell’informatica e i
presupposti culturali la cui conoscenza è necessaria affinché il giurista possa
accostarsi con consapevolezza ai temi dell’informatica del diritto e del diritto
dell’informatica. S’illustreranno dunque i contenuti dell’informatica giuri-
dica, a partire da un’analisi delle trasformazioni che caratterizzano la società
dell’informazione.

1. LA SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE E L’INFORMATICA GIURIDICA

Nel corso degli ultimi decenni abbiamo assistito e partecipato a una pro-
fonda e pervasiva rivoluzione tecnologica, economica e sociale, che possia-
mo riassumere nella formula del passaggio dalla “società industriale” alla
“società dell’informazione” o “società informazionale”. Come l’industria-
lizzazione (l’impiego delle macchine nell’elaborazione della materia) deter-
minò il passaggio dalla società agricola alla società industriale, così l’infor-
matizzazione (l’impiego delle macchine nell’elaborazione delle informazio-
ni) sta determinando la formazione di un nuovo modello sociale, la società
dell’informazione1.

Le due rivoluzioni sono analoghe per quanto attiene all’impatto sui temi
del diritto: in entrambe lo sviluppo tecnologico propone nuovi problemi al-
la disciplina giuridica e alla riflessione del giurista e in entrambi i casi si tratta
di problemi che non riguardano solo le forme della produzione, ma anche
l’organizzazione sociale e politica e la vita dei singoli. Le due rivoluzioni,
invece, sono assai diverse per quanto attiene al loro impatto sui modi in cui

1 Per una più diffusa trattazione del tema, si veda G. SARTOR, L’informatica giuridica e le
tecnologie dell’informazione, Torino, Giappichelli, 2012, Cap. 1.
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si svolge il lavoro del giurista: a questo riguardo fu assai limitato l’impat-
to della rivoluzione industriale; profondo e pervasivo è invece quello della
rivoluzione informazionale.

La “rivoluzione industriale” ricevette una risposta articolata da parte del
diritto, risposta che si allargò a cerchi concentrici, dagli effetti diretti dell’in-
dustrialismo fino alle conseguenze sociali più indirette da questo determi-
nate. Nacquero nuovi settori del diritto, come il diritto del lavoro, il diritto
della previdenza sociale, il diritto industriale, il diritto dell’ambiente. Alcuni
settori del diritto, come il diritto commerciale, furono direttamente modifi-
cati, dovendo accogliere al proprio interno le forme giuridiche proprie alla
produzione industriale (ad esempio, la disciplina delle società commerciali).
Tuttavia, anche i settori del diritto apparentemente più lontani dai processi
produttivi, come il diritto amministrativo o il diritto penale, furono pro-
fondamente mutati, dovendo operare nella nuova situazione sociale indotta
dall’industrializzazione, caratterizzata da nuove opportunità e nuovi pro-
blemi (si pensi al tema dei reati economici, o a quello della pianificazione
produttiva e urbanistica). Allo stesso modo, come vedremo, la “rivoluzio-
ne informazionale” richiede una risposta articolata dal diritto, risposta che
comprende la nascita di nuovi settori del diritto (come il diritto della pro-
tezione dei dati), la profonda modifica di altri (come il diritto industriale),
ma si riverbera anche sugli altri ambiti del diritto (come il diritto privato, il
diritto amministrativo, il diritto penale, la procedura civile e quella penale).

Benché la rivoluzione industriale abbia inciso profondamente sui con-
tenuti dell’attività giuridica (che si estese ai nuovi problemi dell’industria-
lismo), essa non ne modificò sostanzialmente i modi di svolgimento e, in
particolare, lasciò immutati gli strumenti di lavoro del giurista. Come il suo
antenato dell’antica Roma, il giurista dell’era industriale ricavava informa-
zioni giuridiche e fattuali da documentazioni cartacee e utilizzava la penna
per fissare e comunicare il proprio pensiero. L’automazione dei processi di
manipolazione della materia (l’ambito delle tecnologie dell’industrialismo)
ebbe scarso impatto sul lavoro giuridico, poiché questo non consiste nel-
la costruzione di oggetti materiali, ma nell’elaborazione d’informazioni. In
particolare, l’attività giuridica rientra nell’ambito della cognizione pratica: il
giurista giunge a determinazioni attinenti all’azione (tipicamente alla conclu-
sione che una certa azione è obbligatoria o permessa, è soggetta a una certa
sanzione, rappresenta un atto valido, è atta a raggiungere gli scopi giuridici
dell’interessato, ecc.) sulla base di opportune conoscenze fattuali e normati-
ve, sorregge tali determinazioni con appropriate argomentazioni, le espone
nelle forme richieste, le difende o le negozia quando necessario.
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La rivoluzione informazionale, invece, attenendo all’elaborazione delle
informazioni, incide direttamente e profondamente sull’attività del giurista:
anche l’attività giuridica è un aspetto della società informatizzata e anch’es-
sa è oggetto dell’informatizzazione. Nella società informazionale il giurista
non solo acquisisce nuovi strumenti di lavoro (gli strumenti per l’elabora-
zione e la comunicazione delle informazioni), ma opera in simbiosi con essi
(svolgendo in modi nuovi il proprio lavoro), nell’ambito dei contesti sociali
e organizzativi resi possibili dall’informatica o negli ambienti virtuali crea-
ti grazie a essa. Di qui la seconda faccia dell’informatica giuridica, quella
che abbiamo appunto chiamato “informatica del diritto”2. Di conseguenza,
l’informatica giuridica viene a configurarsi come un Giano bifronte. Essa
guarda in due direzioni distinte, verso i problemi giuridici dell’informatica
(diritto dell’informatica) e verso l’uso dell’informatica nel diritto (informati-
ca del diritto), ma è una disciplina unitaria, il cui spirito è costituito appunto
dall’interazione tra diritto e informatica.

Tanto il diritto dell’informatica quanto l’informatica del diritto hanno
conosciuto un’enorme espansione nel corso degli ultimi anni, e hanno tro-
vato articolazione in diversi settori, di cui darò una sintetica presentazione
nelle paragrafi seguenti.

2. L’INFORMATICA DEL DIRITTO

A mano a mano che l’elaborazione automatica si è estesa dai calcoli ma-
tematici alla gestione dei dati, all’automazione d’ufficio, alle telecomunica-
zioni, alla rete informatica globale, l’informatica del diritto, detta anche “in-
formatica giuridica in senso stretto”, ha esteso i propri studi e le proprie
realizzazioni. Oggi essa ricopre i seguenti settori3.

2 Si veda R. BORRUSO, Riflessioni sull’informatica giuridica, in R. Borruso, R.M. Di
Giorgi, L. Mattioli, M. Ragona, “L’informatica del diritto”, Milano, Giuffrè, 2004, p. 297.

3 Quella proposta è solo una delle possibili articolazioni dell’informatica giuridica. Per ar-
ticolazioni alternative e per la presentazione dei diversi aspetti dell’informatica giuridica, cfr.
altre recenti introduzioni a questa disciplina: G. TADDEI ELMI, Corso di Informatica Giuri-
dica, Napoli, Simone, 2000; R. NANNUCCI (a cura di), Lineamenti di informatica giuridica.
Teoria, metodi, applicazioni, Napoli, ESI, 2002; M. COSSUTTA, Questioni sull’informatica
giuridica, Torino, Giappichelli, 2003; P. MERCATALI, Informatica applicata alla pubblica am-
ministrazione, Napoli, Simone, 2004; C. CEVENINI, C. DI COCCO, G. SARTOR, Lezioni di
Informatica Giuridica, Bologna, Gedit, 2004; G. FIORIGLIO, Temi di informatica giuridica,
Roma, Aracne, 2004; M. JORI (a cura di), Elementi di informatica giuridica, Torino, Giap-
pichelli, 2006; G. ZICCARDI, Informatica giuridica: manuale breve, Milano, Giuffrè, 2006;
R. BORRUSO, R.M. DI GIORGI, L. MATTIOLI, M. RAGONA, L’informatica del diritto, II
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Fonti di cognizione del diritto (documentazione giuridica informatica). Si
realizzano fonti elettroniche di cognizione del diritto: la legislazione, la giu-
risprudenza e la dottrina sono trasferite in banche di dati, i cui contenuti
possono essere selezionati ed estratti automaticamente. Tali banche di da-
ti, un tempo disponibili solo su grandi sistemi centralizzati, sono state poi
distribuite su dischi ottici. Oggi si producono raccolte informatiche estese
a tutte le fonti del diritto, ripartite in archivi distribuiti su Internet, ma ac-
cessibili in modo unitario grazie alla strutturazione dei documenti secondo
standard condivisi. Si sviluppano inoltre nuovi metodi per la ricerca delle
informazioni giuridiche grazie a tecniche quali l’analisi del linguaggio na-
turale, la costruzione di ontologie, la rappresentazione della semantica dei
testi, l’estrazione di conoscenza implicita nei dati. Sulla base dei testi ori-
ginali si producono automaticamente nuove forme testuali rispondenti alle
esigenze del giurista (testi consolidati e annotati).

Sistemi informativi giuridici. Si studiano i modi nei quali le organizza-
zioni giuridiche (gli organi legislativi, i tribunali, gli studi legali e notarili, le
pubbliche amministrazioni, ecc.) possono avvalersi dell’informatica per la
conservazione, l’estrazione, l’elaborazione, la condivisione, la circolazione
delle informazioni. In particolare si studiano le tecniche per garantire la si-
curezza dell’informazione giuridica, la correttezza della sua elaborazione e
la permanenza nel tempo della sua conservazione. Mentre i primi sistemi in-
formativi giuridici si limitavano all’archiviazione dei documenti, alla tenuta
di registri e all’effettuazione di calcoli monetari, le realizzazioni più recenti
(come l’architettura informatica del processo telematico) si estendono alla
gestione dei flussi di informazioni e di attività, e all’elaborazione e comuni-
cazione della conoscenza (ad esempio, controlli sugli atti ed effettuazione di
notifiche). I moderni sistemi informativi giuridici rendono le informazioni
disponibili non solo ai soggetti che operano all’interno dell’organizzazione
cui afferisce il sistema, ma anche ai soggetti esterni a essa4.

Redazione di documenti. Si predispongono software che agevolano la crea-
zione di documenti giuridici (legislativi, giudiziari, processuali, amministra-

ed., Milano, Giuffrè, 2007; M. COSSUTTA, P. HERITIER, F. MACIOCE, G. MARZOTTO,
A. MONTANARI, F. PUPPO, C. SARRA, R. SCUDERI, Etica informatica diritto, Milano,
Franco Angeli, 2008; A. ROSSETTI (ed.), Legal Informatics, Milano, Moretti e Vitali, 2009;
A.C. AMATO MANGIAMELI, Informatica giuridica, Torino, Giappichelli, 2010. Per una di-
scussione sui contenuti dell’informatica giuridica e la sua caratterizzazione rispetto ad altre
discipline giuridiche e informatiche, cfr. N. PALAZZOLO (a cura di), L’informatica giuridica
oggi, Napoli, ESI, 2007.

4 Per le applicazioni in Italia si vedano i capitoli della Parte Seconda di questo Volume.
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tivi, contrattuali) mediante la generazione semi-automatica di parti del testo,
la presentazione di informazioni rilevanti, l’aiuto alla verifica, la correzione
e la strutturazione dei testi secondo gli standard a essi applicabili. Si studiano
inoltre tecniche per la formulazione di testi giuridici che siano più facilmen-
te comprensibili ai destinatari, esprimano correttamente le intenzioni dei re-
dattori, possano essere elaborati tenendo conto del loro significato. Infine, si
forniscono strumenti per analizzare gli impatti futuri delle scelte legislative
e per valutare il conseguimento degli obiettivi perseguiti.

Prove informatiche. Si individuano tecniche per gli accertamenti che ri-
guardano oggetti informatici (come le memorie elettroniche), o sono ef-
fettuati mediante strumenti informatici (come le intercettazioni telemati-
che). Si studia inoltre l’uso di tecniche logiche, statistiche, matematiche e
informatiche nella prospettazione e nella conferma di ipotesi probatorie.

Apprendimento elettronico (e-learning) del diritto. Si studia l’uso di tecno-
logie informatiche nell’insegnamento del diritto. Si esaminano i modi in cui
i contenuti giuridici possono essere veicolati mediante tecnologie informati-
che, si valuta la funzionalità delle tecnologie didattiche con riferimento alla
natura e alla funzione degli studi giuridici, si propongono applicazioni spe-
cificamente intese a rispondere alle esigenze dell’insegnamento del diritto.

Modelli informatici del diritto. Si traducono in modelli precisi, elabora-
bili automaticamente, le strutture della conoscenza giuridica (regole, casi,
fattori, standard, principi, concetti, ecc.) e i metodi per la loro elaborazio-
ne (ragionamento sillogistico, analogico, teleologico, probabilistico, ecc.).
Gli studi d’intelligenza artificiale e diritto hanno condotto a numerosi ri-
sultati innovativi in diversi settori della teoria del diritto: la logica giuridica
(inferenze non-deduttive, logiche deontiche e dei concetti normativi, ragio-
namento basato sui casi), le analisi dei concetti normativi (ontologie giuri-
diche) e lo studio delle interazioni dialettiche (sistemi dialogici, interazioni
governate da norme tra agenti informatici).

Determinazioni giuridiche. Si realizzano sistemi informatici che agevola-
no la qualificazione giuridica di casi concreti, applicando in modo interattivo
o automatico conoscenze giuridiche (rappresentate secondo i modelli di cui
sopra). I sistemi basati sulla conoscenza giuridica hanno avuto particolare
successo nell’applicazione del diritto amministrativo e tributario.

Deontologia ed epistemologia. Si esaminano le condizioni affinché le appli-
cazioni giuridiche delle tecnologie dell’informazione rispettino e promuova-
no i valori giuridici. Si studia l’impatto di esse sulla pratica del diritto, sotto-
ponendole a valutazione critica; si forniscono direttive sull’applicazione di
tali tecnologie nella formazione giuridica e nel lavoro del giurista.
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Le realizzazioni informatiche destinate al diritto sono adattate e integrate
con riferimento ai diversi contesti applicativi e quindi, in particolare, in fun-
zione dell’ambito dell’esperienza giuridica in cui sono destinate a operare.
Possiamo così distinguere tra:

– informatica legislativa;
– informatica giudiziaria;
– informatica amministrativa;
– informatica delle professioni giuridiche.

L’informatica legislativa propone sistemi e metodi informatici intesi ad
agevolare l’attività degli organi che producono nuove disposizioni norma-
tive, studia i sistemi informativi che gestiscono i procedimenti legislativi e
fornisce strumenti intesi a migliorare l’ideazione, la redazione e la pubblica-
zione di disposizioni legislative e regolamentari.

L’informatica giudiziaria propone sistemi e metodi informatici intesi ad
agevolare l’attività degli organi che decidono controversie su casi concreti.
Studia i sistemi informativi che gestiscono i processi civili, penali e ammini-
strativi, e fornisce strumenti intesi ad agevolare le interazioni tra gli attori
del processo (le parti, i loro avvocati, i giudici, le cancellerie, i periti), a gesti-
re le informazioni attinenti ai processi in corso, a perfezionare la redazione
e la pubblicazione delle sentenze.

L’informatica amministrativa propone sistemi e metodi informatici intesi
ad agevolare l’attività degli apparati della pubblica amministrazione. Studia
le tecniche informatiche per la gestione delle procedure amministrative, l’ar-
chiviazione dei provvedimenti e della relativa documentazione, l’accesso ai
dati pubblici, la comunicazione tra i cittadini e la pubblica amministrazione.

L’informatica delle professioni giuridiche sviluppa sistemi e metodi infor-
matici destinati alle diverse professioni giuridiche (in particolare, l’avvocato
e il notaio). Studia gli strumenti per la gestione degli uffici, la trattazione
delle pratiche, la redazione degli atti, la loro comunicazione agli uffici, agli
archivi e ai clienti.

Un’ancor più ampia visione di sintesi (e prospettiva d’integrazione) di di-
verse tecnologie e soluzioni informatico-giuridiche si ottiene qualora l’uso
dell’informatica nella creazione, comunicazione, applicazione del diritto sia
visto quale aspetto del più ampio fenomeno della e-governance, termine con
cui si fa riferimento all’uso delle tecnologie della comunicazione e dell’in-
formazione nella pianificazione, nella direzione e nel controllo delle diverse
funzioni sociali, pubbliche e private.
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Una diversa prospettiva di aggregazione delle applicazioni informatico-
giuridiche fa capo invece alla nozione di e-government, con cui si fa riferi-
mento a tutti gli usi delle tecnologie dell’informatica negli apparati pubblici.

L’informatica del diritto può svolgere diverse funzioni nelle attività e nel-
la cultura del giurista, esaminando le quali possiamo evincere il ruolo o la
“missione” che tale disciplina può svolgere nell’ambito degli studi giuridici.

La prima funzione, accrescere l’efficienza del lavoro giuridico, è quella che
ha avviato il giurista verso l’informatica: l’informatica offre al giurista stru-
menti per svolgere prima e meglio alcuni aspetti del proprio lavoro (accesso
a documenti, redazione di atti, tenuta di contabilità, ecc.).

La prima funzione viene però integrata dalla seconda, la razionalizzazio-
ne delle attività giuridiche, quando il giurista si accorge che l’utilità dell’infor-
matica resta molto limitata se le attività giuridiche continuano a svolgersi se-
condo forme pre-informatiche: il pieno utilizzo delle potenzialità dell’infor-
matica richiede la riorganizzazione delle attività giuridiche, e l’informatica
stessa offre metodi e strumenti per tale riorganizzazione. Si pensi al processo
telematico: affinché l’attività giudiziale possa sfruttare pienamente le nuove
tecnologie non basta fornire agli uffici giudiziari computer più potenti e soft-
ware più raffinati, bisogna anche definire i protocolli della comunicazione
processuale telematica e le forme degli atti, e realizzare un’infrastruttura tec-
nologica e organizzativa atta a garantire efficienza, cooperazione e sicurezza.

La seconda funzione si tramuta nella terza, l’efficacia assiologica (dal greco
axios, che ha valore), quando ci si rende conto che non basta considerare il
pur importante obiettivo dell’efficienza (il risparmio di risorse scarse). Le
tecnologie informatiche possono efficacemente contribuire ad altri fonda-
mentali valori giuridici: la certezza del diritto, il controllo sull’attività dei
decisori giuridici, la partecipazione informata alle scelte pubbliche, la co-
municazione e la cooperazione tra i professionisti del diritto e tra questi e i
cittadini.

Dalla terza funzione si passa alla quarta, l’autocoscienza del giurista, quan-
do il tentativo d’impiegare le tecnologie informatiche al servizio dei valori
giuridici conduce il giurista a interrogarsi sulla natura del diritto, sulle com-
ponenti della conoscenza giuridica, sui modi in cui avviene la trattazione
dei problemi giuridici. In particolare, la realizzazione di sistemi informatici
capaci di aiutare l’uomo nello svolgimento delle attività giuridiche richiede
che il giurista trasferisca in tali sistemi il distillato delle proprie conoscenze e
delle proprie forme di ragionamento, dando a queste una formulazione pie-
namente esplicita. Inoltre, sistemi siffatti consentono al giurista di simulare
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il modo in cui egli si accosterebbe a casi ipotetici. Se la risposta del sistema
è diversa da quella che il giurista ritiene corretta, vi sono due possibili spie-
gazioni dell’errore, che rivelano al giurista le insufficienze attinenti rispetti-
vamente alla propria conoscenza di sé o alle proprie capacità raziocinative.
Nella prima spiegazione, la divergenza è imputabile a un errore del sistema,
che ha elaborato le informazioni giuridiche in modo scorretto, secondo pro-
cedimenti diversi da quelli seguiti dal giurista: ciò significa che il giurista
non è riuscito a cogliere con esattezza o completezza i propri procedimen-
ti cognitivi e a trasmetterli al sistema (egli non ha dato piena applicazione
all’imperativo socratico “Conosci te stesso!”) o pur avendo consapevolezza
di sé non è riuscito a trasmettere i contenuti di tale consapevolezza. Nella
seconda spiegazione, la divergenza è imputabile a un errore del giurista: egli
non è riuscito ad applicare al caso concreto i procedimenti cognitivi che ave-
va esattamente individuato e trasferito nel sistema (il quale ne ha fatto esatta
applicazione). In questa seconda ipotesi, quindi, la simulazione rivela al giu-
rista i propri possibili errori logici e i passi argomentativi e le circostanze che
possono indurlo a commetterli.

Non sempre, peraltro, la realizzazione di applicazioni informatiche è un
momento di autocoscienza: in alcuni settori il modo migliore di svolgere
un’attività mediante il computer può essere molto diverso dal modo in cui
quell’attività può essere svolta dall’uomo. Per esempio, ben difficilmente lo
studio di tecniche efficienti per il calcolo matematico mediante computer po-
trebbe illuminarci sui modi in cui l’uomo effettua simili calcoli a mente. An-
cor più lontane dal pensiero umano sono le tecniche per la ricerca di infor-
mazioni adottate dai moderni motori di ricerca (come Google o Bing), basate
su elaborazioni statistiche di enormi masse di dati, elaborazioni che l’uomo
mai potrebbe effettuare. Tuttavia, sembra innegabile che molte applicazioni
informatiche in ambito giuridico possano avere la funzione cognitiva appena
descritta.

Infine, dalla quarta funzione si passa alla quinta, il perfezionamento me-
todologico, seguendo la naturale tendenza umana a collegare conoscenza e
azione, descrizione e prescrizione: la conoscenza dei procedimenti cognitivi
del giurista e delle possibilità offerte dall’informatica conduce a prospettare
nuovi, più efficaci modi di elaborare le informazioni giuridiche, che inclu-
dono talvolta la cooperazione simbiotica tra uomo e macchina (nella ricerca
dei testi, nell’applicazione delle regole, nella valutazione delle scelte, ecc.).

La specificazione dei diversi aspetti della missione dell’informatica giuri-
dica ne evidenzia da un lato l’irriducibilità rispetto alle altre discipline giuri-
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diche – irriducibilità che nasce dal fatto che l’informatica giuridica si occupa
direttamente, come nessun’altra disciplina giuridica, delle tecnologie e meto-
dologie informatiche – e dall’altro lato la connessione con alcune dimensioni
degli studi giuridici, in particolare con la filosofia, la teoria e la metodologia
del diritto.

3. IL DIRITTO DELL’INFORMATICA

Come l’informatica giuridica ha esteso progressivamente il proprio am-
bito di studio a mano a mano che le tecnologie dell’informazione trovavano
nuovi impieghi nel diritto, così il diritto dell’informatica ha allargato il pro-
prio ambito di interesse a mano a mano che le tecnologie dell’informazione
trovavano nuove e più diffuse applicazioni nelle diverse sfere della società.

Possiamo forse affermare che il diritto dell’informatica (quando non fosse
messo al servizio di interessi di parte, afferenti a particolari gruppi di potere
economico e politico) dovrebbe svolgere la seguente missione: prevenire l’u-
so delle tecnologie informatiche contro i valori giuridici (per esempio, per
restringere la libertà dei singoli o per causare danni ai loro beni), risolve-
re i conflitti di interessi inerenti all’impiego di tecnologie informatiche (per
esempio, il conflitto di interessi tra creatori e utilizzatori di software) e pro-
muovere l’uso dell’informatica per realizzare i diritti individuali e le esigenze
sociali. Nel diritto dell’informatica si possono distinguere i seguenti profili.

Proprietà intellettuale informatica. La fruizione dei beni informatici im-
materiali (quali i programmi per computer e le opere dell’ingegno digitaliz-
zate) viene disciplinata nel controverso tentativo di conciliare gli interessi
dei produttori e degli utilizzatori di tali beni, di favorire lo sviluppo dell’e-
conomia della conoscenza ma anche la diffusione del sapere e del dialogo
critico. A tal fine si sono finora utilizzati prevalentemente gli istituti del
diritto d’autore (e, in minor misura, del brevetto), la cui applicazione ai con-
tenuti digitali è stata oggetto di specifici interventi legislativi, oltre che di
ampie discussioni giuridiche e politiche (come in tema di tutela del software,
di accesso ai codici sorgenti, di distribuzione di testi, musiche e filmati su
Internet, ecc.).

Tutela dei dati. Il trattamento dei dati personali, cioè l’elaborazione delle
informazioni che riguardano gli individui, è divenuto oggetto di regolazione
giuridica. L’esigenza di tutelare la libertà e la dignità degli interessati, ma
anche il diritto all’informazione e alla comunicazione, senza pregiudicare lo
svolgimento di attività private e pubbliche, ha condotto a una nuova, arti-
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colata disciplina giuridica, che risulta non solo da fonti legislative, ma anche
dai numerosi interventi del Garante per la protezione dei dati personali e dai
codici di autoregolamentazione.

Documenti digitali. Il diritto ha stabilito le condizioni per la validità giu-
ridica dei documenti digitali e delle firme elettroniche e ha dettato regole
intese a prevenire abusi e a individuare responsabilità. Tale disciplina mira
a favorire l’uso delle tecnologie atte ad assicurare l’autenticità e l’integrità
dei messaggi elettronici, ai quali attribuisce pieno valore giuridico. Il diritto
dell’informatica disciplina inoltre l’uso di documenti e supporti informatici
quali elementi di prova.

Presenza virtuale. Il diritto ha cercato di disciplinare la presenza di in-
dividui e organizzazioni nel mondo virtuale della rete, al fine di conciliare
le esigenze di libertà e d’interconnessione (proprie dello spirito di Internet)
con la tutela dell’identità personale e la prevenzione di effetti confusori. In
particolare, ha affrontato l’uso dei nuovi segni distintivi impiegati nelle reti
informatiche, quali i nomi di dominio, e ha disciplinato il loro rapporto con
i tradizionali segni distintivi della persona e dell’impresa.

Commercio elettronico. Al fine di favorire lo sviluppo del commercio
elettronico, il diritto disciplina la formazione e l’esecuzione di contratti tele-
matici, nonché lo svolgimento delle attività economico-giuridiche attraverso
Internet. In particolare esso interviene a tutela del consumatore telematico,
cui assicura certezza negli scambi, diritti d’informazione e l’accesso a rimedi
giuridici.

Governo elettronico. La disciplina dell’impiego dell’informatica nelle strut-
ture pubbliche e nei rapporti di queste con i cittadini è necessaria al fine di
accrescere l’efficienza degli apparati pubblici, ma anche l’efficacia del loro
operato, e la trasparenza e sicurezza delle comunicazioni. Tale disciplina de-
ve affrontare i temi dell’accesso all’informazione pubblica, dell’uso delle reti
nella pubblica amministrazione, dei documenti identificativi elettronici.

Reati informatici. Il diritto penale ha sanzionato i reati che riguardano
beni informatici o sono commessi mediante strumenti informatici. Si tratta
di fattispecie sempre più importanti, sia per la loro diffusione sia per il loro
impatto economico e sociale, come le frodi informatiche, il danneggiamento
informatico (anche mediante la diffusione di virus), l’accesso abusivo ai si-
stemi informatici (gli attacchi dei cosiddetti hacker o cracker), la pedofilia su
Internet, la riproduzione e distribuzione del software e delle opere digitali a
fini di profitto.

Informatica e Costituzione. L’informatizzazione incide sull’esercizio del-
le libertà fondamentali, sulla relazione tra cittadino e poteri pubblici, sul-
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l’equilibrio tra i poteri dello Stato, sul rapporto tra Stato, regioni ed enti
territoriali. Di qui l’esigenza che la regolamentazione giuridica delle libertà
costituzionali e delle istituzioni tenga conto dei rischi derivanti dall’informa-
tica, ma anche delle opportunità che essa offre per lo sviluppo delle libertà
individuali e della democraticità ed efficienza delle istituzioni.

Questo elenco di temi non esaurisce i contenuti del diritto dell’informati-
ca: l’informatica è ormai entrata in tutti gli ambiti della vita sociale, creando
nuove esigenze di tutela giuridica. Per esempio, l’ingresso dell’informatica
nella sanità pone numerosi problemi attinenti al diritto sanitario (come quel-
li attinenti alla gestione dei dati personali dei pazienti), l’informatizzazione
del lavoro introduce nuove problematiche lavoristiche (come quelle attinen-
ti al telelavoro), l’informatizzazione dell’amministrazione fiscale comporta
specifici problemi tributaristici.

Tale ubiqua diffusione dei problemi giuridici dell’informatica ha condot-
to alcuni ad affermare che non si darebbe più un diritto dell’informatica,
quale settore particolare del diritto, identificato da uno specifico oggetto, ma
vi sarebbero piuttosto innumerevoli questioni giuridiche a contenuto infor-
matico, inerenti ai più diversi settori del diritto. A questa tesi si contrappone
peraltro l’osservazione che vi è un importante elemento unificante in tutte
le questioni giuridiche a contenuto informatico: il loro studio presuppone la
conoscenza dei metodi e delle tecnologie dell’informatica. Tale conoscenza è
precondizione necessaria per poter correttamente interpretare le norme giu-
ridiche. Per esempio, solo chi sappia che cos’è un programma informatico
e conosca la differenza tra codice oggetto e codice sorgente può intendere la
disciplina del software, solo chi conosca il funzionamento degli indirizzi di
Internet può intendere la disciplina dei nomi di dominio, solo chi conosca le
tecniche per attaccare sistemi informatici e le relative difese può affrontare il
tema degli accessi abusivi. Inoltre, la comunanza delle tecnologie determina
affinità importanti tra soluzioni giuridiche che emergono in diversi settori
del diritto. Per esempio, le tecnologie della crittografia trovano applicazione
nel settore dei contratti, ma anche in quello degli atti amministrativi, nell’ac-
cesso ai servizi della pubblica amministrazione, nella tutela della riservatez-
za, nelle misure tecnologiche a difesa della proprietà intellettuale, ecc.

Le ragioni appena indicate mi sembra giustifichino una trattazione unita-
ria e integrata dei problemi del diritto dell’informatica, in congiunzione con
l’esame approfondito delle applicazioni tecnologiche da cui quei problemi
traggono origine. Inoltre, in taluni settori, le questioni del diritto dell’infor-
matica sono strettamente connesse con quelle dell’informatica del diritto:
ciò avviene in particolare quando il diritto regoli l’uso dell’informatica in
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certe attività giuridiche. Si pensi all’ambito del processo civile telematico,
dove il diritto (dell’informatica) regola le soluzioni organizzative e tecno-
logiche individuate dall’informatica (del diritto), o al tema dell’informatica
nella pubblica amministrazione.

Pertanto, mi sembra di poter affermare l’esigenza che nel diritto del-
l’informatica si ravvisi, ai fini della didattica e della ricerca, una disciplina
unitaria, da studiare in correlazione con le problematiche tecnologiche e
in particolare con quelle dell’informatica del diritto, una disciplina, quindi,
che ben s’inserisce nell’ambito dell’informatica giuridica ampiamente intesa.
Ciò non esclude che specifiche questioni di diritto dell’informatica possano
essere approfondite all’interno delle diverse materie giuridiche cui esse affe-
riscono (per esempio, la tutela dei beni informatici potrà essere trattata nel-
l’ambito del diritto industriale, i contratti informatici nell’ambito del diritto
privato, i reati informatici nell’ambito dei diritto penale, ecc.).

4. IL GIURISTA E LE CONOSCENZE INFORMATICHE DI BASE

L’insegnamento dell’informatica giuridica si scontra con l’obiezione che
il giurista non ha bisogno di conoscere i principi dell’informatica, anche se è
chiamato, in misura sempre crescente, a usare l’informatica nella propria at-
tività (informatica del diritto) e a occuparsi di problemi che nascono dall’uso
dell’informatica (diritto dell’informatica). Secondo quest’obiezione sarebbe
possibile impiegare proficuamente le tecnologie dell’informazione e affron-
tare i problemi sociali e giuridici che ne discendono, anche senza conoscere i
principi dell’informatica. I sistemi informatici si potrebbero considerare co-
me “scatole nere”, che in risposta a certi input forniscono certi output, senza
che abbia rilievo il processo che conduce dagli uni agli altri.

Quest’obiezione si fonda sulla disponibilità di sistemi informatici sempre
più facili da impiegare, sempre più usabili o anzi “amichevoli” (user friendly).
Mentre un tempo chi utilizzava un computer doveva interagire direttamente
con la macchina, programmandola in modo che svolgesse le funzioni di cui
avesse di volta in volta bisogno, oggi tra il computer e l’utente s’inserisco-
no software sempre più evoluti. L’utente non interagisce direttamente con
la macchina, ma con complessi programmi informatici, specificamente rea-
lizzati per svolgere determinate funzioni. Per usare questi programmi non
è necessario conoscerne il contenuto, la struttura interna, basta padroneg-
giarne l’interfaccia-utente, cioè il modo nel quale il programma si presenta
all’utente e, in particolare, basta essere in grado d’impartire i comandi che
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attivano le funzioni che servono. Come per utilizzare un televisore basta
saper individuare e usare i tasti che ne attivano e regolano il funzionamento
(l’interfaccia-utente del televisore), pur ignorando completamente i disposi-
tivi elettrici ed elettronici che risiedono all’interno del televisore, così per
utilizzare un software basta saper individuare e usare i comandi che ne at-
tivano le funzionalità, pur ignorando completamente tanto la struttura del
software quanto il funzionamento del computer.

Ad esempio, per usare un videogame non occorre conoscere né le istru-
zioni e l’architettura del programma del videogame, né i princìpi dell’elet-
tronica. Basta che il giocatore sappia che una certa immagine è la sua astro-
nave, che altre immagini sono le astronavi degli alieni, che le sfere luminose
in movimento sono proiettili, che pigiando un certo tasto può sparare un
proiettile, che perde 5 punti ogniqualvolta un proiettile nemico raggiunga
la propri astronave, ecc. Il gioco non s’interpreta mediante nozioni tecno-
logiche (mediante i processi computazionali che si attivano sul computer in
conseguenza delle azioni dell’utente), ma mediante le entità virtuali che ap-
partengono al gioco (a prescindere dai processi tecnologici che danno vita a
tali entità), entità qualificate secondo l’apparato concettuale caratterizzante
il gioco stesso. Non diversamente accade, peraltro, quando utilizziamo un
programma per l’elaborazione di testi o la contabilità. Noi assumiamo che
il software realizzi entità virtuali (il testo che stiamo scrivendo, il bilancio
dello studio legale, ecc.) e interpretiamo le immagini sullo schermo secondo
tale assunto.

Come evidenzia questo esempio, sembra che per usare le tecnologie in-
formatiche non siano necessarie competenze tecnologiche approfondite né
tanto meno conoscenze sui princìpi dell’informatica: basterebbe acquisire
hardware e software adeguati e imparare come farli funzionare.

Di conseguenza, il giurista potrebbe fare a meno di una specifica forma-
zione nell’informatica del diritto: il tentativo d’impadronirsi dei princìpi
dell’informatica, al fine di poter utilizzare i computer in ambito giuridico,
parrebbe quindi altrettanto futile quanto il tentativo d’impadronirsi dei prin-
cìpi dell’ingegneria meccanica al fine di poter guidare un’automobile o usare
un aspirapolvere. Analogamente, si potrebbe sostenere che la conoscenza
dei princìpi dell’informatica non sia necessaria per affrontare i problemi del
diritto dell’informatica. Come il giurista che si occupa di diritto farmaceu-
tico non ha la necessità di conoscere la chimica o la biologia, così il giurista
che studia i problemi giuridici connessi all’informatizzazione non avrebbe
bisogno di conoscere l’informatica.
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A mio avviso le tesi appena esposte possono forse rassicurare il giurista
(perché gli consentono di ritirarsi all’interno delle proprie conoscenze, senza
doversi confrontare con un nuovo ambito disciplinare), ma non reggono a
un esame approfondito.

È vero che lo sviluppo dell’informatica (e, più in generale, l’esigenza del-
la specializzazione professionale) esclude che il giurista debba trasformarsi in
un progettista di computer, in un teorico degli algoritmi o in un programma-
tore5. È anche vero che il comune utilizzatore dei prodotti e delle strutture
della società dell’informazione (da Internet al telefonino) non ha bisogno
di conoscere i princìpi del funzionamento del computer per utilizzare quei
prodotti e quelle strutture: un avvocato può utilizzare il proprio PC per
scrivere atti, per compiere ricerche su banche dati, per comunicare mediante
posta elettronica, senza avere alcuna idea di come il computer funzioni.

Tuttavia, le tecnologie informatiche – a differenza di altre tecnologie (an-
che importantissime, come quelle dell’automobile, o dell’energia nucleare) –
non sono limitate a una specifica funzione, né sono destinate a operare entro
un particolare ambito sociale. Esse sono le tecnologie caratterizzanti la for-
ma sociale nella quale ci troviamo a vivere e operare. Di conseguenza, la co-
noscenza dei metodi e delle tecniche dell’informatica (seppur limitata ad al-
cuni profili fondamentali) rappresenta il prerequisito per comprendere il fun-
zionamento della società dell’informazione, anche nei suoi profili giuridici.

Inoltre, solo tale conoscenza ci consente di capire quali sono le possi-
bilità che ineriscono alla società dell’informazione, sia quelle negative (i ri-
schi) sia quelle positive (le opportunità), poiché non solo l’essere, ma anche
il poter essere della nostra società dipende dalle tecnologie dell’informazione.
Circoscrivendo le possibilità umane e sociali presenti nella società dell’infor-
mazione (e determinando i mezzi per la realizzazione di tali possibilità), le
tecnologie dell’informatica concorrono a determinare la normatività della
società dell’informazione, il suo dover essere.

Da un lato, le tecnologie informatiche concorrono a determinare l’inter-
pretazione delle norme vigenti e, quindi, a stabilire ciò che è lecito, doveroso,
o vietato in base al diritto vigente (de jure condito): poiché “nessuno è tenuto
all’impossibile” (ad impossibilia nemo tenetur), il contenuto delle norme deve
riguardare comportamenti tecnologicamente possibili (possibili in base alle
tecnologie disponibili) e deve anzi trattarsi di quei comportamenti tecnologi-

5 Si tratta, in fondo, di un corollario dell’antico principio (sembra risalente a Ippocrate)
“Ars longa, vita brevis”: il tempo assegnato alla vita umana a malapena ci consente d’imparare
bene una professione, e quindi sarebbe assurdo cercare d’acquisire una doppia professionalità,
per chi non voglia dedicarsi specificamente a studi o attività interdisciplinari.
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camente possibili che (entro lo spazio lasciato all’interpretazione del giurista)
meglio consentano di realizzare i valori giuridici. Dall’altro lato, le tecno-
logie informatiche concorrono a determinare i possibili progressi giuridici:
le nuove norme debbono anch’esse prescrivere comportamenti tecnologica-
mente possibili e anzi scegliere (entro lo spazio di scelta riservato alla scelta
del legislatore) quelli che meglio realizzino i valori politico-giuridici perse-
guiti: le potenzialità di tali tecnologie contribuiscono a determinare quali
nuove forme di organizzazione e interazione possano realizzarsi e quindi
quali possibilità si dischiudano alla politica del diritto.

Si pensi, ad esempio, al controverso tema del trattamento (registrazione,
conservazione e controllo) delle informazioni trasmesse su Internet. Tanto i
comportamenti prescritti quanto quelli vietati sono “tecnologicamente abili-
tati”, cioè resi possibili dalle tecnologie disponibili. Sarebbe, infatti, irragio-
nevole un’interpretazione che cogliesse nella legislazione vigente obblighi o
divieti riguardanti azioni non concretamente realizzabili, allo stato della tec-
nica. Ciò si verificherebbe, ad esempio, se si volesse rispettare la libertà dei
cittadini di pubblicare on line ogni contenuto lecito, ma si ravvisasse, a carico
dei fornitori di servizi di Internet che ospitano contenuti prodotti dagli uten-
ti, il divieto assoluto di rendere disponibili informazioni illegali: non esisto-
no tecnologie automatiche atte a individuare con precisione le informazioni
illegali e il flusso dei contenuti prodotti dagli utenti è tanto rapido da rendere
impossibile un controllo umano (che risulterebbe anch’esso fallibile).

Inoltre, per affrontare i casi in cui l’uso delle tecnologie informatiche in-
cida sui diritti costituzionali, il giurista deve far riferimento all’insieme delle
tecnologie disponibili (a quanto è tecnologicamente possibile), per valutare,
secondo il principio di proporzionalità, se altre tecnologie offrano soluzioni
meno lesive rispetto a quelle di fatto adottate. In conclusione, capire come
funzionano le tecnologie dell’informatica è presupposto necessario per ca-
pire come funziona la nostra società, la società dell’informazione, e quindi
per interpretare e applicare molte norme giuridiche che la regolano: essere e
dover essere, tanto della società che del diritto, dipendono, nella società del-
l’informazione, dalle tecnologie dell’informatica e dai modi del loro utilizzo.

Allo stesso modo la conoscenza dei princìpi dell’informatica è necessaria
per cogliere le possibilità e i rischi connessi con l’uso di tecnologie informa-
tiche nella pratica del diritto e, quindi, per utilizzare nel modo migliore gli
strumenti esistenti e per contribuire alla progettazione di quelli futuri.

Se il lettore accetta l’argomentazione appena esposta, dovrà convenire che
la conoscenza del funzionamento del computer e più in generale, dei princìpi
dell’informatica, rappresenta un aspetto essenziale della cultura del giurista.
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Capitolo III

L’informatica giuridica tra disciplina e insegnamento

GIANCARLO TADDEI ELMI

SOMMARIO: 1. Il periodo pionieristico dell’insegnamento “specialistico” – 2. Il
periodo “teorico-sistematico” dei Manuali e della Disciplina – 3. Il periodo del-
l’insegnamento ”integrativo” – 4. Il periodo dell’informatica reziaria e dell’inse-
gnamento autonomo – 4.1. La rivoluzione della Rete – 4.2. Informatica giuridica e
diritto dell’informatica nei settori disciplinari – 4.3. Informatica giuridica come in-
segnamento del settore filosofico-giuridico. Rideterminazione dei settori del 1999
– 4.4. Avvio della riforma 3+2 del 1999 e censimento ITTIG 2002 – 4.5. Intro-
duzione delle c.d. abilità informatiche e censimento ITTIG 2005 – 4.6. Rideter-
minazione ulteriore dei settori disciplinari con definitivo distacco tra informatica
giuridica e diritto dell’informatica. I dm del 2005 – 4.7. Stato attuale dell’arte

1. IL PERIODO PIONIERISTICO DELL’INSEGNAMENTO “SPECIALISTICO”

Il binomio informatica e diritto nasce alla fine degli anni Quaranta per
iniziativa di un giurista manager americano Lee Loevinger che in un fa-
moso articolo pubblicato sulla “Minnesota Law Review” conia il termine
Jurimetrics per intendere lo studio del diritto con metodi scientifici.

La giurimetria come possibile disciplina viene messa a punto successiva-
mente da Baade1, curatore di un volume collettaneo del 1963, dove vengono
delineati gli ambiti applicativi di quello che viene denominato computer and
law. Quattro sono i settori principali: l’informazione giuridica, la redazione
dei documenti giuridici, la gestione dell’ufficio degli operatori giuridici e la
decisione giuridica. Questo tipo di applicazioni si diffondono in Europa sot-
to varie denominazioni Rechtsinformatik, informatique juridique, informati-
ca juridica, informatica giuridica e così via. In verità il primo studioso che se
ne è occupato in Italia, Mario G. Losano, utilizza il nome giuscibernetica2

sulla scia della cibernetica di Norbert Wiener.
Nel 1969 viene pubblicato un articolo di Giuseppe Di Federico e Rena-

to Borruso che descrive i primi esperimenti meccanografici condotti pres-

1 H.W. BAADE (ed.), Jurimetrics, New York, Basic Books, 1963.
2 M.G. LOSANO, Giuscibernetica: macchine e modelli cibernetici nel diritto, Torino,

Einaudi, 1969.
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so l’Ufficio del Massimario della Corte di Cassazione, premessa di quella
grande intrapresa documentaria che poi prenderà il nome Italgiure3.

È addirittura del 1965 la prolusione che Vittorio Frosini tiene all’Univer-
sità di Catania su “Umanesimo e tecnologia nella giurisprudenza” che sarà il
preludio all’inserimento nello statuto dell’ateneo catanese sin dal 1970 di un
insegnamento complementare dal nome “automazione della ricerca giuridi-
ca”4. È forse il primo corso di informatica giuridica in Italia. Nel 1969 pres-
so l’Università di Torino nasce il Centro di Giuscibernetica con il compito
di diffondere attraverso un Bollettino notizie sugli sviluppi dell’informati-
ca giuridica in Italia e all’estero5. Nell’a.a. 1970-71 Mario G. Losano dedi-
ca all’informatica giuridica il suo corso di Teoria generale del diritto presso
l’Università degli studi di Milano.

Parallelo all’informatica giuridica nasce un altro ambito disciplinare com-
plementare, ma distinto epistemologicamente: il diritto dell’informatica de-
nominato nel mondo anglosassone computer law e, nel mondo di civil law,
droit de l’informatique, diritto dell’informatica, derecho da la informatica,
ecc.6.

Nel 1968 il Consiglio Nazionale delle Ricerche costituisce un Istituto for-
mato da due Sezioni, una lessicografica con il compito di redigere un Voca-
bolario storico giuridico della lingua italiana con l’ausilio degli strumenti
elettronici7 e l’altra di “documentazione automatica” destinata ad occuparsi
di applicazioni informatiche al diritto. Si tratta dell’Istituto per la Documen-

3 G. DI FEDERICO, R. BORRUSO, L’utilizzazione di strumenti meccanografici ed elettroni-
ci presso la Corte di Cassazione, in G. Di Federico (a cura di), “La giustizia come organizzazio-
ne: la Corte di Cassazione”, Bari, Laterza, 1969, pp. 267-286. Si veda anche Parte Seconda,
Cap. I di questo Volume.

4 Vedi N. PALAZZOLO, L’informatica giuridica nell’ordinamento universitario italiano, in
N. Palazzolo (a cura di), “L’informatica giuridica oggi. Atti del Convegno ANDIG (Roma
1o dicembre 2005)”, Napoli, ESI, 2007, dove può ritrovarsi una lucida ricostruzione storica
dei rapporti tra informatica giuridica e ordinamenti universitari prima e dopo la riforma del
1999.

5 Vedi M.G. LOSANO, Il secondo anno del Centro di Giuscibernetica dell’Università di To-
rino, in “Rivista internazionale di filosofia del diritto”, 1972, n. 1, pp. 111-114. Per la notizia
della nascita e per l’inizio dell’attività si veda ID., Il primo anno del Centro di Giusciberne-
tica dell’Università di Torino, in “Rivista internazionale di filosofia del diritto”, 1971, n. 1,
pp. 152-155.

6 Vedi il primo numero della Rivista canadese Themis intitolato Jurimetrie, Informati-
que juridique, Droit de l’informatique, 1971; J.P. BUFFELAN, Introduction à l’informatique
juridique, Paris, Librairie du Journal des Notaires et des Avocats, 1974.

7 Sul Vocabolario si veda Parte Seconda, Cap. II, par. 2 di questo Volume.
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tazione Giuridica (IDG ora ITTIG)8, con sede a Firenze, che rappresenterà
per molti anni il principale se non l’esclusivo luogo di studio e ricerca per
l’informatica giuridica.

Per intendere questo nuovo ambito di applicazioni scientifiche si parla or-
mai di “informatica giuridica”, ma molto ancora c’è da lavorare per definire
la disciplina e delinearne una sistematica9.

In un antico e minuscolo contributo10, apparso nel 1972 sul primo Bol-
lettino dell’IDG, si distingue nettamente informatica giuridica e diritto del-
l’informatica. Inizialmente veniva fatta confusione tra i due settori ed era
necessario mettere un punto fermo una volta per tutte.

In realtà quest’ambiguità verrà perpetuata nel tempo per vari motivi non
solo scientifici ma anche accademici. L’informatica giuridica è l’insieme delle
tecnologie informatiche applicate al diritto, mentre il diritto dell’informatica
è l’insieme dei problemi nascenti dall’uso dell’informatica.

Questi due nuovi domini scientifici, specie il primo, trovano inizialmente
audience molto diversificate. Forte è la resistenza da parte dei giuristi posi-
tivi e grande invece è il favore da parte dei filosofi del diritto. Ovvie sono
le paure del magistrato, dell’avvocato e dello studioso di discipline positive
che vedono nella macchina uno strumento di attacco al potere di chi detiene
l’informazione, ma anche per certi versi un pericoloso concorrente di fronte
alle ventilate futurologiche applicazioni decisionali.

Forte è invece l’attenzione dei filosofi per almeno tre motivi. Sotto il
profilo sociologico ci si pone l’interrogativo di come e quanto la macchina
può incidere sul lavoro del giurista; sul piano teorico l’uso del calcolatore
nel diritto costringe e consente una rivisitazione rigorosa del ragionamento
giuridico e di tutte le fasi del processo decisionale; a livello filosofico, il cal-
colatore riporta in modo prepotente alla ribalta il problema cervello-mente
e quello della differenza ultima tra uomo e macchina11. Anche i problemi de
iure condendo posti dall’uso del calcolatore per i teorici del diritto risultano
sempre più attraenti.

8 Sulla politica di ricerca e sulle attività dell’ITTIG si veda Parte Seconda, Cap. II, parr.
1-3 di questo Volume.

9 C. CIAMPI, Note sul lessico dell’informatica, in “Lingua Nostra”, 1972, n. 3, pp. 93-99.
10 G. TADDEI ELMI, Per un’introduzione al diritto dell’informatica, in “Bollettino

bibliografico d’informatica generale e applicata al diritto”, 1972, n. 3-4, pp. 666-669.
11 Vedi G. TADDEI ELMI, Il Logos dell’intelligenza artificiale, in L. Lombardi Vallauri (a

cura di), “Logos dell’essere e Logos della norma”, Bari, Adriatica editrice, 1990, pp. 603-652
con ampia bibliografia.
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Nel corso degli anni Settanta informatica giuridica e diritto dell’infor-
matica si sviluppano in parallelo. L’informatica giuridica c.d documentaria
diretta a costruire sistemi informativi giuridici è quella che si diffonde mag-
giormente e più rapidamente in Europa e in Italia. Accanto al già ricordato
grande sistema Italgiure del C.E.D. - Centro Elettronico di Documentazio-
ne della Corte di Cassazione per la giurisprudenza e la legislazione, l’IDG
avvia un’ambiziosa impresa documentaria diretta a raccogliere e distribuire
in formato di abstract gran parte della dottrina giuridica italiana, la “Banca
dei dati bibliografici d’interesse giuridico”, in sigla BDB. Consisteva nella
raccolta e analisi dei contributi dottrinali contenuti in quasi tutte le riviste
giuridiche edite in Italia. I vari fascicoli venivano spogliati da giovani ricerca-
tori che ne rilevavano gli scritti giuridici e procedevano alla redazione di una
scheda dove si indicavano i riferimenti bibliografici tradizionali affiancati da
un abstract in linguaggio libero che descriveva il contenuto del contributo12.
Questo strumento si rivela immediatamente molto prezioso per la sua inizia-
le unicità e per il fatto di fornire un riassunto orientativo dell’articolo origi-
nale. L’archivio dottrinale dell’IDG viene inserito nel Sistema di documenta-
zione giuridica della Corte di Cassazione (Italgiure) che costituiva all’epoca
il primo e migliore mezzo d’informazione giuridica informatica europeo.

Nel contempo già molteplici sono le questioni poste dal diritto dell’in-
formatica, quale fosse la natura giuridica dei programmi o software, quale
tutela andasse data alle opere dell’ingegno tipo banche dati e ai testi digitali
in genere e in che misura l’informatica documentaria potesse rappresentare
un attentato al diritto alla riservatezza.

Mentre sul piano operativo l’informatica giuridica non trova ostacoli e le
banche dati si diffondono rapidamente in vari settori sia pubblici che privati,
sul piano dell’insegnamento il percorso è veramente faticoso e lento.

Come già sottolineato sono i filosofi del diritto coloro che guardano con
interesse a questi nuovi ambiti scientifici e abbiamo già detto dei corsi di Ca-
tania e Milano. Si deve poi all’iniziativa di un illuminato direttore dell’IDG
Luigi Lombardi Vallauri l’attivazione dall’a.a. 1973-74 di un Corso specia-
listico d’informatica giuridica collegato al suo corso di Filosofia del Diritto.
Alcuni ricercatori dell’IDG, Carlo Biagioli, Pierluigi Spinosa, Elio Fameli
e chi scrive vengono chiamati a tenere lezioni agli studenti del primo anno
di Giurisprudenza. Il successo è grande per la novità del tema e per il fasci-

12 Si veda Parte Seconda, Cap. II, par. 6 di questo Volume.
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no misterioso della macchina elettronica. Nella Biblioteca possono ancora
ritrovarsi i fascicoli contenenti le dispense di questi pionieristici seminari.

L’ing. Pierluigi Spinosa esordisce con una descrizione della tecnologia
elettronica del tempo. Illustrava hardware e software dell’epoca profon-
damente diversi rispetto a oggi. Carlo Biagioli delinea i presupposti della
programmazione, le nozioni di algoritmo, di diagramma di flusso e di dia-
gramma a blocchi. Per informatizzare un procedimento è infatti necessa-
rio descrivere le operazioni attraverso un algoritmo che è l’anticamera del
programma che a sua volta dovrà essere espresso in un linguaggio specifi-
co (Cobol, Fortran, PL/I, ecc.). Giancarlo Taddei Elmi presenta le tecni-
che dirette alla costruzione delle banche dati e illustra le strategie di ricerca
dell’information retrieval dell’epoca che tra l’altro non sono molto diverse
dalle attuali. Elio Fameli si occupa del passaggio dall’informatica documen-
taria a quella non documentaria o metadocumentaria, ambito applicativo
che ambiva di occuparsi dell’automatizzazione dei procedimenti decisionali.

In questi primi approcci didattici la parte del leone è tenuta dall’informa-
tica documentaria, ma già fanno capolino alcuni spunti che preparano la via
verso applicazioni più avanzate sotto il profilo tecnico e giuridico. Si pensi
all’idea degli automi consulenti vagheggiata da Luigi Lombardi Vallauri in
una “Esortazione all’informatica giuridica metadocumentaria” presentata al
secondo Congresso organizzato dal C.E.D. della Cassazione nel 1978.

Sull’abbrivio del successo riscosso da questi primi pionieristici corsi spe-
cialistici, presso la cattedra di Filosofia del Diritto, per tutti gli anni Settanta,
proseguono seminari integrativi del corso ufficiale. Ovviamente i corsi dan-
no grandissimo spazio all’addestramento per la consultazione degli archivi
giuridici elettronici. La tecnologia di allora offriva dei semplici terminali
collegati in via telefonica al C.E.D. di Roma. Esercitazioni pratiche si ten-
gono sia presso il Centro elettronico dell’IDG stesso che presso gli uffici
giudiziari fiorentini dove venivano condotti gruppi di studenti a visionare il
funzionamento di questo nuovo e attraente oggetto informatico giuridico.
L’interesse era altissimo. Il seminario d’informatica giuridica era uno dei se-
minari offerti dalla cattedra di Filosofia del diritto e, come si può facilmente
immaginare, risultava il più numeroso appunto per la grande novità.

Sia consentita, in proposito, una digressione che riguarda direttamente le
strutture fisiche dell’IDG. Il fatto che presso il suo Centro di calcolo si svol-
gessero visite guidate di studenti potrebbe aver portato a ideare nel 1979 un
attentato di Prima Linea contro il calcolatore individuato a torto come un
contenitore di giurisprudenza e in qualche modo partecipe dell’oppressione
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giudiziaria nei confronti del popolo che l’organizzazione terroristica ritene-
va di difendere. In realtà i dati, che si sarebbero potuti consultare attraverso
il Centro di calcolo IDG, risiedevano fisicamente a Roma presso il C.E.D.
della Cassazione. Ma, benché l’obiettivo specifico fosse errato, l’episodio era
indice dell’interesse che le nostre ricerche suscitavano.

Sull’esempio fiorentino diverse altre facoltà giuridiche cominciano a pren-
dere in considerazione il binomio informatica e diritto. Tra le più attive ri-
cordo la Facoltà di Giurisprudenza di Camerino che, oltre a rappresentare
un centro fondamentale per lo sviluppo della impresa documentaria BDB, fa
nascere un corso d’informatica giuridica e chiama come docente Costantino
Ciampi, allora dirigente di ricerca dell’IDG.

È del 1978 il secondo grande congresso organizzato dal C.E.D. della Cas-
sazione dal titolo “L’informatica giuridica al servizio del Paese”. Gli atti pub-
blicati contengono numerosissime relazioni e comunicazioni di magistrati,
avvocati, funzionari della amministrazione e di docenti universitari. Emer-
ge sempre di più, e i contributi del mondo accademico lo mostrano, il dirit-
to dell’informatica. All’estendersi delle applicazioni informatiche non solo
giuridiche corrisponde un incremento sensibile di problemi giuridici posti
proprio dalla tecnologia. Sulla scia di queste nuove problematiche nasce una
ricca produzione scientifica su questi temi nuovi.

Nel 1977 il prof. Luigi Lombardi Vallauri lascia la Direzione dell’IDG
e viene chiamato all’Università Cattolica di Milano dove vara un seminario
d’informatica giuridica nell’ambito del suo corso di Filosofia del Diritto sul
modello dei seminari fiorentini. A svolgervi attività didattica viene chiamato
il sottoscritto che terrà l’incarico fino alla fine degli anni Novanta.

Come i corsi fiorentini anche i seminari milanesi vedono un’ampia par-
tecipazione. Ogni anno gli iscritti al corso superano il centinaio con punte
anche di 150 studenti. Anche a Milano gli studenti svolgono esercitazioni
pratiche presso gli uffici del Tribunale collegati al C.E.D. della Cassazione.

2. IL PERIODO “TEORICO-SISTEMATICO” DEI MANUALI E DELLA

DISCIPLINA

Parallelamente ai primi sviluppi didattici vedono la luce i primi manuali
dove si cerca di delineare un quadro sistematico delle varie applicazioni del-
l’informatica al diritto. E cominciano a porsi alcune questioni relative alla
scientificità e autonomia dell’informatica giuridica nel suo insieme13. I risul-

13 Un’ampia analisi dei primi tentativi sistematico-definitori si può trovare in G. TADDEI
ELMI, Dimensioni dell’informatica giuridica, Napoli, Liguori, 1990, nella collana ANDIG
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tati sono poco fecondi perché gli ambiti toccati e le discipline utilizzate sono
molte e diverse non favorendo soluzioni soddisfacenti14.

In questa sede merita ricordare che i tentativi sistematici seguono due
grandi approcci, uno empirista d’origine anglosassone e uno razionalista ti-
pico della cultura europea-continentale. I primi si limitano a “descrivere” in
modo ordinato i vari ambiti applicativi, mentre i secondi cercano d’eviden-
ziare i nessi che intercorrono tra i vari settori e gli eventuali denominatori
comuni. L’esame di tutta quest’attività consente di concludere che il solo
denominatore comune che unisce le applicazioni informatico-giuridiche è il
carattere pluri-inter/disciplinare. Siamo di fronte non a una disciplina, ma a
un coacervo di ricerche che utilizzano discipline differenti.

È sul tipo d’interconnessione tra le discipline che merita soffermarsi.
Pluridisciplinarità e interdisciplinarità presuppongono entrambe, ovvia-

mente, l’utilizzo di più discipline, ma il connotato che le distingue è il grado
d’integrazione che intercorre tra loro. Si va da una mera giustapposizione
a un’interrelazione molto accentuata. Il passaggio tra i vari livelli è gradua-
le e viene schematizzato dagli epistemologi15. Esistono modelli di semplici
multidisciplinarità, modelli di interdisciplinarità debole e modelli di inter-
disciplinarità forte, come accade nelle ricerche d’ingegneria genetica, di bio-
ingegneria, d’intelligenza artificiale e, a mio avviso, in quelle d’informatica
giuridica.

Il grado d’integrazione nella scala multi/interdisciplinarità è forse diverso
a seconda dei vari ambiti dell’informatica giuridica e diversi sono anche il
numero e il tipo di discipline da interpretare.

L’informatica informativa usa i metodi della biblioteconomia e della scien-
za della documentazione per costruire i sistemi informativi, l’informatica
decisionale usa i metodi della logica, della linguistica, della scienza giuridica,
delle scienze cognitive e della matematica per costruire i sistemi intelligenti
o esperti.

diretta da Vittorio Frosini, uno dei filosofi del diritto che per primi si sono appassionati al
nuovo tema.

14 Per una più recente descrizione degli approcci teorici all’informatica giuridica e per un
tentativo di organizzazione delle applicazioni informatiche al diritto si veda G. TADDEI EL-
MI (a cura di), Abilità informatiche per il diritto, Milano, Giuffrè, 2006, pp. 5-19, dove parten-
do dall’impostazione di A. TSCHUDI, Rechtsinformatik, Zurigo, Schultess Polygraphischer
Verlag, 1977, che distingue oggetto dell’esperienza e oggetto della conoscenza, si tenta una
sistematica dei vari settori informatico-giuridici.

15 P. DE BIE, La récherche orientée, in “Tendances principales de la récherche dans les scien-
ces sociales et humaines”, pt. I, Parigi-L’Aja, Sciences Sociales, Mouton/Unesco, 1970, pp.
717 ss.
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L’informatica giudiziaria e legale presuppone un’integrazione tra scienza
dell’amministrazione e dell’organizzazione, dato il suo carattere manageriale-
gestionale16.

Il connotato scientifico dell’informatica giuridica e di tutte le sue applica-
zioni risiede, dunque, non tanto nella sua debolissima o inesistente autono-
mia disciplinare quanto nella sua fortissima e ampia interdisciplinarità.

Ciò se da un lato ne giustifica pienamente lo sviluppo della ricerca, forse
non le ha consentito di accedere a pieno titolo nel mondo dell’insegnamento
universitario.

Bisogna anche ricordare che non è solo il carattere interdisciplinare quel-
lo che ha rallentato l’ingresso nel mondo della didattica. È stata l’originaria
confusione tra informatica giuridica e diritto dell’informatica a costituire
un’ulteriore difficoltà definitoria che si è riflessa sull’insegnamento17. L’in-
formatica giuridica come abbiamo già ricordato è una tecnologia applicata
al diritto, mentre il diritto dell’informatica è tecnica giuridica applicata al-
l’informatica. Anche se vi è un crinale che le unisce, presuppongono com-

16 Sulle partizioni dell’informatica giuridica e sul problema della sua autonomia si veda
in modo definitivo G. TADDEI ELMI, Corso di informatica giuridica, Napoli, Simone, 2010,
pp. 187-193.

17 In un mio vecchio contributo al Convegno ANDIG di Camerino del novembre 1988
sostenevo che il diritto dell’informatica non pareva rientrare in nessun modello interdisci-
plinare accentuato e che al massimo si poteva trattare di una giustapposizione di risultati: il
risultato giuridico consistente nell’individuazione dei principi e delle norme regolanti il fe-
nomeno informatico si affiancherebbe al risultato informatico diretto a descrivere e spiegare
la natura dei fenomeni informatici, tipo programmi, banche dati, ecc. Oggi credo di dover
aggiornare il mio punto di vista sulla base dello sviluppo della telematica e degli sforzi inter-
pretativi diretti a ricomprendere nelle fattispecie giuridiche nuovi fenomeni e oggetti prodot-
ti dall’attuale informatica della Rete. In realtà non parlerei più di giustapposizione semplice
di risultati ma di confronto di esiti al fine d’individuare un risultato comune che consiste
nella regolamentazione giuridica del nuovo oggetto. Per attribuire, ad esempio, una tutela
giuridica al software è necessario con un’azione parallela e sinergica da un lato individuare e
interpretare le norme che regolano cose analoghe e dall’altro vivisezionare in modo rigoroso
la struttura di un programma elettronico (diagrammi, algoritmi, istruzioni in linguaggio di
programmazione, natura materiale o immateriale, ecc.) in modo da tentare di far rientrare
la fattispecie concreta nella fattispecie astratta. Se ciò non fosse possibile attraverso un’ope-
razione semantica e/o logica estensiva sarà necessario ricorrere a una nuova norma giuridica
per regolare la nuova fattispecie. Tutto questo non è semplice giustapposizione di risultati ma
attività che dovrebbe auspicabilmente vedere la continua e contemporanea sinergia di esper-
ti appartenenti alle due discipline, il diritto e l’informatica (G. TADDEI ELMI, L’informatica
giuridica tra filosofia e scienza e tra modello epistemologico multidisciplinare e modello interdisci-
plinare, in V. Frosini, D.A. Limone (a cura di), “L’insegnamento dell’informatica giuridica”,
Atti del Convegno ANDIG-Università di Camerino, Napoli, Liguori, 1990.



i
i

“articoli/taddei” — 2014/2/26 — 14:17 — page 83 — #83 i
i

i
i

i
i

Cap. III - L’informatica giuridica tra disciplina e insegnamento 83

petenze assai diverse. Mentre nelle varie applicazioni informatico-giuridiche
è possibile cogliere una dose d’interrelazione abbastanza stretta tra diritto e
informatica, negli aspetti di diritto dell’informatica questa relazione è molto
più debole. L’analisi del fenomeno tecnologico è quella che tipicamente svol-
ge il giurista per inquadrare giuridicamente le nuove fattispecie che di volta
in volta si presentano al suo vaglio.

Per queste ragioni, malgrado gli ampi sforzi definitori, alla fine degli anni
Settanta i tempi non sono ancora maturi per introdurre nei piani di studio
l’informatica giuridica e il diritto dell’informatica come nuove discipline.

3. IL PERIODO DELL’INSEGNAMENTO ”INTEGRATIVO”

Con gli anni Ottanta entriamo nel pieno del periodo dell’euforia infor-
matica. Ci si rivolge con entusiasmo agli aspetti decisionali, spinti dagli stu-
di d’intelligenza artificiale che creano forti aspettative in riferimento a una
possibile riduzione ad algoritmo di gran parte dei processi razionali e deci-
sionali del giurista. Decollano in modo vertiginoso gli studi e le ricerche ver-
so quell’informatica destinata a fornire non tanto documentazione su pro-
blemi quanto soluzioni di problemi. Presso l’IDG era stato progettato un
primo prototipo di sistema esperto: l’Automa giuridico infortunistico18. Il
nostro Istituto era davvero, e lo si capirà meglio successivamente, all’avan-
guardia della ricerca interdisciplinare: giuristi, ingegneri, medici e filosofi
concorrono all’esperimento.

Questi anni segnano anche grandi mutamenti tecnologici, quali l’avvento
dei calcolatori individuali, delle memorie compatte, dei sistemi operativi a
interfacce grafiche o a finestre e infine dei protocolli di comunicazione tele-
matica, che cominciano a far dialogare in rete macchine distanti e differenti
che prima non potevano colloquiare tra loro.

Si sviluppa inoltre una branca dell’informatica giuridica denominata “le-
gimatica” che si occupa di aiutare il legislatore e il normatore in genere nella
redazione formale della legge e delle norme in genere. Si va attuando in parte
il sogno di Spiros Simitis che auspicava una automationsgerechmachung tale
da rendere le leggi più facilmente conoscibili, comprensibili e agevolmen-

18 E. FAMELI, L’Automa infortunistico: un esperimento di consulenza giuridica automati-
ca, in “Informatica e diritto”, 1976, n. 1, pp. 1-50 e Dispense del Corso specialistico presso
l’Università di Firenze, Gli sviluppi dell’informatica giuridica: dall’informatica documentaria
all’informatica non documentaria. Applicazioni non documentarie dell’informatica al dirit-
to, anno accademico 1979-1980. Si veda anche Parte Seconda, Cap. II, par. 5.1. di questo
Volume.
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te informaticizzabili a livello documentario-informativo ma anche a livello
logico-decisionale.

Di questo settore19 in IDG si occupa Pietro Mercatali insieme a Carlo Bia-
gioli i quali iniziano a svolgere seminari di legimatica presso varie università
italiane, che proseguiranno in modo fecondo per tutti gli anni Novanta.

È del 1982 un decreto di riforma universitaria denominato “Misure Ur-
genti” che introduce la figura del professore a contratto da utilizzare per corsi
integrativi di insegnamenti ufficiali.

Lo strumento parve subito idoneo per inserire l’informatica giuridica al-
l’interno delle offerte formative. Numerose facoltà ne cominciarono a fa-
re uso chiamando esperti qualificati in esperienze informatico-giuridiche.
Ovviamente l’IDG si presentava come un serbatoio naturale dove andare
a pescare.

Insegnamenti anche autonomi emergono in vari atenei specialmente pri-
vati. Nel 1982 la LUISS istituisce la prima cattedra autonoma, attivando un
corso d’informatica giuridica e amministrativa nell’ambito delle lezioni del
primo anno. Nel 1985 l’Università di Camerino inserisce nel suo Statuto
informatica giuridica come corso ufficiale chiamando come docente a Giu-
risprudenza Donato A. Limone, primo professore di ruolo d’informatica
giuridica in Italia.

Proprio a Camerino si svolge poco dopo (1988) un convegno promosso
dalla giovane Associazione Nazionale dei Docenti d’Informatica Giuridica
(ANDIG)20 dove viene presentato un censimento degli insegnamenti più o

19 Si veda Parte Seconda, Cap. II, par. 8 di questo Volume.
20 L’ANDIG viene istituita il 15 gennaio 1988 in Roma con l’obiettivo di contribuire allo

sviluppo della disciplina di Informatica Giuridica e alla diffusione della cultura e delle pro-
fessioni in materia di diritto e tecnologie dell’informazione. L’Associazione nasce da un’idea
e da un progetto di Vittorio Frosini (pioniere dell’informatica giuridica italiana) e di Donato
A. Limone. Una storia di 25 anni con periodi di piena attività alternati a periodi lunghi di
pausa, scanditi dalla promozione di quattro convegni: “L’insegnamento dell’informatica giu-
ridica” (Camerino, novembre 1988), “Metodologia dell’insegnamento del diritto con sussidi
tecnologici” (Roma, dicembre 1991), “L’informatica giuridica oggi” (Roma, dicembre 2005)
e, di recente, “I nuovi scenari della società dell’informazione: aspetti politici, giuridici, am-
ministrativi e tecnici” (Roma, ottobre 2013). Nel 2012, su iniziativa del Presidente Donato
A. Limone, i soci decidono di riformare ANDIG e il nuovo statuto viene approvato il 9
novembre di quell’anno: senza modificare l’acronimo, diventa l’Associazione Nazionale dei
Docenti d’Informatica Giuridica e di diritto dell’informatica con lo scopo di promuovere
e svolgere tutte quelle azioni di tipo istituzionale, legislativo, culturale, scientifico e tecni-
co per l’introduzione e lo sviluppo dell’informatica giuridica e del diritto dell’informatica
nell’insegnamento, nella ricerca e nella formazione, considerando, in particolare, il contesto
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meno ufficiali. Si contano appena 13 facoltà tra Giurisprudenza, Scienze
Politiche ed Economia, mentre i corsi sono tenuti da docenti non di ruolo
provenienti da altre amministrazioni. In maggioranza si tratta di magistrati,
tre sono i ricercatori dell’IDG21.

Presso la Cattolica a Milano proseguono, come corsi integrativi di Filoso-
fia del Diritto, i seminari promossi da Luigi Lombardi Vallauri alla fine degli
anni Settanta. Hanno grande seguito e proseguiranno fino alla fine degli anni
Novanta.

Sulla scia del successo ottenuto dall’informatica giuridica presso questa
Facoltà , per iniziativa dell’allora preside Antonio Padoa Schioppa, la Facol-
tà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Milano attiva un corso per
l’addestramento alla consultazione del sistema Italgiure/Find. Inizialmente
il seminario consiste in una serie di esercitazioni pratiche presso un termi-
nale Olivetti collegato in linea commutata con il C.E.D. Il sistema è il Find
sotto DOS con linguaggio pesante e non amichevole. Successivamente si tra-
sforma in corso integrativo di Filosofia del Diritto e oltre all’aspetto pratico
prevede un’introduzione generale dell’informatica giuridica. La consultazio-
ne si avvale del sistema a finestre amichevole EasyFind che nel frattempo il
C.E.D. della Cassazione aveva predisposto.

Alla metà degli anni Ottanta l’Università di Bologna istituisce un Centro
interdipartimentale di Ricerca in Filosofia del diritto e Informatica giuridica
dove confluissero competenze giuridiche, filosofiche, ingegneristiche, mate-
matiche e statistiche. Il Cirfid, che successivamente assumerà il nome di
Cirsfid, aggiungendo l’aspetto sociologico realizzava al meglio quell’interdi-

della società dell’informazione e della conoscenza e le applicazioni delle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione. Se originariamente all’Associazione potevano iscriversi
i docenti della materia, oggi possono essere associati tutti coloro che hanno svolto attività
didattica e di ricerca nel campo dell’informatica giuridica e del diritto dell’informatica con ri-
ferimento al vigente ordinamento universitario o che sono in possesso di un titolo di master
universitario in informatica giuridica, in diritto dell’informatica, in management pubblico
ed e-Government; possono essere altresì associati tutti coloro che operano nel settore delle
tecnologie dell’informazione e della comunicazione nella qualità di funzionari pubblici, di
professionisti, di tecnici, di imprenditori.

21 In proposito si veda V. FROSINI, D.A. LIMONE (a cura di), L’insegnamento dell’informa-
tica giuridica, cit. Per un’analitica rassegna dei corsi attivati nel 1987, per un confronto con i
dati rilevati successivamente da ITTIG nel 2002 e per un esauriente esame degli insegnamenti
post laurea (perfezionamento, master e dottorati) vedi C. CIAMPI, L’insegnamento dell’Infor-
matica giuridica nelle università italiane, in N. Palazzolo (a cura di), “L’informatica giuridica
oggi”, cit., pp. 85-104.
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sciplinarità propria dell’informatica giuridica sottolineata in precedenza22.
Sin dalla sua istituzione questo centro fornirà consulenza e docenza alla Fa-
coltà di Giurisprudenza che sin dal 1987 sotto il nome di Teoria del Diritto
aveva attivato un corso di informatica giuridica23.

Coevo al Cirsfid viene fondato l’Istituto di Teoria della Interpretazione e
di Informatica giuridica presso La Sapienza di Roma che, diretto a lungo da
Vittorio Frosini, svolgerà un ruolo importante nello studio e nella didattica
dell’informatica giuridica24.

A cavallo tra anni Ottanta e anni Novanta iniziano i primi corsi di infor-
matica giuridica presso la Facoltà di Giurisprudenza di Cagliari tenuti da chi
scrive. I temi sono sempre a prevalenza documentaria ma va incrementando-
si sempre di più lo spazio dedicato alle applicazioni informatiche decisionali,
gestionali e redazionali. Il corso è integrativo di Filosofia del Diritto e ti-
tolare dell’insegnamento è Mario Jori, un filosofo del diritto molto sensibile
alle innovazioni tecnologiche che successivamente promuoverà l’informatica
giuridica preso la Facoltà di Giurisprudenza di Milano.

4. IL PERIODO DELL’INFORMATICA REZIARIA E DELL’INSEGNAMENTO

AUTONOMO

4.1. La rivoluzione della Rete

Il passaggio epocale, dovuto alla Rete, dall’informatica settoriale all’in-
formatica globale convince e costringe il mondo giuridico e non giuridico
ad accettare ormai senza riserve la tecnologia come componente essenziale e
determinante per la vita della società che si avvia al terzo millennio.

I caratteri degli anni Novanta sono rappresentati da un’ampia reticolari-
tà informativa dovuta al world wide web e da una forte tendenza all’infor-
matizzazione della pubblica amministrazione sulla spinta della normativa
fine anni Novanta. Il DPR 513 del 1997 attuativo della c.d. Legge Bassa-
nini sdogana il documento informatico e apre un percorso rivoluzionario
per la vecchia burocrazia italiana. Altro fenomeno tipico dell’epoca è un’or-
mai diffusa gestione informatica degli uffici legali. La legal office automation
prende campo presso un gran numero di professionisti. Accanto al proces-
so di automatizzazione delle procedure amministrative prende corpo quella

22 Sul Cirsfid si veda Parte Seconda, Cap. V di questo Volume.
23 Sull’attività didattica del Cirsfid si veda Parte Prima, Cap. IV di questo Volume.
24 Su questo Istituto si veda Parte Seconda, Cap. VI di questo Volume.
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che possiamo chiamare la legimatica per gli atti amministrativi ossia tutto
un processo di standardizzazione e normalizzazione del modo di produrre
norme e atti amministrativi25.

L’informatica telematica governa ormai l’informazione, la comunicazio-
ne, la gestione e la redazione degli atti. Si affievolisce invece l’entusiasmo
verso le applicazioni decisionali dopo che si è preso atto delle difficoltà quan-
titative e qualitative di costruire esperti giuridici automatici. Nel 1993 l’IDG
organizza il suo grande convegno quinquennale e lo intitola “Verso un siste-
ma esperto giuridico integrale”26. La relazione introduttiva tenuta da Luigi
Lombardi Vallauri segna il culmine ma al tempo stesso l’inizio del declino
dell’informatica decisionale27. Se da un lato si delinea il progetto di un mega
sistema esperto che coinvolga tutta la vita della norma dalla produzione all’e-
laborazione fino alla sua applicazione al caso concreto, dall’altro si mettono
in evidenza in modo definitivo i limiti dell’informatizzazione. Sono ridu-
cibili ad algoritmo esclusivamente i momenti logici e sintattici del processo
giuridico. Resta irriducibile tutto il semantico ossia tutta l’interpretazione e
tutti i metodi della logica giuridica che prevedono un momento valutativo.
Un esempio per tutti, l’analogia, metodo principe per colmare le lacune del
diritto. Essa consiste nell’estrazione di un principio da una norma nota e la
sua applicazione a un caso non regolato. Questa operazione non è altro che
un’interpretazione fondamentale, che può assumere la versione concettuale
o quella teleologica.

Presuppone dunque una scelta politico-valutativa che escluda tutte le altre
possibili interpretazioni, ad es. quella letterale. La macchina non può asso-
lutamente svolgere questa funzione valutativa che resta propria del giurista-
giudice. Se la norma è “vietato introdurre cani” e si presenta Tizio con un
orso ammaestrato, si dovrà ricorrere a un’operazione di estensione semanti-
ca della norma esistente al caso non regolato. Se s’interpreta letteralmente
l’orso entra, se s’interpreta fondamentalmente, come farebbe la maggioranza
dei giudici, l’orso non entra. La scelta tra interpretazione letterale e interpre-
tazione fondamentale non può essere fatta dal computer. Una volta presa la
via e determinata la premessa maggiore, le operazioni successive sono au-
tenticamente logiche e il calcolatore può totalmente sostituire il giudice. I
sistemi esperti sono degli strumenti in grado d’intervenire dopo che sono

25 Si veda Parte Seconda, Cap. II, par. 9 di questo Volume.
26 Su questo argomento si veda Parte Seconda, Cap. II, par. 8.3. di questo Volume.
27 Si veda la Prefazione di L. Lombardi Vallauri in questo Volume.
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state determinate in modo univoco le premesse del ragionamento logico. Ma
questo presuppone un’opera semantica che è richiesta dall’80% delle norme
dell’ordinamento. Quindi grande utilità dei sistemi esperti, ma a valle del
momento semantico.

Alla fine anni Novanta l’informatica giuridica è informazione, gestione
di uffici e redazione di atti e procedure amministrative.

Paralleli aumentano i problemi giuridici prodotti da questi processi infor-
matici che si affiancano e sostituiscono i processi cartacei e umani.

Sul fronte didattico proliferano ormai corsi e seminari presso Università,
ma soprattutto presso Enti pubblici dove s’insegnano i rudimenti dell’in-
formatica giuridica e si affrontano le questioni di diritto dell’informatica. I
master che fioriscono alla fine degli anni Novanta sono densi di aspetti pro-
blematici squisitamente giuridici. Riservatezza, tutela dei programmi, tutela
del diritto di autore acuito dalla tecnologia della rete, dalla telematizzazione
dei processi, ecc. I ricercatori IDG svolgono intensa attività didattica sia uni-
versitaria che post-universitaria. Proseguono i seminari specialistici integra-
tivi del Corso di filosofia del diritto a Firenze, a Milano presso la Cattolica,
dove si vagheggia il sogno dell’automa giuridico e del giudice automatico.
Vengono altresì sottolineati i momenti del diritto resistenti alla riduzione
algoritmica, ossia quelli della valutazione semantica.

Pietro Mercatali tiene un corso d’informatica applicata alla pubblica am-
ministrazione per una laurea breve presso la Facoltà di Scienze Politiche del-
l’Università di Pisa. Successivamente terrà un corso d’informatica applicata
alla pubblica amministrazione promosso dall’Accademia Navale di Livorno
per gli aspiranti ufficiali delle Capitanerie di Porto e funzionari pubblici.

L’avvento d’Internet amplifica i problemi di diritto dell’informatica e an-
che la classe forense scopre questo mondo foriero di questioni nuove sotto il
profilo giuridico e allettanti sotto il profilo professionale.

Prosegue l’intenso rapporto tra il già ricordato Cirsfid, l’Università di
Bologna e gli atenei limitrofi favorendo la diffusione di numerosi corsi in-
tegrativi e autonomi dove purtroppo comincia a prendere il sopravvento il
diritto dell’informatica, tema che non ha nulla a che vedere con l’informatica
giuridica28.

Altre Università specie del centro-sud si rivolgono a IDG, come ad esem-
pio, negli anni 1997-1999, la Federico II di Napoli per alcune lezioni sui

28 Si veda Parte Prima, Cap. IV di questo Volume.
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“Principi generali della ricerca giuridica automatica” nell’ambito di un Cor-
so extra-curriculare organizzato presso la Facoltà di Giurisprudenza.

Alla metà degli anni Novanta viene nominato direttore dell’ITTIG Nico-
la Palazzolo, professore di diritto romano e studioso d’informatica romani-
stica29 al punto da fondare un’Unità operativa in materia a Catania. Presso
la Facoltà di Giurisprudenza istituisce un corso curriculare d’informatica
giuridica dove chiama alcuni ricercatori dell’ITTIG a tenere lezioni sull’in-
formatica giuridica documentaria (1998). Sempre presso la medesima Facol-
tà viene organizzato il Corso di perfezionamento post-universitario (aa.aa.
1999-2000 e 2000-2001) “Master in Tecniche e metodologie informatiche per
le discipline giuridiche”. Rosa Maria Di Giorgi, Mario Ragona, Pierluigi
Spinosa, Giancarlo Taddei Elmi e Daniela Tiscornia vi tengono lezioni mol-
to seguite che riscuotono largo successo verificato tra l’altro sulla base di
valutazioni rilasciate a fine corso dagli allievi.

Alla fine degli anni Novanta s’interrompe il rapporto didattico tra
ITTIG e Cattolica a seguito dell’allontanamento di Luigi Lombardi Vallauri
e il corso d’informatica giuridica viene chiuso. Il nuovo titolare della cattedra
di Filosofia del diritto non è incline verso questo tipo di attività. Prosegue
invece solida la collaborazione con l’Università Statale dove prende campo
l’opera di Mario Jori. Alla fine degli anni Novanta anche la Facoltà Cesare
Alfieri di Scienze Politiche a Firenze promuove corsi d’informatica giuridica
tenuti da ricercatori ITTIG.

4.2. Informatica giuridica e diritto dell’informatica nei settori disciplinari

Negli anni Novanta l’Università si prende carico dell’informatica giuri-
dica e del diritto dell’informatica come discipline ufficiali e negli interventi
normativi relativi alla determinazione dei settori disciplinari del 1994, del
1997 e del 1999, la prima viene inserita nel settore della Filosofia del di-
ritto N20X, mentre il secondo nel settore del diritto privato N01X e delle
Istituzioni di diritto pubblico N09X.

Come viene sottolineato30 si trattava di un’elencazione rigida nella qua-
le per ogni settore disciplinare venivano indicati gli insegnamenti attivabili
non modificabili dagli statuti delle Università. Gli inserimenti sono molto

29 Si veda per un approfondimento sulle applicazioni informatiche storico-giuridiche Parte
Seconda, Cap. VII di questo Volume.

30 N. PALAZZOLO, L’informatica giuridica nell’ordinamento universitario italiano, in
N. Palazzolo (a cura di), “L’informatica giuridica oggi”, cit., pp. 70-71.
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adeguati perché separano i due ambiti disciplinari, l’informatica giuridica, da
una parte, che è sempre stata studiata prevalentemente dai filosofi e teorici
del diritto e il diritto dell’informatica, dall’altra, che come abbiamo molte
volte sottolineato è una branca del diritto positivo.

Gli anni Novanta si chiudono con un importante intervento legislativo,
un regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli ate-
nei che inciderà profondamente sugli ordinamenti universitari. Vi si pre-
vede il doppio livello di laurea, la laurea (triennale) e la laurea specialistica
e l’introduzione dei crediti formativi. Questa riforma come vedremo da-
rà un grande impulso agli insegnamenti d’informatica giuridica e di diritto
dell’informatica.

4.3. Informatica giuridica come insegnamento del settore filosofico-giuri-
dico. Rideterminazione dei settori del 1999

Nel 2000 (allegato B del dm 4 ottobre) vengono rideterminati i settori
scientifico-disciplinari degli insegnamenti universitari di cui all’art. 1 del
d.m. di dicembre 1999. Per l’informatica giuridica il d.m. del 2000, a dif-
ferenza dell’impostazione del 1997 basata su inquadramenti rigidi, opta per
un metodo della declaratoria più flessibile31. L’informatica giuridica si trova
collocata nella declaratoria del settore Ius 20 che comprende gli studi rela-
tivi alla dimensione ontologica, assiologica, deontologica ed epistemologica
del diritto. Gli studi si riferiscono altresì alla teoria generale del diritto e
dello Stato, nonché alla sociologia giuridica, ai profili giuridici della bioeti-
ca e all’informatica giuridica. L’informatica giuridica emerge come discipli-
na distinta dalle altre all’interno dello Ius 20 e non appare in nessun’altra
declaratoria sia di settori giuridici che non giuridici. Le applicazioni del-
l’informatica giuridica nel loro insieme sono ricomprese nella filosofia del
diritto.

4.4. Avvio della riforma 3+2 del 1999 e censimento ITTIG 2002

La riforma del c.d. 3+2 offre la possibilità in generale d’attivare in modo
flessibile corsi di laurea triennali e specialistici. Nascono addirittura corsi di
laurea triennali indirizzati a formare figure nuove come l’Operatore infor-

31 Per aggiornamenti sulla rideterminazione dei settori scientifico disciplinari il MIUR
mette a disposizione i testi dei più importanti interventi in materia: www.miur.it/
0002Univer/0021Offert/0092Settor/index_cf2.htm.
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matico giuridico. All’avanguardia si collocano le Facoltà di Giurisprudenza
del Piemonte Orientale di Alessandria32 e la Facoltà di Giurisprudenza di
Bologna33. La libertà di attivazione provoca una possibilità d’incremento
dei corsi ma dato che la declaratoria del 2000 fa riferimento allo Ius 20 i
filosofi del diritto si attribuiscono il maggior numero d’insegnamenti.

Il censimento effettuato dall’ITTIG, in occasione della Tavola Rotonda
in onore di Vittorio Frosini svolta a Roma nel giugno 2002, conferma che gli
anni Novanta hanno segnato un grande incremento d’insegnamenti anche
autonomi.

L’indagine fotografa una situazione che potrebbe in parte essersi giovata
anche del contestuale avvio della riforma 3+2 che modificando gli ordina-
menti didattici in senso più liberale e flessibile consente una proliferazione
dei corsi di laurea e degli insegnamenti. Le Facoltà che attivano corsi che
c’interessano sono 44 con 70 docenze, di cui 56 di ruolo e solo 14 a contrat-
to (4 magistrati, 5 ricercatori ITTIG e 5 esperti di altra estrazione). Si nota
un’inversione di tendenza rispetto al periodo precedente basato sui profes-
sori a contratto di provenienza esterna all’Università; la maggior parte di
docenti sono di ruolo universitario appartenenti però ad altre discipline.

4.5. Introduzione delle c.d. abilità informatiche e censimento ITTIG
2005

Nel 2004 con il decreto 22 ottobre n. 270 si perfeziona la riforma del 3+2
lanciata nel 1997 con una norma che modifica il dm del 1999 n. 509. Si fa rife-
rimento ai settori disciplinari definiti nel decreto del 2000 dove l’informatica
giuridica era collocata nel settore Ius 20 (art. 1 Definizioni lettera h). Vi è
però una grande novità riguardo all’informatica. All’art. 10 tra gli obiettivi
e attività qualificanti delle nuove classi di laurea si prevedono alla lettera d)
le attività volte ad acquisire ulteriori conoscenze linguistiche nonché abilità
informatiche e telematiche. Sono le abilità linguistiche e informatiche re-
se obbligatorie attraverso la verifica di test d’idoneità approntati dalle varie
facoltà.

Il dm 270 annuncia anche una modifica radicale generale per tutti i percor-
si giuridici. È quella prevista dall’art. 6 comma 3 che dà facoltà al ministro

32 M.G. Losano nel 2001 attiva il primo corso triennale d’informatica giuridica. Si veda
anche Parte Prima, Cap. V di questo Volume.

33 Si veda Parte Prima, Cap. IV, par. 2.1. di questo Volume.
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di istituire un percorso di accesso alle professioni non più 3+2 ma un unico
curriculum unitario di 5 anni, 1+4.

In occasione del convegno “L’informatica giuridica oggi” del dicembre
2005 l’ITTIG esegue un secondo censimento. Gli insegnamenti in corso al
momento risultano attivati in 39 lauree triennali (126 di cui 100 d’informati-
ca giuridica e 26 di diritto dell’informatica), in 10 magistrali (31 a contenuto
misto), in 8 master universitari con 100 corsi, in 12 scuole di specializzazione
con 12 corsi e in 3 dottorati di ricerca con 60 corsi34. Questi dati mostrano
un forte sviluppo dovuto alla compiuta applicazione della riforma 3+2 di cui
si era avuto preludio nel censimento del 2002 coevo con l’entrata in funzione
della suddetta riforma.

Possiamo dire che gran parte dei corsi vedono la convivenza tra informa-
tica giuridica e diritto dell’informatica con la prevalenza dell’uno o dell’altro
a seconda se il corso viene impartito da un esperto in teoria e filosofia del di-
ritto o da un giurista positivo. Nei Master e nelle Scuole di specializzazione
gioca la parte preminente il diritto dell’informatica (da ricordare il Master di
II livello “Il diritto dell’informatica e teoria e tecnica della normazione” atti-
vo da anni presso La Sapienza di Roma). Nei dottorati di Roma (ora chiuso),
Bologna (ancora molto attivo) e Cagliari il bilanciamento è più equilibra-
to. Da ricordare anche la Scuola di Dottorato di Genova “Metodi e tecniche
dalla formazione e della valutazione delle leggi”, diretta da Pasquale Costan-
zo e quella d’ingegneria “Telematica e società dell’informazione” a Firenze
diretta da Dino Giuli.

4.6. Rideterminazione ulteriore dei settori disciplinari con definitivo
distacco tra informatica giuridica e diritto dell’informatica. I dm del
2005

4.6.1. Dm del 18 marzo 2005

Nel 2005 con dm 18 marzo vengono ancora modificati gli allegati B e D
del dm 4 ottobre 2000 e vengono rideterminati e aggiornati i settori scienti-
fico disciplinari con le relative declaratorie. L’informatica giuridica continua
a essere inserita nel settore Ius 20 con una leggera modifica nella declaratoria
dove si ripete in gran parte quella del dm 4 ottobre 2000 che recitava “Studi
relativi alla dimensione ontologica, assiologica, deontologica ed epistemolo-

34 Si veda C. CIAMPI, L’insegnamento dell’Informatica giuridica nelle università italiane,
cit., pp. 94 ss.
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gica del diritto. Gli studi si riferiscono altresì alla teoria generale del diritto e
dello Stato, nonché alla sociologia giuridica, ai profili giuridici della bioetica,
dell’informatica giuridica e della retorica”. L’aggiunta del termine retorica ri-
spetto ai settori del 2000 apre la strada all’argomentazione giuridica che verrà
espressamente indicata nel successivo dm del 25 novembre 2005 destinato a
definire la classe di laurea magistrale in giurisprudenza con riferimento al dm
270 che aveva istituito il percorso 3+2 e che aveva dato la facoltà al Ministro
di tornare al percorso unitario.

Nel dm 18 marzo 2005 avviene anche il riconoscimento del diritto del-
l’informatica all’interno della declaratoria del diritto privato Ius 01. Ciò
segna il definitivo distacco chiarificatore dell’informatica giuridica colloca-
ta nel settore Ius 20 (finalmente!) ma appare un’operazione riduttiva per il
diritto dell’informatica i cui problemi non si rinvengono solo nel diritto pri-
vato ma anche nel diritto penale (si pensi ai reati informatici), nel diritto co-
stituzionale (riservatezza), nel diritto amministrativo (documento ammini-
strativo informatico e processi automatici della PA) e nel diritto processuale
soprattutto civile con il processo civile telematico.

4.6.2. Dm 25 novembre 2005. Il definitivo riconoscimento dell’informatica
come capacità necessaria e dell’informatica giuridica come insegna-
mento autonomo

Nel decreto ministeriale 25 novembre 2005 (in G.U. 17 dicembre 2005)
che definisce la nuova classe di laurea magistrale in Giurisprudenza, tra gli
obbiettivi qualificanti, si richiama espressamente “la capacità di produrre te-
sti giuridici . . . anche con l’uso di strumenti informatici”. Siamo nell’infor-
matica redazionale.

Negli obiettivi qualificanti dei corsi si legge ancora “ai fini indicati i cur-
ricula dei corsi di laurea [. . . ] assicurano, per consentirne la loro utilizza-
zione nei corsi di formazione post laurea per le professioni legali, mediante
appositi insegnamenti, caratterizzati da appropriate metodologie, l’acquisi-
zione di adeguate conoscenze e consapevolezza degli aspetti istituzionali ed
organizzativi degli ordinamenti giudiziari della deontologia professionale,
della logica ed argomentazione giuridica e forense, della sociologia giuridica,
dell’informatica giuridica”. Come si può notare è stata ripresa la declarato-
ria Ius 20 del 18 marzo 2005 con la sola variante che retorica è sostituita da
argomentazione giuridica ed è scomparsa la bioetica.

È il definitivo riconoscimento dell’insegnamento autonomo dell’infor-
matica giuridica. Nella controriforma o riforma della riforma, riguardante
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esclusivamente le Facoltà di Giurisprudenza (si torna alla laurea unica ma-
gistrale), viene dunque dato un risalto ancora maggiore all’informatica giu-
ridica come disciplina filosofico-giuridica, al diritto dell’informatica ridutti-
vamente però come disciplina privatistica e all’informatica in generale come
abilità da acquisire alla stregua delle lingue. L’informatica giuridica entra a
pieno titolo tra gli insegnamenti di una Facoltà di Giurisprudenza.

Pare scomparire il riferimento al diritto dell’informatica che era citato
negli obbiettivi formativi qualificanti e l’informatica giuridica riconosciuta
accademicamente come insegnamento, sarebbe solo quella teorica legata alla
filosofia del diritto ossia resterebbe in piedi solo l’informatica decisionale35.

Sulle indicazioni dei dm del 2005 e del 2004 sono stati attivati numero-
si corsi d’informatica giuridica e di diritto dell’informatica ed è stato reso
obbligatorio un addestramento alle abilità e conoscenze informatiche per
giuristi da verificare con test d’idoneità in molti casi computerizzati come
avviene presso la Facoltà di Giurisprudenza di Firenze. Forse in quest’ulti-
mo caso il test è molto orientato verso l’uso meramente tecnico e poco verso
l’uso del calcolatore per il diritto.

Parallelamente al fluire di questo nuovo quadro normativo e culturale
l’ITTIG continua a fornire un fecondo contributo didattico36.

Prosegue la collaborazione con l’Università statale di Milano dove il ti-
tolare della cattedra di Filosofia del diritto Mario Jori mostra un grande e
fervido interesse per l’informatica giuridica.

Anche presso le Scuole di specializzazione per le professioni forensi si
sente l’esigenza di sensibilizzare gli allievi verso le tecniche informatico giu-
ridiche. Dirigenti di ricerca dell’ITTIG insegnano per contratto informati-
ca giuridica presso la Scuola di specializzazione per le professioni legali di
Firenze dal 2001 al 2013.

Il direttore ITTIG Nicola Palazzolo, docente di diritto romano presso la
Facoltà di Giurisprudenza di Perugia, promuove corsi d’informatica giuridi-
ca dove chiama numerosi ricercatori ITTIG: Mario Ragona, Rosa Maria Di
Giorgi, Ginevra Peruginelli.

Anche presso l’Università di Pisa l’ITTIG sta recentemente svolgendo
un ruolo didattico in crescendo. Si tratta di due idoneità obbligatorie per gli

35 N. PALAZZOLO, L’informatica giuridica nell’ordinamento universitario italiano, cit.,
pp. 74 ss.

36 L’Autore viene incaricato di tenere i corsi ufficiali di Informatica che la Facoltà di Giuri-
sprudenza di Firenze inserisce nelle offerte formative dei corsi di laurea in Scienze dei servizi
giuridici e in Giurisprudenza Magistrale.
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studenti dei corsi laurea magistrale delle classi universitarie d’insegnamento
delle discipline giuridico-economiche e delle scienze sociali, nell’ambito del
progetto didattico denominato SAI@UNIPI, Saperi e Abilità Informatiche
dell’Università di Pisa. È il progetto dell’Università di Pisa per la certifica-
zione delle abilità informatiche. Le due idoneità sono in Elementi di Infor-
matica Giuridica e Abilità informatiche per il diritto. Il corso viene erogato
in modalità e-learning con lezioni audiovideo. L’orientamento dei corsi è
indirizzato alle tematiche attuali dell’accesso all’informazione giuridica in
Rete e degli strumenti collegati.

Negli anni Duemila vi è stato uno stretto collegamento con l’Università
del Sannio (Dipartimento Persona, Mercato e Istituzioni) dove ricercatori
ITTIG, Sebastiano Faro, Giancarlo Taddei Elmi, Pietro Mercatali, Costan-
tino Ciampi, Daniela Tiscornia, Roberta Nannucci e altri, hanno tenuto
seminari nell’ambito di Master e Corsi di Perfezionamento.

4.7. Stato attuale dell’arte

Per concludere questo lungo e articolato excursus sull’insegnamento del-
l’informatica giuridica mi rifaccio a un’indagine del 2009 condotta da Mi-
chele Iaselli37. Ho cercato di aggiornarla e verificarla in modo rapido e non
esaustivo.

Il risultato incrociato tra lista Iaselli e mia navigazione in rete fa emerge-
re un quadro abbastanza variegato sia sotto il profilo dei settori disciplinari
(Ius 20 o altro) sia sotto quello dei Corsi di Laurea (laurea magistrale o lau-
ree triennali), sia riguardo l’oggetto concreto d’insegnamento (informatica
giuridica in senso stretto e/o diritto dell’informatica).

In riferimento al settore disciplinare si rileva che per un buon 50% gli in-
segnamenti rientrano nel settore filosofico-giuridico Ius 20, mentre il resto si
colloca in altri settori quali diritto pubblico o diritto privato o anche settori
d’ingegneria.

La maggior parte degli insegnamenti vengono impartiti nelle facoltà di
Giurisprudenza ma si rilevano dei casi, come quello dell’Università D’An-
nunzio (Chieti-Pescara) dove è attivato presso Economia Aziendale e co-
me quello dell’Università del Molise dove il corso viene impartito presso
la Facoltà di Scienze Matematiche e Naturali.

Per quanto riguarda il contenuto reale degli insegnamenti si nota una si-
tuazione divisa grosso modo in tre gruppi. Un primo gruppo di insegna-

37 Riportata nel sito www.micheleiaselli.it/insegnamenti.htm.
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menti, a dire esiguo, si dedica all’informatica giuridica solo sotto il profilo
della logica, della scienza giuridica e della teoria generale del diritto, come
accade ad esempio a Cassino e a Padova.

Un secondo gruppo abbastanza cospicuo ha come oggetto quasi esclusi-
vamente problemi di diritto dell’informatica in ottica de iure condito e de
iure condendo. Segnalo la Luiss di Roma, Trento, Roma Tre, il Suor Orsola
Benincasa di Napoli, la Statale di Milano, Udine.

Il terzo gruppo, il più numeroso, cerca di bilanciare aspetti informatico-
giuridici con aspetti di diritto dell’informatica. Due esempi tipici di questo
gruppo sono gli insegnamenti di Firenze e di Urbino. Annovererei tra que-
sti anche Brescia, Ferrara, Modena e Reggio, Bologna, Torino, Camerino,
Pavia, Cagliari e Castellanza (Liuc). Si nota che il rapporto non è sempre
equilibrato tra informatica giuridica e diritto dell’informatica e ciò dipende
dalla formazione scientifica dei docenti.

Un’osservazione che va fatta in conclusione è che la maggior parte dei
corsi sono svolti da docenti strutturati e solo una minima parte viene anco-
ra tenuta da esperti esterni con un rapporto contrattuale privato. Questo è
l’effetto del riconoscimento dell’informatica giuridica come disciplina auto-
noma da insegnare come materia ufficiale e del conseguente inserimento nei
piani di studio di quasi tutte le facoltà italiane.

Chiudo questo capitolo sullo sviluppo dell’insegnamento dell’informati-
ca giuridica in Italia con il proposito di completare e aggiornare, in un pros-
simo lavoro, quest’indagine diretta a rilevare e classificare l’universo degli
insegnamenti attivati.
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L’insegnamento dell’informatica giuridica:
il contributo dell’Università di Bologna

CESARE MAIOLI∗

SOMMARIO: 1. Il rapporto fra diritto e tecnologie – 1.1. L’era informazionale –
1.2. La funzione delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione nella
formazione giuridica – 1.3. L’informatica giuridica nell’ordinamento universitario
italiano: evoluzione e stato dell’insegnamento – 2. Il contributo del CIRSFID:
dalla ricerca all’insegnamento universitario – 2.1. L’informatica giuridica e il di-
ritto dell’informatica nella Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Bologna
– 2.2. La formazione post-lauream nel settore dell’informatica e diritto promossa
dal CIRSFID – 3. Considerazioni conclusive

1. IL RAPPORTO FRA DIRITTO E TECNOLOGIE

1.1. L’era informazionale

Il paradigma tecnologico informazionale ha determinato cambiamenti ra-
dicali in molti aspetti della vita economica e sociale: la riorganizzazione dei
processi produttivi, la nuova configurazione dei metodi e dei rapporti di la-
voro, la ridefinizione dell’agire comunicativo costituiscono solo alcuni dei
fenomeni che connotano l’assetto sociale attuale1.

Tuttavia, il segmento rivoluzionario che consente di qualificare lo sta-
to attuale come “era informazionale” non si compone semplicemente del-
la somma di avvenimenti in certa misura innovativi che si riversano nella
realtà empirica, ma si estende alle modalità con cui tali fatti si estrinsecano,
agli equilibri ontologicamente instabili che sono da essi determinati, alle esi-
genze diffuse e improvvisamente non dilazionabili che da questi stessi fatti
traggono origine.

La società dell’informazione è attraversata, infatti, da tendenze contrad-
dittorie e di difficile qualificazione, che hanno rapidamente rinnovato le

∗ I paragrafi 1.2, 1.3, 2.2 sono a cura di Elisa Sanguedolce.
1 M. CASTELLS, La nascita della società in rete, Milano, Università Bocconi Editore, 2002.
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strutture portanti dell’era industriale e che s’impongono a oggi per la lo-
ro estensione: la globalizzazione, la dematerializzazione, la logica di rete
rappresentano solo gli esempi più eclatanti del progressivo destrutturarsi dei
paradigmi tradizionali e della loro contestuale sostituzione con il modello
informazionale2.

Le Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC) hanno
provocato una forte accelerazione di tale processo, imprimendo all’evolu-
zione sociale e culturale i ritmi, la capacità diffusiva e l’invasività che so-
no propri dell’avanzamento tecnologico e, in particolare, delle tecnologie
informatiche3.

Il rimodellamento delle strategie produttive e delle interazioni sociali non
poteva non determinare una sistematica erosione di quei fondamenti concet-
tuali e dogmatici che sorreggono ogni ordinamento giuridico: le categorie
tradizionali si sono rivelate in larga parte inadeguate rispetto al coefficiente
rivoluzionario dei nuovi fenomeni e alle aspettative di tutela che promanava-
no dalla realtà sociale. La coscienza di tale inadeguatezza, in alcuni ambiti ri-
dimensionata dall’attività creativa della giurisprudenza, che ha dovuto assu-
mere una funzione di supplenza rispetto al legislatore per lunghi anni disin-
teressato agli effetti che le nuove tecnologie stavano producendo, ha rappre-
sentato l’avvio di un iter di rinnovamento della disciplina di alcuni settori.

Le soluzioni che l’ordinamento ha fornito alle problematiche emergen-
ti dal contesto informazionale sono diversificate: dalla modifica del conte-
nuto delle posizioni giuridiche tutelate, di cui il riconoscimento del diritto
alla riservatezza rappresenta il più significativo esempio, allo sfruttamento
teleologico delle innovazioni tecnologiche, selezionate e indirizzate alle rea-
lizzazione di obiettivi condivisi, come è avvenuto nel settore del documento
informatico e delle firme elettroniche, alla trasformazione della struttura e
del sistema di produzione delle norme stesse, entro cui si circoscrivono lo
scardinamento di alcune categorie tradizionali e la sostituzione con istituti
non ancora esplorati negli studi giuridici tradizionali (si pensi al passaggio
dalla proprietà all’accesso)4.

Gli scenari complessi che la società dell’informazione prospetta posso-
no essere gestiti e orientati solo da individui pienamente consapevoli delle

2 L. GALLINO, Tecnologia e democrazia – Conoscenze tecniche e scientifiche come beni
pubblici, Torino, Einaudi, 2007.

3 P. MATHIAS, G. PACIFICI, P. POZZI, G. SACCO, La polis Internet, Milano, Franco
Angeli, 2000.

4 G. PASCUZZI, Il diritto nell’era digitale, Bologna, Il Mulino, 2008.
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specificità dell’era presente e capaci di organizzare strategie di sviluppo che
coinvolgano gli strumenti che le TIC offrono. A tale scopo gli obiettivi della
formazione e dell’istruzione sono da adeguare alle esigenze che provengono
dalla realtà sociale e produttiva: tuttavia, lo sviluppo del paradigma educati-
vo per le istanze che l’informazionalismo pone non può ridursi alla supina
accettazione delle urgenze contemporanee e a una superficiale commistione
tra contenuti innovativi e procedure, strategie tradizionali5. L’implementa-
zione di un sistema educativo, infatti, non può non fondarsi su una rigorosa
pianificazione dell’attività didattica, che consiste nell’incessante interazione
tra dimensione educativa e realtà socio-economica, nella fissazione di obietti-
vi condivisi e nella selezione degli strumenti e delle metodologie più efficaci
nell’attività formativa6.

1.2. La funzione delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunica-
zione nella formazione giuridica

Nel Libro Bianco della Commissione Europea intitolato “Crescita, com-
petitività, occupazione – Le sfide e le vie da percorrere per entrare nel XXI
secolo”7, anche noto come “Rapporto Delors”, risalente al 1994, accanto alla
volontà di dotare la Comunità di “uno spazio comune d’informazione” e di
“uno spazio economico dell’informazione”, vennero manifestate preoccupa-
zioni circa i rischi e gli effetti negativi che la diffusione delle TIC, se non
consapevolmente orientata e gestita, avrebbe potuto determinare. Tale mo-
nito all’adattamento non è stato immediatamente colto dalla gran parte del
mondo accademico e professionale italiano: in particolare, molti tra i giuri-
sti hanno continuato e continuano tuttora a praticare una reductio ad unum
delle TIC e delle tecnologie pre-informazionali, negando in sostanza che le
prime fossero capaci di assumere una funzione rivoluzionaria nella gestio-
ne e nell’organizzazione delle attività umane. Soprattutto a causa di questo
atteggiamento di “chiusura”8, che dai giuristi si è poi trasmesso anche agli
organi competenti delle decisioni politiche, l’Italia ha recepito con notevole

5 E. MORIN, La testa ben fatta, Milano, Raffaello Cortina, 2000.
6 Per una disamina approfondita del tema si rinvia a C. MAIOLI, C. ORTOLANI, La cyber

law non è la horse law. L’insegnamento dell’informatica giuridica nelle facoltà di giurisprudenza,
Bologna, Gedit, 2007.

7 COMMISSIONE EUROPEA, Crescita, competitività, occupazione – le sfide e le vie da percor-
rere per entrare nel XXI secolo, da “Libro Bianco della Commissione Europea”, Lussemburgo,
1994.

8 G. ALPA, Il diritto dei computers, in “Informatica e diritto”, 1985, n. 1, pp. 53-61.
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ritardo l’esigenza di emanare discipline specifiche per tutelare nuove situa-
zioni giuridiche (particolarmente esplicativi in tal senso il riconoscimento e
la tutela del diritto alla riservatezza).

L’incapacità di finalizzare le numerose innovazioni offerte dal paradigma
tecnologico informazionale alla creazione di “uno spazio comune d’informa-
zione” ha rallentato altresì il processo d’introduzione di discipline afferenti
al settore informatico nelle facoltà di giurisprudenza e, anche laddove l’atten-
zione rispetto ai nuovi filoni di ricerca prospettati si è dimostrata più forte,
si è spesso assistito al mero inserimento di corsi di alfabetizzazione infor-
matica nei curricula giuridici, essendo diffusa la convinzione che il giurista
dovesse saper utilizzare gli strumenti informatici di base e che la conoscen-
za dei problemi giuridici connessi all’informazionalismo potesse prescindere
dall’acquisizione di competenze informatiche.

In realtà, “la conoscenza dei metodi e delle tecniche dell’informatica (sep-
pur limitata ad alcuni profili fondamentali) rappresenta il prerequisito ne-
cessario per comprendere il funzionamento della società dell’informazione,
anche nei suoi profili giuridici. Inoltre, solo tale conoscenza ci consente di
capire quali sono le possibilità che ineriscono alla società dell’informazione,
sia quelle negative (i rischi) sia quelle positive (le opportunità), poiché non
solo l’essere, ma il poter essere della nostra società dipendono dalle tecnolo-
gie dell’informazione. Inoltre, circoscrivendo le possibilità della società del-
l’informazione (e determinando i mezzi per la realizzazione di tali possibi-
lità) le tecnologie dell’informatica concorrono a determinare la normatività
della società dell’informazione, il suo dover essere”9.

Dunque, le TIC non costituiscono semplicemente supporti tecnici nuo-
vi per la creazione, la gestione, la diffusione della conoscenza umana, ma
rappresentano per gli studenti delle facoltà di giurisprudenza, che saranno
chiamati a operare nel contesto di un informazionalismo maturo, un impre-
scindibile strumento per la comprensione e la gestione della complessità.

Lo sfruttamento delle TIC, la loro integrazione nella realtà socio-produt-
tiva, la tutela delle posizione soggettive che possono essere isolate o poste
in pericolo dalle nuove tecnologie, l’estrinsecazione di attività fondamenta-
li dello Stato attraverso il paradigma digitale non possono essere realizzati
senza strumenti cognitivi e capacità organizzative che solo una formazione
interdisciplinare, integrata e student-centered può tentare di offrire: la com-

9 G. SARTOR, L’informatica giuridica nella società dell’informazione, in N. Palazzolo (a
cura di), “L’informatica giuridica oggi”, Napoli, ESI, 2007, p. 48. Si veda anche Parte Prima,
Cap. II, par. 4 di questo Volume.
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prensività, la complessità e la reticolarità non possono più essere riduttiva-
mente classificati quali caratteri peculiari delle TIC, ma è necessario che co-
stituiscano finalità strutturali del sistema educativo informazionale; e questo
obiettivo, per ciò che concerne la formazione giuridica, può essere centrato
anche grazie all’informatica giuridica10 (d’ora in poi i.g.).

1.3. L’informatica giuridica nell’ordinamento universitario italiano:
evoluzione e stato dell’insegnamento

Dai risultati di vari censimenti11 sull’insegnamento dell’i.g., svolti a inter-
valli di alcuni anni l’uno dall’altro e incentrati sul numero e sull’organizza-
zione degli insegnamenti di i.g. attivati presso le facoltà dei settori giuridico
ed economico, emergono dati positivi: si attestano un incremento degli in-
segnamenti attivati, l’istituzione di corsi di laurea triennali volti alla forma-
zione di operatori informatico-giuridici, la fondazione di numerosi percorsi
di formazione post-lauream, offerti sia in ambito accademico sia in scuole di
specializzazione per le professioni legali sia da centri di studi organizzati e
gestiti da professionisti. Tuttavia, a questa estensione quantitativa, facilitata
anche dalla graduale apertura della comunità accademica rispetto al settore
dell’informatica e diritto, non ha corrisposto in linea generale un approfon-
dimento proporzionale della pianificazione didattica e della ricerca metodo-
logica e la fisiologica indeterminatezza originaria si è lentamente aggravata.

Queste affermazioni sono integrate dalle considerazioni di Nicola Palaz-
zolo, che si è così espresso in merito all’approssimazione che si è creata intor-
no all’i.g.: “ L’informatica giuridica [. . . ] nonostante abbia più volte cambia-
to pelle dal punto di vista dei contenuti [. . . ] è rimasta per molti anni legata
alla sua matrice storica, quella filosofico-giuridica, quasi come a un cordo-
ne ombelicale da cui non riusciva a distaccarsi. E ciò persino quando c’è
stata la contaminazione con altre discipline, cresciute anch’esse nell’humus
degli studi giuridici, ma con oggetti e metodi del tutto diversi: parlo del di-
ritto, privato e pubblico, dell’informatica, con il quale spesso l’informatica
giuridica ha finito per confondersi. Il risultato di tutte queste contamina-
zioni è che se oggi volesse farsi un sondaggio sui contenuti dell’informatica

10 C. MAIOLI, C. ORTOLANI, La cyber law non è la horse law. L’insegnamento dell’in-
formatica giuridica nelle facoltà di giurisprudenza, cit., per un’analisi delle varie definizioni
dell’i.g.

11 I dati completi dei censimenti a cui facciamo riferimento sono riportati in C. CIAMPI,
L’insegnamento dell’informatica giuridica (Diritto e tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione) nelle università italiane, in N. Palazzolo (a cura di), “L’informatica giuridica oggi”,
cit., pp. 92 ss.
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giuridica non dico tra gli studenti di giurisprudenza, ma tra i docenti, gli
avvocati e i magistrati, ne uscirebbero le risposte più svariate”12. Infatti, da
un’approfondita analisi degli insegnamenti di i.g. attivati presso alcune fa-
coltà di giurisprudenza italiane13 si sono rinvenute un’indeterminatezza se-
mantica diffusa e una forte disomogeneità didattica e metodologica: al di là
dell’incertezza provocata dall’incapacità di trovare una denominazione ge-
neralmente accettata per il settore dell’informatica e diritto, si riscontrano
differenze strutturali tra facoltà riguardo sia all’attivazione di insegnamen-
ti di i.g., sia allo statuto a cui tali insegnamenti sono sottoposti (le scelte
delle singole facoltà sono le più disparate: si va dalle attività integrative di
alfabetizzazione informatica a moduli informatico-giuridici in insegnamenti
giuridici, a insegnamenti autonomi di i.g.), sia alle attività e ai contenuti di
cui gli insegnamenti o i moduli sono costituiti.

L’i.g. si è sviluppata in modo disorganico e non funzionale, le numerose
attività che dagli anni Sessanta a oggi si sono susseguite e che hanno costitui-
to momenti innovativi dal punto di vista scientifico non sono state tradotte
in altrettante esperienze didattiche, l’i.g. non è stata finalizzata ai risultati
dell’apprendimento e non è stato progettato un chiaro disegno formativo14

in tale settore e, nonostante i numerosi sforzi fatti dai cultori della disciplina
per una sua piena affermazione in ambito scientifico e accademico, è man-
cata quella programmazione funzionale di cui ancora a oggi rimarchiamo
l’urgenza. Tale sviluppo disorganico e non funzionale dell’i.g. può essere
ricondotto a nostro avviso a tre diversi ordini di fattori.

Il primo, relativo a una sorta di “ancillarità originaria” rispetto alle di-
scipline della filosofia del diritto, della logica e argomentazione giuridica,
della teoria generale del diritto: ciò ha comportato la prevalenza dell’am-
bito teorico-epistemologico dell’i.g. a scapito dei contenuti giuridici e tec-
nologici. L’attuale configurazione è la riprova di detta limitatezza che, in
ragione dell’incisività della rivoluzione informazionale nel contesto socio-
economico odierno, non risulta accettabile, sebbene il decreto ministeriale

12 N. PALAZZOLO, L’informatica giuridica nell’ordinamento universitario italiano, in
N. Palazzolo (a cura di), “L’informatica giuridica oggi”, cit., pp. 65 ss.

13 C. MAIOLI, C. ORTOLANI, La cyber law non è la horse law. L’insegnamento dell’infor-
matica giuridica nelle facoltà di giurisprudenza, cit.

14 Si veda al riguardo la Raccomandazione 80/5 del Comitato dei Ministri del Consiglio
d’Europa che esortava gli Stati membri a potenziare le ricerca scientifica e l’offerta didattica
nel settore dell’informatica e diritto.



i
i

“articoli/maioli” — 2014/2/26 — 14:17 — page 103 — #103 i
i

i
i

i
i

Cap. IV - L’insegnamento dell’informatica giuridica ... 103

del 18 marzo 2005 la sostenga espressamente15. A oggi noi riteniamo che
qualsivoglia tentativo di legittimazione dell’i.g. sia futile e che sia solo dan-
noso continuare a perpetrare, tramite motivazioni inopportune, la devianza
disciplinare dell’i.g.: infatti, essa potrà costituire un pilastro fondamenta-
le nella formazione del giurista solo se sarà capace di svestirsi di un abito
logoro e consumato e di realizzare un paradigma didattico autonomo incen-
trato sul diritto, sull’informatica e sugli effetti tecnologici e normativi delle
intersezioni tra questi due mondi.

In secondo luogo, oltre a quest’approssimazione originaria, che ha por-
tato l’i.g. a configurarsi come disciplina “debole”, di ostacolo alla sua af-
fermazione sono stati la diffidenza e lo scetticismo con cui sia gli operatori
giuridici sia la comunità accademica hanno accolto tale disciplina. Parafra-
sando Alpa16, l’atteggiamento di “difesa” con cui alcuni giuristi si sono posti
rispetto all’i.g., provocato dalla sensazione diffusa di essere in presenza di
un fenomeno culturale nuovo, non catalogabile attraverso le categorie tradi-
zionali e dagli effetti difficilmente prevedibili, ha determinato una chiusura
generalizzata rispetto all’eventuale inserimento dell’i.g. nei corsi di laurea in
Giurisprudenza.

Il terzo punto attiene al fenomeno che l’indifferenza e l’inerzia manife-
state dal legislatore italiano, sebbene a volte bilanciate da iniziative comuni-
tarie, hanno favorito la diffusione e il consolidamento di una “concezione
minima” riguardo alle nuove tecnologie: l’assenza di norme di riferimento
e soprattutto della coscienza diffusa delle lacune che l’ordinamento italiano
presentava rispetto alle esigenze sollevate dal nuovo paradigma tecnologico
non ha fatto che aggravare il processo di sviluppo dell’i.g., poiché ha suppor-
tato l’atteggiamento di chiusura dei giuristi e conseguentemente la politica
dell’esclusione della disciplina dalla formazione giuridica.

Appare attuale quanto sostenuto da Ciampi17 che non solo manca un
“chiaro progetto didattico e culturale di questi insegnamenti in quasi tut-
te le facoltà”, ma ancor oggi che sussistono forti differenze tra università,

15 Nel decreto ministeriale del 18 marzo 2005 si legge: “IUS/20 - Filosofia del diritto:
Il settore comprende gli studi relativi alla dimensione ontologica, assiologia, deontologica
ed epistemologica del diritto. Gli studi si riferiscono, altresì, alla teoria generale del diritto
e dello Stato, nonché ai profili filosofico-giuridici della sociologia giuridica, della bioetica,
dell’informatica giuridica e della retorica.”

16 G. ALPA, Il diritto dei computers, cit.
17 C. CIAMPI, L’insegnamento dell’informatica giuridica (Diritto e tecnologie dell’infor-

mazione e della comunicazione) nelle università italiane, in N. Palazzolo (a cura di),
“L’informatica giuridica oggi”, cit., pp. 92-99.
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poiché il contesto socio-economico in cui si sviluppa l’ateneo incide profon-
damente sulla capacità d’innovarsi e d’investire risorse umane, tecnologiche,
economiche in ambiti ancora considerati non essenziali alla formazione del-
lo studente, come quello dell’i.g.. Ciampi, che già nel 1988 aveva realizzato
un’indagine sullo stato dell’i.g. nelle università italiane, ha tuttavia indicato
quali eccezioni positive al contesto di approssimazione in cui la disciplina
vive le Facoltà di Giurisprudenza di cinque atenei, e precisamente delle uni-
versità di Bologna, Milano, Camerino, (“e forse”, come egli scrive) Roma e
Alessandria.

Avvalendoci anche delle competenze specifiche elaborate per il settore
legale dal network LEFIS18, indichiamo un insieme di risultati dell’apprendi-
mento che un corso di i.g. dovrebbe assicurare. Lo studente deve poter ma-
turare grazie all’insegnamento di i.g. le seguenti competenze: 1) capacità di
gestione dei flussi informativi attraverso la reticolarità delle tecnologie digi-
tali; 2) capacità operativa sui sistemi informativi e sui sistemi informatici che
supportano le attività dei giuristi; 3) capacità di rappresentare e organizzare
attività umane complesse, o segmenti di esse tramite il paradigma tecnologi-
co informazionale; 4) capacità di adattare i concetti giuridici tradizionali alle
prospettive emergenti dal contesto informazionale; 5) acquisizione critica
delle discipline di settore emanate e delle più rilevanti tendenze interpreta-
tive in ambito nazionale e comunitari; 6) capacità di gestire la complessità
semantica del contesto informazionale.

2. IL CONTRIBUTO DEL CIRSFID: DALLA RICERCA ALL’INSEGNAMEN-
TO UNIVERSITARIO

Il CIRFID19, Centro Interdipartimentale di Ricerca in Filosofia del dirit-
to e Informatica giuridica (d’ora in poi CIRSFID) dell’Università di Bologna,
istituito nel 1986, fin dai suoi primi anni di attività si è distinto nel panora-
ma universitario nazionale per aver contribuito attivamente allo sviluppo
del settore dell’i.g. e delle altre materie di cui si occupa.

18 LEFIS - LEgal Framework for the Information Society è un progetto internazionale di
ricerca finanziato dall’Unione Europea che ha quali obiettivi primari l’introduzione delle
TIC nella formazione giuridica, la creazione di una rete transnazionale di ricerca e l’elabo-
razione di proposte normative e politiche per la gestione comune delle nuove tecnologie. I
rappresentanti italiani sono stati: ITTIG, CIRSFID e Università di Camerino.

19 Divenuto CIRSFID, Centro Interdipartimentale di Ricerca in Storia del diritto, Socio-
logia e Filosofia del diritto e Informatica giuridica, dal novembre 1998. Si veda Parte Seconda,
Cap. V di questo Volume.
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Se, infatti, si scorrono gli annales20 relativi ai lavori del CIRSFID dalla
sua istituzione a oggi, si può notare come ampi e diversificati siano stati gli
studi intrapresi: nell’ambito dell’informatica del diritto si vedano le ricer-
che legate all’informatica documentaria con riguardo alla creazione di data-
base giuridici e information retrieval, ai sistemi ipertestuali, fino agli appro-
fondimenti legati all’intelligenza artificiale e alla loro possibile applicazione
nei sistemi informativi di tipo giuridico e l’Office Automation21. Una delle
iniziative più importanti ha riguardato Norma-System, progetto che fin dal-
la sua presentazione ha riscontrato grande interesse nelle istituzioni e che,
nel corso del suo sviluppo, ha visto numerose applicazioni concrete relative
al suo utilizzo; nata nel 1993 per iniziativa di Enrico Pattaro e il costan-
te coordinamento di Monica Palmirani, la ricerca si è snodata attorno alla
realizzazione di soluzioni legistico-legimatiche innovative nell’ambito del-
la semplificazione amministrativa. In una prima fase, conclusasi nel 1996,
il progetto ha portato alla realizzazione di un sistema informatico mono-
postazione (stand-alone)22; successivamente, la diffusione di Internet e delle
tecnologie di database distribuiti ha imposto il ripensamento dell’intero si-
stema che ha dato esito a un sistema informatico client-server, consentendo
il drafting, la marcatura, la pubblicazione e il consolidamento di documen-
ti normativi di tipologie diverse sfruttando i linguaggi di marcatura, dap-
prima in HTML e successivamente in XML. I più importanti casi di que-
sta fase successiva sono rappresentati dai progetti Norma-Corte Suprema di
Cassazione, Norma-Garante per la protezione dei dati personali e, a livello
internazionale, Norma-Africa per le Nazioni Unite23.

Da un diverso punto di vista, legato all’approfondimento del diritto del-
l’informatica, si vede come il CIRSFID abbia compreso le necessità sistema-
tiche legate alla nascita di un nuovo ramo settoriale del diritto che necessitava
di un’analisi organica e ad ampio raggio: partendo quindi da un’interpreta-
zione estensiva dei principi giuridici esistenti legati al nuovo assetto sociale
delineato dalle TIC sono andati a essere approfonditi temi tutt’ora di grande

20 E. PATTARO (a cura di), CIRSFID 1987-1994 e sito CIRSFID.
21 Si veda ad esempio il progetto ESPRIT DOC-LOG finalizzato allo sviluppo di un siste-

ma informatico per la logistica dei documenti giuridici. Si rimanda a E. PATTARO (a cura
di), CIRSFID 1987-1994, cit., p. 97.

22 Si veda in particolare la prima applicazione pratica del progetto realizzata per il Comu-
ne di Bologna finalizzata alla redazione, alla gestione e alla consolidazione della normativa
comunale.

23 Sul progetto Norma si veda anche Parte Seconda, Cap. V, par. 7 di questo Volume.
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attualità quali ad esempio la tutela giuridica del software e delle banche da-
ti, la contrattualistica informatica, il diritto alla privacy, i reati informatici,
fornendo per ciascuno soluzioni giuridiche in linea con la tradizione sotto-
lineando le difficoltà applicative, gli adeguamenti e le integrazioni di cui il
legislatore avrebbe dovuto farsi carico.

Dalle esperienze a titolo esemplificativo qui sopra riportate, si può certa-
mente costatare come il CIRSFID abbia rappresentato e rappresenti ancora
oggi uno dei centri di ricerca più attivi tale da essere un punto di riferimento
per molti ambiti disciplinari, avendo avuto la capacità d’inserirsi nella rete
delle relazioni internazionali, mediante la promozione e l’adesione a nume-
rosi progetti di rango europeo e internazionale. Si vedano al riguardo pro-
getti quali ALIVE, TRIAS, ALFEBIITE, ESTRELLA, ALIS, LEGAL-IST
e SEAL, resi in collaborazione con l’EULISP - European Legal Informatics
Study Programme, nonché con il già citato LEFIS.

La possibilità, inoltre, per gli studiosi d’intraprendere una formazione
post-lauream nell’ambito dell’informatica e diritto, dapprima con l’istituzio-
ne del dottorato in Diritto delle nuove tecnologie e successivamente con l’i-
stituzione nel 2001 del “Master in Diritto delle nuove tecnologie e Informa-
tica giuridica”, che si è basato sulle esperienze degli anni Novanta del “Corso
di Perfezionamento in Informatica Giuridica”, è stata fondamentale perché
ha assicurato all’ateneo la costituzione di un corpo di studiosi e ricercatori
esperti agevolando così la didattica accademica nella facoltà di Giurispru-
denza che ha potuto così essere sostenuta e condotta da esponenti di rilievo
nazionale e internazionale.

2.1. L’informatica giuridica e il diritto dell’informatica nella Facoltà di
Giurisprudenza dell’Università di Bologna

Senza praticare alcuna forma di campanilismo, si può pacificamente rite-
nere che la facoltà di Giurisprudenza dell’Alma Mater Studiorum costituisca
a oggi un’eccezione rispetto alla situazione in cui il settore Informatica e
Diritto è costretto a vivere in molte università italiane. Infatti, essa offre:

– un insegnamento obbligatorio di “Informatica giuridica” nel corso di lau-
rea magistrale a ciclo unico in Giurisprudenza, a cui sono stati assegnati
6 crediti;

– la versione del precedente insegnamento tenuto in lingua inglese, de-
nominato “Information technology and law”, seguito da molti studenti
Erasmus e italiani interessati, che si tiene dal 2007/2008, e che offre una
visione comparativistica dei temi di diritto dell’informatica;
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– due corsi avanzati di i.g., denominati rispettivamente “Informatica per le
Professioni Legali” e “Informatica Forense”, inseriti tra gli insegnamenti
che lo studente può scegliere di frequentare al quinto anno di corso ai
quali viene attribuito un valore complessivo di 7 crediti;

– un insegnamento obbligatorio all’interno del corso di laurea triennale in
Operatore giuridico francese, denominato “Informatica e metodologia
giuridica”, suddiviso in due moduli ai quali sono attribuiti complessiva-
mente 9 crediti formativi; un insegnamento obbligatorio di i.g. previ-
sto all’interno del corso di laurea triennale in Giurista d’impresa e delle
amministrazioni pubbliche da 9 crediti formativi;

– due insegnamenti interni al corso triennale in Consulente del lavoro e
delle relazioni aziendali costituiti da “Informatica giuridica” e dal corso
integrato “Informatica e applicazioni di informatica giuridica” entrambi
da 6 crediti formativi;

– iniziative seminariali interdisciplinari.
Per anni sono stati attivi inoltre:

– un corso di laurea triennale, appartenente alla classe di Scienze dei Ser-
vizi Giuridici, per Operatore Informatico Giuridico24 ormai a oggi a
esaurimento stante la sua cancellazione a partire dall’a.a. 2006/200725;

– un corso di laurea specialistica in Teoria e tecnica della normazione in e-
Governance, istituita presso la sede distaccata di Ravenna e non più attiva
dall’a.a. 2008/2009.

2.1.1. L’informatica giuridica nel corso di laurea magistrale a ciclo unico in
Giurisprudenza

La Facoltà di Giurisprudenza dell’Alma Mater Studiorum vanta una delle
più antiche tradizioni legate all’insegnamento dell’i.g. nella facoltà di legge.
Infatti già dall’a.a. 1987-1988 era presente nel piano di studi quale materia a

24 Il primo corso triennale in Informatica Giuridica è sorto presso l’Università del Pie-
monte Orientale, con il coordinamento di M.G. Losano; si veda anche Parte Prima, Cap.
V di questo Volume. Per una più approfondita analisi con riguardo alle differenze fra i due
corsi di laurea si rimanda a C. MAIOLI, C. ORTOLANI, La cyber law non è la horse law.
L’insegnamento dell’informatica giuridica nelle facoltà di giurisprudenza, cit.

25 Si è trattato di un’operazione frettolosa e miope con cui si chiusero tre Corsi di laurea
(su 223 esistenti) tra una dozzina di candidati alla soppressione per evidenziare una certa
efficienza e tempestività. Mosca cocchiera della riforma Gelmini e in anticipo sui decreti di
attuazione di essa, la Commissione didattica di Ateneo ricorse alla motivazione formale della
presenza di sole 38 matricole rispetto alle indicazioni ministeriali di 50.
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scelta tradotta nell’insegnamento “Teoria del Diritto” per essere poi rinomi-
nata, a seguito della riforma statutaria del 1991-92, “Informatica giuridica”:
in origine la didattica prevedeva una bipartizione nelle due tradizionali aree
disciplinari (i.g. e diritto dell’informatica) e veniva a essere integrata da cicli
seminariali d’approfondimento aventi principalmente a oggetto le banche
dati giuridiche, i sistemi ipertestuali, logica e programmazione logica. Fin
dai primi anni d’attivazione, l’insegnamento della materia ha visto il coin-
volgimento del CIRSFID quale interlocutore di riferimento26 nella prospet-
tiva di offrire un’alta qualità d’insegnamento in linea con lo stato dell’arte
della materia.

A oggi, a seguito della riforma imposta dal DM 270/2004 e da quello del
25 novembre del 2005, istitutivo della laurea magistrale in Giurisprudenza,
l’ateneo ha deciso d’introdurre quale insegnamento obbligatorio, l’i.g. dap-
prima al terzo anno del corso e dal 2008 al secondo anno, assegnando a esso
il valore di 6 crediti così come previsto dall’allegato al decreto ministeriale
astrattamente volto “al perseguimento delle finalità di cui al punto b. degli
obiettivi formativi qualificanti”27.

Venendo ai contenuti dell’insegnamento, vediamo come il programma
si possa considerare in linea con le prescrizioni LEFIS prevedendo l’articola-
zione della materia in due parti, una di informatica del diritto e una di diritto
dell’informatica, i cui contenuti sono rispettivamente:
per l’informatica del diritto: introduzione all’i.g.; nozione, evoluzione della
disciplina; computer ed elaborazione delle informazioni; sistemi informa-
tivi e sistemi informatici; elaborazione dei dati; gestione delle informazio-
ni; trasmissione dell’informazione; approfondimenti tecnici: firme elettro-
niche, software open source, UML - Unified Modeling Language, diagrammi
entità-relazioni; e-government ed e-democracy;
e per il diritto dell’informatica: tutela dei beni informatici tra brevetto e
diritto d’autore; software, banche di dati, opere multimediali, nomi a do-
minio; contratti a oggetto informatico; tutela dei dati personali; commercio
elettronico, contratti on line; pubblicità in rete, responsabilità dei fornitori
di servizi, tutela del consumatore; informatica e diritto penale.

L’esigenza di trattare temi afferenti a discipline diversificate è soddisfat-
ta assegnando l’insegnamento dei moduli a contenuto informatico a infor-

26 I professori coinvolti sono stati: C. Maioli, M. Palmirani e G. Sartor e, in ogni anno
accademico, circa venti loro collaboratori.

27 Il punto b. si riferisce a: deontologia professionale, logica e argomentazione giuridica e
forense, sociologia giuridica, i.g.
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matici e l’approfondimento di quelli giuridici a giuristi; la scelta è risultata
efficace in termini di formazione.

Inoltre, la facoltà di Giurisprudenza bolognese offre ai propri studen-
ti anche la possibilità d’inserire, tra le attività formative a scelta, altri due
insegnamenti, progettati e originati dal CIRSFID, attinenti l’i.g. di cui rap-
presentano un naturale proseguimento.

Il primo denominato “Informatica per le Professioni Legali”28 costituisce
un approfondimento mirato del corso obbligatorio in quanto si articola at-
torno agli aspetti di i.g. che risultano imprescindibili per il professionista del
diritto. I contenuti sono: tecnologie abilitanti le professioni legali; identifi-
cazione e timbro digitale; standard documentali; semantic web; open data; ri-
cerche on line delle fonti giuridiche. Informatica per gli studi legali: gestione
della privacy negli studi legali informatizzati, cloud computing; web adver-
tising della professione, siti web dello studio; sistemi gestionali degli studi
legali. Firme elettroniche nei servizi camerali e nel PCT. Informatica per
l’amministrazione della giustizia: informatica giudiziaria; digitalizzazione
dell’area penale, civile, amministrativa, tributaria, minorile e iniziative tra-
sversali; PCT; prove informatiche. Informatica nell’e-government: Codice
dell’Amministrazione Digitale.

Il secondo denominato “Informatica forense” si caratterizza per il forte
legame fra informatica e diritto penale sia da un punto di vista sostanziale
che processuale: esso mira a mettere in luce gli aspetti più problematici e de-
licati legati all’utilizzo delle moderne tecniche d’indagine informatica, che,
anche in ragione della diffusione di apparecchiature elettronico-informatiche
nella società, si caratterizzano sempre più per l’alto tasso di diffusione. Og-
getto del corso, il primo nel panorama accademico nazionale, è lo studio
degli aspetti giuridici e tecnologici per la ricerca, acquisizione, conservazio-
ne, analisi e valutazione dei dati informatici a fini probatori. I contenuti
sono organizzati sostanzialmente in due parti: da un lato vengono forni-
te le necessarie premesse tecniche ai fini di una corretta comprensione delle
dinamiche investigative. Particolare attenzione viene data alle caratteristi-
che fisiche del dato digitale, alle tecniche relative al trattamento dello stesso
a fini processuali (ricerca, acquisizione, conservazione, analisi, valutazione)
nonché alle corrette applicazioni pratiche mediante l’analisi delle c.d. best
practices del settore. Dall’altro, viene fornito un quadro normativo di riferi-
mento che abbraccia sia l’ambito sostanziale mediante cenni alla c.d. cyber-

28 Attivo fino all’a.a. 2010/2011 nella sede di Bologna; a oggi attivo nella sola sede di
Ravenna.



i
i

“articoli/maioli” — 2014/2/26 — 14:17 — page 110 — #110 i
i

i
i

i
i

110 PARTE I - LA DISCIPLINA

crimine sia l’ambito processuale legato alle modifiche introdotte dalla legge
n. 48/2008, con particolare attenzione al ruolo rivestito dalle parti proces-
suali anche in ragione delle più recenti interpretazioni giurisprudenziali sul
tema. Il corso è tenuto da personale qualificato proveniente per la maggio-
re dalla sezione di ricerca in informatica forense del CIRSIFD, prevedendo
la partecipazione di accademici provenienti sia dal mondo del diritto sia dal
mondo dell’informatica.

2.1.2. L’informatica giuridica nei corsi di laurea triennale attivati dalla facol-
tà di Giurisprudenza di Bologna

Come accennato, l’insegnamento di i.g. è stato previsto fra gli insegna-
menti obbligatori anche all’interno dei corsi di laurea triennale attivati dalla
Facoltà di Giurisprudenza.

Il corso di laurea in Operatore giuridico francese prevede al primo anno
di studio il corso di “Informatica e metodologia giuridica”; il corso è integra-
to e suddiviso nei due moduli di “Informatica giuridica” da 6 crediti in cui le
finalità, i programmi e i contenuti si sviluppano in linea con l’insegnamen-
to previsto nel corso di laurea magistrale e di “Metodologia giuridica” da 3
crediti in cui lo studente viene introdotto allo studio critico della storia della
filosofia del diritto.

All’interno del corso di laurea in Giurista d’impresa e delle amministra-
zioni pubbliche è inserito il corso di “Informatica Giuridica”, come insegna-
mento obbligatorio. Particolare spazio viene riservato a contenuti quali i
sistemi informativi aziendali, l’e-commerce, l’e-government, la posta elettro-
nica, il web e la figura di amministratore di sistema.

All’interno del corso di laurea in Consulente del lavoro e delle relazioni
aziendali sono presenti due insegnamenti: il piano di studi prevede accanto
alla “classica” i.g. di cui si è ampiamente detto sopra, un corso integrato
“Informatica e applicazioni di informatica giuridica”.

2.1.3. Corsi di laurea triennale e specialistica non più attivi

Prima della riforma portata avanti dal già citato dm 270/2004 erano at-
tivati presso la facoltà altri due corsi di laurea, a oggi esauriti o in via di
esaurimento:

– il corso di laurea triennale in operatore informatico-giuridico (OIG),
– il corso di laurea specialistico in Teoria e tecnica della normazione in

e-governance.
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Il primo è stato attivato a partire dall’a.a. 2003/2004, con la trasforma-
zione del corso in Operatore Giuridico d’impresa a indirizzo informatico in
un corso di laurea autonomo. Come obiettivi formativi specifici, il corso si
proponeva di formare un operatore del diritto che integrasse le tradizionali
competenze giuridiche di base con le conoscenze informatiche per governa-
re sia l’innovazione tecnologica applicata ai settori del diritto sia per regola-
mentare, con gli strumenti del diritto, l’introduzione delle nuove tecnologie
nei vari contesti della società. Al tempo della sua introduzione, molti eviden-
ziavano l’incapacità della laurea in OIG di fornire le competenze giuridiche
necessarie per operare nell’ambito legislativo, amministrativo, giudiziario,
così come nella realtà d’impresa. Noi riteniamo, invece, che, soprattutto
alla luce dei grandi numeri di studenti che le Facoltà di Giurisprudenza ac-
colgono ogni anno e all’impossibilità che le professioni forensi tradizionali
riescano ad assorbire i corrispettivi laureati, il corso potesse porsi quale per-
corso triennale alternativo, idoneo a inserire il laureando immediatamente
nel mercato del lavoro. Il corso, da un punto di vista della didattica risul-
tava completo e in linea con queste finalità. Tuttavia, come anticipato la
riforma del 2004/2005 ha dapprima imposto rimodulazioni fino poi alla sua
completa cancellazione a partire dall’a.a. 2010/2011.

Il secondo è stato istituito all’interno della classe 102/S (che raccoglie lau-
ree di secondo livello del gruppo Teorie e tecniche della normazione e del-
l’informazione giuridica) è stato avviato dalla Facoltà di Giurisprudenza di
Bologna nell’a.a. 2005/2006 ed è stato attivato esclusivamente presso la sede
distaccata di Ravenna. Esso si è da subito posto come potenziale titolo spe-
cialistico rispetto alle lauree triennali in Scienze Giuridiche, in Consulente
del lavoro, in Operatore giuridico d’impresa, titoli integralmente riconosciu-
ti ai fini dell’accesso a tale corso specialistico e, con qualche integrazione, di
OIG. Tale corso di laurea, che già nell’a.a. 2006/2007 ha visto disattivarsi il
primo anno di corso in ragione del numero esiguo di iscritti, si proponeva
quali obiettivi formativi specifici quello di creare figure professionali di for-
mazione giuridica che potessero favorire e divenire agenti del cambiamento
dell’innovazione organizzativa, giuridica e tecnologica della P.A.

2.1.4. Le iniziative seminariali a natura interdisciplinare promosse dalla fa-
coltà di Giurisprudenza

Oltre ai corsi universitari e agli insegnamenti sopra descritti, la facoltà di
Giurisprudenza ha promosso negli anni numerose iniziative a carattere se-
minariale col fine di approfondire alcune tematiche relative all’impatto delle
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TIC nel panorama giuridico nazionale ed europeo. Si segnalano, a titolo d’e-
sempio le proposte seminariali promosse con riguardo gli aspetti giuridici
del ciberspazio, il diritto penale e le sfide di Internet, l’Informatica forense,
Internet regulation and free flow of information, la modellazione XML della
conoscenza giuridica, la firma digitale, i servizi camerali e processo civile te-
lematico, Internet Governance Forum 2010 e il ruolo dei social network. Una
particolare rilevanza è assunta da due importanti cicli di seminari che in ra-
gione dell’attualità delle tematiche affrontate e del successo riscontrato fra
gli studenti vengono riproposti ormai da parecchi anni.

Il primo riguarda “Il Processo Civile Telematico: l’informatica al servizio
del diritto”, seminario interdisciplinare, 24 ore di insegnamento a cui vengo-
no attribuiti 3 crediti, che si propone di presentare al giurista gli aspetti tecni-
ci, etici e giuridici che emergono dall’istituzione del Processo Civile Telema-
tico. Il programma prevede un inquadramento degli obiettivi perseguiti dal-
l’utilizzo di sistemi informativi nell’ambito giudiziario nonché la strumen-
tazione tecnica necessaria all’abilitazione delle procedure. Inoltre è offerto
un quadro normativo di riferimento a fini di sintesi e riepilogo, con partico-
lare attenzione agli aspetti processual-civilistici che maggiormente vengono
in evidenza, come ad esempio il decreto ingiuntivo elettronico.

Il secondo attiene ai “Profili giuridici e tecnologici dell’Informatica Fo-
rense”: anche in questo caso si tratta di un seminario interdisciplinare che
affronta le problematiche legate all’utilizzo di tecniche e strumenti investi-
gativi di natura informatica nel contesto penal-processuale. L’iniziativa af-
fronta i temi legati alla ‘nascente’ disciplina e al rapporto che questa assume
nel panorama processuale sia con riguardo ai profili sostanziali richiamati
che processuali aprendo interessanti riflessioni sul rapporto intercorrente fra
diritto e informatica. Come per il precedente, l’attività didattica si snoda su
24 ore d’insegnamento alla quale sono attribuiti 3 crediti. Dall’anno 2010
il seminario è valido non solo a livello accademico ma anche professiona-
le, avendo ricevuto il riconoscimento da parte dell’Ordine degli Avvocati di
Bologna all’accreditamento alla formazione continua.

2.2. La formazione post-lauream nel settore dell’informatica e diritto pro-
mossa dal CIRSFID

Come anticipato in apertura, uno dei punti caratterizzanti il CIRSFID è
stato il forte legame che è andato via via consolidandosi negli anni fra ricerca
e formazione: l’importanza dell’interazione e il vicendevole completamento
sono state i paradigmi di riferimento per i membri del Consiglio i quali han-
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no riconosciuto come vincente la strategia perseguita, quasi come fosse una
chiave per il futuro successo del Centro. Accanto, infatti, all’intensa attività
di ricerca di cui si è dato conto sopra, si è sviluppata in parallelo un’altret-
tanta variegata offerta formativa post lauream che ha coinvolto il CIRSFID
fin dalle sue origini con numerose iniziative formative. Tralasciando i prin-
cipali progetti legati al dottorato e al master in diritto e nuove tecnologie,
vogliamo qui soffermarci sugli originari piani di studio previsti dalla didatti-
ca del CIRSFID delle origini. Una delle prime organizzazioni ha riguardato
il “Corso di Perfezionamento in Informatica giuridica e Diritto dell’infor-
matica”, tenutosi negli anni accademici fra 1988-89 e il 1992-1993. Il corso
ammetteva fino a cinquanta laureati, selezionati sulla base dei titoli e di un
colloquio, li impegnava per un complessivo di 250 ore annue, a carattere in-
tensivo. Le lezioni29 ed esercitazioni vertevano principalmente sul diritto
pubblico e privato dell’informatica, diritto dell’informazione e della comu-
nicazione di massa, informatizzazione delle procedure giuridiche, informati-
ca documentaria e decisionale, applicazioni d’intelligenza artificiale, tecnica
legislativa e banche dati giuridiche.

Inoltre, sono stati tenuti corsi di formazione e aggiornamento per profes-
sionisti che generalmente si sviluppavano su 40 ore d’insegnamento incen-
trate principalmente sullo studio delle banche dati giuridiche su CD-Rom
e telematiche (esempio Italgiure-Find). Sempre in tema di banche dati, può
ricordarsi l’iniziativa promossa nell’a.a. 2006/2007, rivolta alla formazione
di magistrati ordinari e tributari per i quali veniva erogato un corso appo-
sito mirato all’acquisizione di competenze concettuali, teoriche e operative
sul tema della ricerca d’informazioni e interrogazione di banche dati giuridi-
che. In particolare, l’attenzione si focalizzava sulle strategie e tecniche per la
ricerca giuridica a livello generale (information retrieval, ricerca struttura e
operatori booleani, utilizzo di parole chiave e thesauri, query forms) e a livel-
lo avanzato (ricerche web, motori di ricerca on line, banche dati giuridiche
on line) fornendo così anche la descrizione delle più importanti banche giu-
ridiche italiane come ad esempio ItalgiureWeb, DeAgostini, repertorio Foro
Italiano, JurisData mediante esercitazione pratica in laboratorio.

Le due più importanti attività formative d’istruzione superiore sono il
dottorato in “Diritto e nuove tecnologie” e il master in “Diritto delle nuove
tecnologie e informatica giuridica”.

29 Per una disamina completa della programmazione prevista nei primi anni si veda
E. PATTARO (a cura di), CIRSFID 1987-1994, cit., pp. 72-85.
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La scuola di dottorato affonda le sue radici nel lontano 1989 quando per
la prima volta in Italia venne istituita sotto la denominazione “Informatica
giuridica e Diritto dell’informatica”. Fin dalla sua istituzione, il dottorato
prevedeva l’articolazione dei suoi contenuti secondo diversi curricula rispet-
tivamente individuati nel diritto pubblico dell’informatica, diritto privato
dell’informatica, i.g. gestionale, i.g. documentale, informatica decisionale
e applicazioni d’intelligenza artificiale. A partire dall’a.a. 2006/2007 il dot-
torato ha cambiato veste, unendosi al dottorato in “Bioetica”, istituito già a
partire dall’a.a. 2001/2002, in collaborazione con le Facoltà di Giurispru-
denza, Lettere e Filosofia e Medicina, venendo finalmente a costituirsi come
dottorato in “Diritto e nuove tecnologie”, entrato a far parte della “Scuola di
Dottorato in Scienze Giuridiche.

A oggi quindi due sono i curricula tematici individuati: “Bioetica” e “In-
formatica giuridica e Diritto dell’informatica”. I due percorsi curricula-
ri, pur differenziandosi, sono supportati dal medesimo obiettivo formativo
volto all’acquisizione delle competenze necessarie per esercitare attività di
ricerca d’alta qualificazione presso università, enti pubblici e soggetti privati.

Il curriculum in “Informatica giuridica e Diritto dell’Informatica” nasce
come percorso interdisciplinare tra materie giuridiche, filosofiche e tecnico-
informatiche. Ha l’obiettivo di formare studiosi e ricercatori in grado di
affrontare i problemi giuridici connessi con le tecnologie informatiche e di
applicare la scienza e le tecnologie dell’informazione alla teoria e alla prati-
ca del diritto: da un lato, la disciplina giuridica delle trasformazioni sociali
indotte dall’informatica (diritto dell’informatica), dall’altro lo sviluppo di
metodi, teorie e tecnologie informatiche per il diritto (informatica del di-
ritto). Ai fini di un quadro di riferimento di ampio respiro, il percorso
di dottorato verte sull’approfondimento dei seguenti temi: Diritto priva-
to dell’informatica; Diritto pubblico dell’informatica; Fondamenti storico-
epistemologici, filosofico-teorico-giuridici e logici dell’informatica giuridica;
Informatica decisionale; Applicazioni dell’intelligenza artificiale al diritto;
Informatica giuridica gestionale; Informatica forense.

Per valorizzare l’anima internazionale del dottorato, il CIRSFID si avva-
le della consulenza d’un qualificato comitato scientifico internazionale30 e ai
dottorandi è raccomandato almeno un periodo di ricerca all’estero: a riguar-
do, la scelta delle sedi estere è agevolata dal fatto che il CIRSFID fa parte del

30 I membri sono: Carole Hafner, Jaap Hage, Philip Leith, Henry Prakken, Marek Sergot,
Abdul Paliwala, Kevin Ashely, Jon Bing.
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consorzio EULISP - European Legal Informatics Study Programme, costituito
da un network dei maggiori centri di ricerca in diritto e nuove tecnologie31.
In relazione all’opportunità di perfezionare parte del proprio curriculum al-
l’estero, il Collegio dei docenti ha approvato l’attribuzione del titolo di Doc-
tor Europeaus a tutti i dottorandi che abbiano soddisfatto i requisiti previsti
dal regolamento e ne abbiano fatto esplicita richiesta.

Il percorso formativo del dottorando prevede anche stages presso enti e
organi pubblici internazionali, comunitari e nazionali quali, a titolo esempli-
ficativo, il Servizio Giuridico della Commissione Europea, del Parlamento
Europeo e del Consiglio Europeo, il Comitato per la legislazione, l’Ufficio
del Garante per la protezione dei dati personali e l’Autorità per l’Informatica
nella Pubblica Amministrazione.

Il “Master in Diritto delle nuove tecnologie e informatica giuridica”, isti-
tuito nel 2002 e giunto alla sua XI edizione, ha la finalità di fornire le co-
noscenze e le capacità richieste nei settori del diritto dell’informatica e delle
nuove tecnologie e quindi di formare professionisti e funzionari di enti pub-
blici e privati capaci di affrontare le problematiche giuridico-informatiche
sulla base di un’approfondita preparazione scientifica, metodologica e tecno-
logica. Il corso si articola in 200 ore di lezione e 450 ore di stage obbligatorio
presso uno dei partner32 del Master nel quale lo studente potrà fin da subito
mettere in pratica quanto appreso nella parte teorica de corso. La forma-
zione della nuova figura professionale del giurista-informatico è, infatti, lo
scopo precipuo del corso in diritto delle nuove tecnologie e i.g., la cui didat-
tica è suddivisa in moduli aventi a oggetto tutti i principali settori del diritto
dell’informatica e dell’i.g. (I.g. e giudiziaria, Contratti ad oggetto informati-
co, Commercio elettronico, Proprietà intellettuale e information technology,
Computer crimes, Tutela della privacy, Sicurezza della rete, Firma elettro-
nica e Documento informatico, Informatica e Pubblica Amministrazione,
Diritto delle telecomunicazioni, Computer Forensics). Le lezioni sono tenute
da professori universitari33 e ricercatori provenienti da una cultura accade-
mica che molto spesso affonda le sue radici nel CIRSFID, quale segno ulte-

31 Il Dottorato ha perfezionato un accordo di co-tutela con l’Ecole Doctorale de philosophie
dell’Università di Paris 1 Panthéon-Sorbonne - Centre de Recherche en Épistémologie Ap-
pliquée (CREA) che prevede il rilascio del doppio titolo, e con l’Universitat Autònoma di
Barcellona.

32 L’elenco è reso all’indirizzo www.cirsfid.unibo.it/CIRSFID/Didattica/Master/
partnerships.htm.

33 Si veda www.cirsfid.unibo.it/CIRSFID/Didattica/Master/insegnamenti.htm.
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riore dell’alto grado di produzione scientifico-accademica dell’istituto. Ol-
tre all’indagine della dimensione nazionale, il Master approfondisce anche
l’ambito internazionalistico-comparatistico, in ragione dell’interconnessio-
ne e della globalità delle nuove tecnologie e dei fenomeni socio-economici a
esse collegate.

Infine, “La dimensione internazionalistica del Master è assicurata dalla
partecipazione al Master Europeo EULISP, che offre agli studenti la pos-
sibilità di trascorrere periodi all’estero frequentando i master in i.g. atti-
vi presso le università consorziate, oltre a prevedere scambi di docenti e il
riconoscimento reciproco dei crediti maturati”.

Di recente il CIRSFID ha dato luogo a due importanti iniziative forma-
tive in collaborazione con l’Università di Bologna sempre per quanto attie-
ne la formazione post lauream. Ci si riferisce al programma di dottorato
(PhD program) Erasmus Mundus in Law, Science and Technologies al cui in-
terno sono specificamente riservati due curricula alle tematiche della Legal
Informatics (AI and Law, Legislative Informatics, Legal Information Systems,
Computer Forensics) e ICT Law; il CIRSFID si fa promotore e sostenitore del
progetto a livello nazionale rivestendo la qualità di full partner34.

Ci si riferisce inoltre alla LEX International Summer School che a partire
dal 2006 viene organizzata a settembre con il patrocinio della Fondazione
Flaminia a Ravenna e trova il suo referente originario nel progetto Norma-
System a seguito del quale i risultati così acquisiti sono stati fatti confluire
da parte dei docenti e ricercatori in un’autonoma esperienza formativa. La
scuola ha fra i suoi obiettivi principali quello d’illustrare l’impiego dello stan-
dard XML nella gestione documentaria dei testi legislativi sia nel panorama
globale legato alla rete sia con riguardo alle attività legislative, parlamenta-
ri e di drafting. L’iniziativa è rivolta sia a studenti sia a professionisti del
settore, provenienti in special modo dal settore amministrativo, accogliendo
partecipanti provenienti da tutta Europa e non solo.

3. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Negli ultimi dieci anni la legislazione legata al fenomeno informatico e,
più generale, alle nuove tecnologie si è fatta via via più presente, accrescen-
do negli operatori giuridici la consapevolezza delle potenzialità e dei rischi
associati al fenomeno, stimolandone al contempo il loro utilizzo anche in
campo professionale. Tuttavia, i progressi legislativi compiuti finora non

34 Si veda www.last-jd.eu/?page_id=70.
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devono essere intesi quali discipline esaustive e permanenti delle attività re-
golamentate: posto che la regolamentazione dei comportamenti in campo
informatico non potrà, salvo particolari eccezioni, avvenire ex ante mediante
legislazioni preventive, si dovrà in futuro mantenere un continuo controllo
del fenomeno sociale legato alle TIC, così da poter intervenire ex post in ma-
niera efficace, elaborando soluzioni legislative in linea con i bisogni sociali e
di tutela provenienti dalla società civile.

L’offerta formativa degli ultimi anni si è caratterizzata per un aumento
considerevole degli insegnamenti aventi ad oggetto le tematiche informati-
che. Per quel che riguarda l’Università di Bologna riteniamo una conseguen-
za diretta e indiretta delle iniziative preliminari del CIRSFID siano l’atti-
vazione di ulteriori insegnamenti quali diritto privato dell’informatica e di-
ritto penale dell’informatica, e gli specifici approfondimenti all’interno dei
tradizionali insegnamenti come, per esempio, e-commerce in diritto civile;
firme digitali e PEC in diritto amministrativo; tutela giuridica del software,
database nonché brevettabilità di componenti informatiche nell’ambito del
diritto commerciale e industriale; i diritti fondamentali nella loro estensione
virtuale nel diritto costituzionale; reati informatici legati al diritto penale so-
stanziale; PCT nel diritto processuale civile; acquisizione di prove informa-
tiche nel diritto penale. Tuttavia l’interesse all’insegnamento dei nuovi setto-
ri deve necessariamente essere accompagnato da un’idonea formazione che
abbracci in primo luogo gli aspetti tecnici così da sviluppare un approccio
critico che vada oltre i principi giuridici interessati.

Proprio alla luce di tali considerazioni, in occasione della riforma uni-
versitaria del 2004 le facoltà di Giurisprudenza avrebbero potuto ripensare
alle potenzialità legate all’insegnamento di i.g., così da renderlo finalmente
autonomo rispetto allo Ius 20 - Filosofia del diritto. L’apporto dato dalla
Filosofia del diritto allo sviluppo e alla nascita dell’i.g. è stato sicuramente
considerevole in tutta Italia e rilevantissimo all’Università di Bologna, ma i
tempi sono maturi per potere assegnare uno spazio proprio a essa, abolendo
così la prassi diffusa di considerare come i.g. moduli o seminari integrativi
di informatica inseriti a latere d’insegnamenti filosofici.

L’autonomia scientifica e didattica dell’i.g. risulta dunque essere fonda-
mentale ai fini di un pieno consolidamento della stessa quale disciplina in-
dipendente, il cui percorso non può che realizzarsi tramite un processo di
programmazione funzionale della stessa, che può essere così sintetizzato.

– Piena affermazione dell’autonomia scientifica e didattica dell’i.g.. Pur
non disconoscendo gli importanti meriti dei filosofi del diritto, che
per primi hanno avvertito la necessità di approfondire gli studi d’in-
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formatica e diritto, occorre perseguire la scissione tra contenuti giuri-
dici, tecnologici e organizzativi del settore informatica e diritto, che
costituiranno il nucleo dell’i.g., dagli aspetti teorici, epistemologici e
sociologici dell’interazione tra informatica e diritto.

– Assunzione di un modello di pianificazione didattica student-centered,
ovvero la determinazione delle attività formative sulla base dei risul-
tati dell’apprendimento. La realizzazione di un sistema universita-
rio modulato sulla base delle competenze e delle cognizioni richieste
dalla realtà economico-sociale, in cui i laureati andranno a operare,
non può realizzarsi senza una funzionalizzazione delle singole attività
formative.

– Organizzazione delle attività didattiche sulla base dell’integrazione in-
terdisciplinare. L’i.g. sorge dall’interazione tra diritto e informatica e
poggia su sistemi cognitivi distanti tra loro. Sino a oggi si è assistito a
un accostamento relativamente superficiale tra temi informatici e temi
giuridici nei corsi di i.g. e si è sottovalutata la dimensione unitaria con
cui i fenomeni sociali si estrinsecano. L’integrazione interdisciplinare
capovolge la tendenza meramente ricognitiva dell’i.g. e la informa a un
modello didattico reticolare: i fenomeni devono essere analizzati nella
loro configurazione empirica e considerati quali momento di un pro-
cesso ininterrotto di sviluppo tecnologico e di successivo adeguamento
giuridico.

– Definizione di una dimensione metodologica unitaria, ovvero la fissa-
zione di standard minimi di qualificazione della disciplina. In tal senso
le problematiche fondamentali da affrontare sono: i legami tra il nuo-
vo assetto dell’i.g. e indirizzi e progetti europei di ricerca, i rapporti tra
i.g. e conoscenza informatica di base, la selezione di strumenti di sup-
porto alla didattica adeguati e la definizione di statuti di insegnamento
se non comuni quantomeno convergenti tra le diverse facoltà.
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Capitolo V

Il corso triennale di informatica giuridica
dell’Università del Piemonte Orientale

MARIO G. LOSANO

SOMMARIO: 1. La riforma del 1999 dell’università italiana – 2. L’informatica giuri-
dica nell’università italiana – 3. Strutture nuove per un’università nuova – 4. L’or-
ganizzazione del corso di laurea in informatica giuridica – 5. Difficoltà iniziali e
prospettive del corso di laurea in informatica giuridica – 6. L’uso dell’informatica
nel corso di laurea in informatica giuridica: le piattaforme didattiche – 7. Il primo
anno del corso riformato – 8. Il secondo anno del corso riformato – 9. Il terzo
anno del corso riformato – 10. Una valutazione statistica di sette anni accademici
– 11. Una valutazione complessiva delle riforme del corso di informatica giuridica
– 12. “Franz Kafka for President”

1. LA RIFORMA DEL 1999 DELL’UNIVERSITÀ ITALIANA

Il corso triennale interfacoltà di informatica giuridica iniziò nell’anno ac-
cademico 2002-2003 presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università del
Piemonte Orientale come corso comune alle Facoltà di Giurisprudenza e
di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali: un corso cioè aperto ai docen-
ti e agli studenti di entrambe le facoltà. Ritengo che esso sia stato l’unico
nel panorama universitario italiano: infatti nel corso triennale circa il 25%
delle materie provenivano dalla Facoltà di Scienze e il 75% da quella di Giu-
risprudenza, in modo da consentire a chi avesse conseguito la “laurea breve”
di completare gli studi universitari frequentando il biennio conclusivo della
“laurea magistrale” in giurisprudenza. Questo curriculum si proponeva in-
fatti di formare dei giuristi dotati di competenze informatiche adeguate agli
attuali sviluppi di questa tecnica. Nelle pagine seguenti ripercorro la storia
di questo corso, che avevo già in parte anticipato in qualche articolo1.

L’università italiana è stata radicalmente riformata nel 1999. Per la facoltà
di giurisprudenza, il vecchio sistema prevedeva corsi di quattro anni, conclu-

1 M.G. LOSANO, Un corso universitario triennale di informatica giuridica, in “Il diritto
dell’informazione e dell’informatica”, 2003, n. 6, pp. 1047-1061; ID., Ancora sul corso univer-
sitario triennale di informatica giuridica, in “Il diritto dell’informazione e dell’informatica”,
2010, n. 1, pp. 81-90.
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si dalla difesa di una tesi di vaste dimensioni, dopo la quale si aveva diritto
al titolo di “dottore” e si poteva accedere anche agli esami e ai concorsi di
avvocato, giudice e notaio. Il sistema introdotto nel 1999 divideva invece
il curriculum di studi in due parti: un corso triennale orientato all’inseri-
mento dello studente nel mondo del lavoro, e un successivo corso biennale
di specializzazione. Nel caso della facoltà di giurisprudenza, però, con una
riforma ulteriore si introdusse, accanto ai corsi triennali, un corso di laurea
a ciclo unico di cinque anni, il solo che consente di accedere alle classiche
professioni forensi.

In generale, la riforma del 1999 non è stata una riforma particolarmente
felice, anche perché venne realizzata nel momento in cui venivano tagliati
i fondi delle università e bloccate le assunzioni di nuovi docenti e impiega-
ti. Inoltre non eliminava alcuni dei problemi più gravi del vecchio ordina-
mento che perciò continuano nel nuovo: manca un esame di ammissione o
una selezione preventiva degli studenti; gli esami si possono ripetere un nu-
mero illimitato di volte; gli studenti possono rimanere per anni o decenni
iscritti all’università sostenendo pochi esami, o anche nessuno, senza alcuna
conseguenza negativa.

Il vecchio ordinamento universitario italiano era ormai inaccettabile, co-
me avevo illustrato vent’anni fa nel mio articolo L’università di Bronxford2,
dove per Bronxford intendevo l’università italiana di allora, cioè un’univer-
sità che perseguiva eccellenze da Oxford con metodi da Bronx. Nel 1999 è
venuta la riforma universitaria3. Nonostante i suoi difetti, che non è il mo-
mento di esaminare, è stata comunque una riforma, cioè un cambiamento
che offriva anche la possibilità di innovare e di tentare strade nuove. Il corso
triennale di informatica giuridica nacque grazie a questa riforma, benché da
decenni pensassi alla sua realizzazione4.

2 M.G. LOSANO, L’università di Bronxford un istante prima del crollo, in “MicroMega”,
1993, n. 5, pp. 169-191; trad. sp.: La universidad de Bronxford un instante antes del colapso, in
“Boletín de la Institución Libre de Enseñanza”, II Época, Septiembre 1994, n. 20, pp. 45-55.

3 Decreto Ministeriale del 3 novembre 1999, n. 509: Regolamento recante norme concer-
nenti l’autonomia didattica degli atenei.

4 M.G. LOSANO, Informatica e nuove esigenze didattiche nelle materie giuridiche, in “L’u-
niversità e l’evoluzione delle tecnologie informatiche. Atti del convegno”, Milano, 15-16
marzo 1983. Testi delle comunicazioni, Milano, Vol. 2, 1983, pp. 5.1-5.2.; ID., L’insegnamen-
to del diritto e l’informatica, in “Data Manager”, XIII, luglio-agosto 1988, n. 81-82, p. 17; ID.,
Programas didácticos para el derecho, in “Segundo encuentro sobre la informática en las facul-
tades de derecho”, Madrid, Universidad Pontificia Comillas, 1988, pp. 223-30; ID., El aula de
informática en la facultad de derecho, in “III encuentro sobre la informática en las facultades
de derecho (mayo 1989)”, Madrid, Universidad Pontificia Comillas, 1990, pp. 11-20; ID., Pro-
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Per istituire un nuovo corso di laurea in tempi di tagli al bilancio era ne-
cessaria una certa adattabilità. Come finanziarlo? Per fortuna il nuovo corso
conteneva la magica parola “informatica”, che lo sottraeva alle derelitte mate-
rie umanistiche e lo includeva tra le più danarose scienze “dure”. Così, grazie
ai miei lavori sull’informatica giuridica e alle pubblicazioni sulla storia delle
macchine da calcolo, venni chiamato alla facoltà di matematica di Alessan-
dria, dove rimasi per il primo triennio del corso di informatica giuridica.

Agli inizi della mia carriera ero stato allievo di Norberto Bobbio e il caso
volle che un suo figlio, Andrea, fosse professore di informatica nella facoltà
alessandrina di matematica. Qualche tempo dopo Andrea Bobbio confessa-
va: “Non mi sarei mai immaginato una chiamata su Jus20 qui a matematica!”:
ma effettivamente “Jus20” era il gruppo disciplinare che accoglieva, oltre al-
la filosofia del diritto, anche l’informatica giuridica. E quest’ultima iniziava
così il suo cammino ad Alessandria nelle due Facoltà di Giurisprudenza e di
Matematica, Fisica e Scienze Naturali.

2. L’INFORMATICA GIURIDICA NELL’UNIVERSITÀ ITALIANA

L’informatica giuridica non ha conosciuto, in passato, una particolare
fortuna nelle facoltà di giurisprudenza italiane5. Con l’eccezione dell’allo-
ra Istituto per la Documentazione Giuridica (IDG) del Consiglio Nazionale
delle Ricerche, a Firenze6, e dell’attuale Centro di Ricerca in Storia del Di-
ritto, Filosofia e Sociologia del Diritto e Informatica Giuridica (CIRSFID)
di Bologna7, i pochi corsi annuali erano affidati a docenti “volanti”. Le pri-
me opere su questa materia erano state pubblicate in Italia in concomitanza
con quelle degli altri Stati europei8; in seguito, però, questi studi erano vissu-

spettive dell’informatica nella ricerca e nell’insegnamento del diritto, in Fondazione IBM Italia
(a cura di), “Calcolatori e scienze umane. Archeologia e arte, storia e scienze giuridiche e
sociali, linguistica, letteratura”, Milano, Etaslibri, 1992, pp. 121-156.

5 M.G. LOSANO, I primi anni dell’informatica giuridica in Italia, in Fondazione Adria-
no Olivetti (a cura di), “La cultura informatica in Italia. Riflessioni e testimonianze sulle
origini”, 1950-1970, Torino, Bollati Boringhieri, 1993, pp. 191-236. Sui primi anni dell’infor-
matica giuridica in Germania: L. PHILIPPS, Von der hellen zur dunklen Seite des Computers –
Die Wende in der Geschichte der deutschen Informatik, in M.-T. Tinnefels, L. Philipps, K. Weis
(Hrsg.), “Die dunkle Seite des Chips. Herrschaft und Beherrschbarkeit neuer Technologien”,
München-Wien, Oldenbourg, 1993, pp. 11-15.

6 Si veda Parte Prima, Cap. III di questo Volume.
7 Si veda Parte Prima, Cap. IV di questo Volume.
8 Per un panorama dell’informatica giuridica in Europa nei tempi eroici dei suoi inizi

si veda la bibliografia di W. SCHUBERT, W. STEINMÜLLER, JUDAC. Jurisprudence - Data
Processing - Cybernetics. Internationale Bibliographie, München, Beck, 1971, XVI-300 p.
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ti all’ombra delle materie giuridiche tradizionali, ritardando di almeno una
generazione la formazione di giuristi informatici.

Avevo vissuto queste difficoltà nei corsi di informatica giuridica tenuti,
prima della riforma del 1999, all’Università Statale di Milano dalla mia cat-
tedra di Teoria generale del diritto. A causa della mancata istituzionalizza-
zione della materia, lo studente sosteneva un esame registrato come “Teoria
generale del diritto”, anche se il suo contenuto era l’informatica giuridica.
Se poi lo studente difendeva una tesi di informatica giuridica, risultava lau-
reato in teoria generale del diritto, cosa che non gli facilitava l’inserimento
nel mondo del lavoro. Infine, se decideva di intraprendere la carriera univer-
sitaria, doveva superare un concorso in una materia giuridica tradizionale
(nel caso in esame, la teoria generale del diritto), dove la commissione gli
avrebbe probabilmente chiesto tutto sulla norma fondamentale in Kelsen,
ma certamente nulla sull’informatica giuridica.

Soltanto da pochi anni l’informatica giuridica è ufficialmente entrata nel-
le aule universitarie, purtroppo in concomitanza con i tagli ai finanziamenti
alle università e al conseguente invito a ricercare fondi alternativi nel mitico
“mercato”. L’informatica giuridica ha così rivelato un insospettato lex appeal
che ha contribuito al suo riconoscimento ufficiale: oggi la materia fa parte
del raggruppamento di discipline in cui il Ministero dell’Università ha in-
cluso anche la filosofia del diritto, la teoria generale del diritto e la Logica
giuridica, ha avuto i suoi concorsi per professore ordinario e, quindi, si sta
lentamente affermando nelle facoltà italiane come una materia alla pari con
le tradizionali materie giuridiche.

Con l’avvento del terzo millennio i tempi sembravano quindi finalmente
maturi per tentare di realizzare un piano sistematico di insegnamento del-
l’informatica giuridica. La possibilità concreta – quella possibilità che io at-
tendevo da oltre trent’anni – mi venne offerta dall’Università del Piemonte
Orientale, ad Alessandria.

3. STRUTTURE NUOVE PER UN’UNIVERSITÀ NUOVA

Sino a qualche anno fa, il Piemonte era l’unica grande regione italiana
con una sola università. Nel 1990-91 l’università di Torino iniziò a decentra-
re alcune facoltà nei capoluoghi delle province al confine del Piemonte con
la Lombardia: un’area densamente popolata e ricca di piccole e medie indu-
strie prosperose. Tradizionalmente gli studenti di questa zona frequentavano
soprattutto le università di Torino, di Milano, di Pavia o di Genova. L’uni-
versità di Torino istituì dunque alcune sedi di facoltà ad Alessandria, Nova-
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ra e Vercelli, cioè nei capoluoghi delle tre province al confine piemontese-
lombardo. Ma non si trattava ancora di un’università autonoma, perché le
singole facoltà erano “filiali” delle facoltà torinesi.

L’Università del Piemonte Orientale “Amedeo Avogadro” – chimico fa-
moso ma laureato in giurisprudenza, vissuto dal 1776 al 1856 – nacque for-
malmente il 1o novembre 1999, avendo già accumulato l’esperienza didattica
e organizzativa dei precedenti anni di attività come filiale torinese. Le fa-
coltà continuarono a essere suddivise nelle tre città di Alessandria, Novara
e Vercelli. Ad Alessandria, in particolare, si consolidarono tre facoltà: Giu-
risprudenza, Scienze politiche e Scienze matematiche, fisiche e naturali. In
quest’ultima facoltà era presente anche un corso di laurea in informatica.

Per offrire agli studenti del Piemonte orientale un curriculum diverso da
quelli classici – già presenti nelle grandi università di Torino, Milano, Pavia e
Genova – la facoltà di giurisprudenza di Alessandria decise di dedicare all’in-
formatica giuridica non un corso annuale, come avviene generalmente, ma
un intero triennio9. Quest’innovazione fu possibile grazie a Paolo Garbari-
no, preside della facoltà e, poi, rettore, che si impegnò nella realizzazione del-
l’iniziativa: grazie a lui si concludeva quindi il mio trentennale tentativo di
introdurre uno studio approfondito dell’informatica giuridica nell’universi-
tà italiana. È quindi comprensibile che a lui vada la mia sincera riconoscenza.

Nel 2001 il piano per un corso triennale di informatica giuridica venne
approvato dalle autorità accademiche e successivamente presentato in varie
scuole superiori, nella stampa e nella televisione locale. Il primo anno di
corso iniziò nell’anno accademico 2002-2003. Era frequentato da 35 iscritti
(sui 280 studenti iscritti al primo anno del corso tradizionale). Il secondo
anno accademico, cioè il 2003-2004, registrò una lieve flessione del numero
di studenti. I tagli ai finanziamenti avevano infatti obbligato la facoltà a
ridurre molto la pubblicità sui giornali e nelle radio e televisioni locali. Se,
nel primo anno, questo investimento rappresentava per noi un enigma – nel
senso che non potevamo prevederne la redditività in termini “accademici”
– questo calo di iscrizioni, nel secondo anno, dimostrò che quei canali di
informazioni erano realmente efficaci. Infatti la ripresa di quelle forme di
pubblicità portò gli iscritti al terzo anno di nuovo al livello del primo anno.

Con l’anno accademico 2004-2005 venne completato il triennio: quello
cioè che, secondo la riforma universitaria, conclude il primo ciclo di studi
universitari e dà diritto alla “laurea breve in giurisprudenza”. Il nuovo corso

9 Il sito della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università del Piemonte Orientale (già www.
jp.unipmn.it) è ora www.digspes.unipmn.it.
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di informatica giuridica si saldava così con il biennio di specializzazione, già
esistente nell’Università del Piemonte Orientale, e poi con gli ultimi due
anni del ciclo unico quinquennale, al termine del quale è possibile accedere
anche alle classiche professioni legali, quali avvocato, giudice, notaio.

Prima di esaminare il contenuto di questo corso di laurea, va ricordato
che la riforma universitaria prevedeva per le facoltà di giurisprudenza due
diversi tipi di triennio. Il corso in “Servizi giuridici” era pensato per gli
studenti che desiderano lavorare subito dopo la fine del triennio, mentre il
corso triennale in “Scienze giuridiche” era pensato in funzione del succes-
sivo biennio di specializzazione. Si ritenne opportuno organizzare il corso
di laurea in informatica giuridica come corso in “Servizi giuridici” perché la
combinazione di conoscenze tanto informatiche quanto giuridiche prepara-
va dei quadri particolarmente adatti alle piccole e medie imprese, numerose
nell’area tra il Piemonte e la Lombardia.

Già nel 2001, presentando il corso ai potenziali studenti, avevo sottoli-
neato questo aspetto: “Il corso di laurea in informatica giuridica non prepara
degli informatici, ma dei giuristi-informatici: dei giuristi cioè che compren-
dono la tecnologia dominante nel mondo produttivo odierno e che sono in
grado di lavorare in équipe con gli informatici, ponendo domande sensate sui
problemi (anche giuridici) da risolvere nell’impresa e capendo le risposte che
vengono dagli informatici, anche se formulate in termini tecnici. L’obiettivo
del corso di laurea in informatica giuridica, insomma, è quello di creare un
giurista che si trovi a suo agio tanto fra le norme quanto fra i programmi”.

Allo studente che sceglie questo corso dal profilo orientato al mondo
del lavoro non viene però precluso l’accesso al biennio superiore (cioè al
ciclo unico di cinque anni): la legge di riforma universitaria prevede infat-
ti che lo studente che porta a termine un corso triennale, come appunto
quello di “Servizi giuridici”, può accedere al corso quinquennale “con debiti
formativi”, cioè sostenendo un esame integrativo.

Il corso triennale alessandrino si propone di integrare strettamente l’in-
formatica e il diritto. Per questa ragione è il primo corso italiano di informa-
tica giuridica riconosciuto come corso “interfacoltà”: questo significa che gli
studenti iscritti al corso di informatica giuridica appartengono sia alla Facol-
tà di giurisprudenza, sia a quella di Scienze matematiche, fisiche e naturali
e che la laurea triennale in informatica giuridica è riconosciuta da entrambe
le Facoltà. In altri termini, gli studenti di informatica giuridica sono iscritti
contemporaneamente alle due facoltà.

Riassumendo, nel suo complesso la facoltà di giurisprudenza di Alessan-
dria offriva nel 2002 una laurea breve in “Scienze giuridiche” (con due per-
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corsi: “Diritto degli scambi transnazionali” e “Scienze giuridiche”), che da-
va immediato accesso al corso biennale concluso dalla laurea specialistica.
Quest’ultima offriva la possibilità di divenire avvocato, magistrato, notaio
o dirigente pubblico, ovvero di accedere alle “Scuole di specializzazione fo-
rense”, che preparano l’accesso ai concorsi da magistrato e da avvocato e ne
agevolano il superamento.

Accanto al corso di laurea in “Scienze giuridiche” viene offerto anche un
corso di laurea in “Servizi giuridici”, quale è appunto il “Corso di laurea in
informatica giuridica”. Esso ha il valore di un corso immediatamente pro-
fessionalizzante, però – come si è già ricordato – consente agli studenti che
lo abbiano completato di accedere al biennio di specializzazione. La lau-
rea di primo livello (a conclusione del triennio) richiede 180 “crediti didat-
tici”10; la laurea specialistica (a conclusione del successivo biennio) richiede
120 crediti11. Esamineremo fra poco come si acquisiscono questi crediti: nel-
l’architettura di un corso la loro importanza non va sottovalutata, perché la
loro introduzione ha trasformato, comprensibilmente, la quasi totalità degli
studenti in cacciatori di crediti.

All’orizzonte si profilava però una nube minacciosa: la riforma della ri-
forma attuata con il decreto ministeriale n. 270 del 2004. La ragione della
riforma della riforma era condivisibile; invece il momento in cui la si in-
troduceva era estremamente inopportuno, perché interveniva prima che le
università più sollecite avessero terminato – per la prima volta! – il ciclo dei
cinque anni previsto dalla prima riforma, e quindi prima che potessero va-
lutarne meglio i pregi e i difetti. Esaminando la situazione reale, la riforma
della riforma sembrava ragionevole. Il triennio infatti può portare diretta-
mente al mondo del lavoro, o al corso biennale di specializzazione: perciò
avrebbero dovuto essere istituiti due trienni, perché il livello e il tipo di in-
segnamento avrebbero dovuto essere diversi in ciascuno di essi, in base alle
scelte finali dello studente. Invece negli anni anteriori alla riforma della ri-

10 I “crediti didattici” (ignoti all’università italiana prima della riforma) introducevano an-
che in Italia il “European Credits Transfer System”, facilitando così lo scambio di studenti
con altre università dell’Unione Europea. Convenzionalmente, a un credito corrispondo-
no 25 ore di lavoro dello studente (sia frequentando lezioni, sia studiando i testi); un anno
accademico comporta per lo studente un impegno per 60 crediti (pari a 1500 ore), che egli
acquista sostenendo gli esami.

11 Oggi la situazione è mutata: il ciclo unico quinquennale ha 300 crediti, i 180 della laurea
triennale possono essere spesi in tutto o in parte nel ciclo unico e, se valgono solo in parte, si
ha un debito formativo: si devono cioè sostenere degli esami in più per mettersi ‘in pari’ nel
quinquennio.
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forma le fortissime riduzioni dei bilanci universitari impedirono di istituire
le nuove cattedre che sarebbero state necessarie per avere due tipi diversi di
corso triennale. Molti – e non a torto – dubitavano dell’effettiva necessi-
tà di questo unico corso triennale, a meno che esso non fosse fortemente
specializzato come il corso di informatica giuridica.

4. L’ORGANIZZAZIONE DEL CORSO DI LAUREA IN INFORMATICA GIU-
RIDICA

Per non precludere ogni possibile scelta futura dello studente, il corso
di laurea in informatica giuridica – seguendo le prescrizioni del ministero –
comprende circa il 60% di materie giuridiche e il 40% di materie informa-
tiche. In questo modo, nonostante la forte specializzazione informatica, il
corso conferisce un titolo di studio in giurisprudenza.

Il corso di laurea alessandrino si proponeva dunque di preparare giuristi-
informatici, e non tecnici informatici. Al tempo stesso, però, l’alto livel-
lo tecnico dell’insegnamento dell’informatica è garantito tanto dai docenti
che provengono dal corso di laurea di informatica, quanto dall’infrastruttu-
ra tecnica che quest’ultima facoltà mette a disposizione anche degli studenti
di giurisprudenza. La novità rispetto ai corsi tradizionali tanto per giuristi
che per informatici è costituita dalla particolare struttura secondo cui è stato
organizzato il nuovo corso di laurea in informatica giuridica.

In esso, il principale problema didattico è costituito dall’esigenza di colle-
gare fra loro insegnamenti che vengono da due facoltà diverse, per evitare di
avere insegnamenti paralleli privi di punti di contatto. Senza questa fusione,
si rischia di insegnare informatica e diritto, ma non informatica giuridica: e
due mezze facoltà non fanno una facoltà.

Si è cercato di risolvere questo problema facendo uso della possibilità, of-
ferta dalla riforma universitaria, di costruire gli insegnamenti secondo “mo-
duli”, ciascuno dei quali apporta allo studente un certo numero di crediti.
Questa innovazione organizzativa ha permesso di associare ai principali in-
segnamenti giuridici un “modulo” orientato all’informatica, che spiega cioè
come quella branca del diritto si colleghi all’informatica. Simmetricamente,
ai principali insegnamenti informatici è stato associato un “modulo” orien-
tato al diritto, che spiega cioè come si può applicare quella certa tecnica al
diritto. Per esempio, il corso di “diritto costituzionale” vale sei crediti; ad
esso viene aggiunto un modulo di legimatica o di tutela della privacy di tre
crediti. Il corso di “basi di dati” vale sei crediti; ad esso viene aggiunto un
modulo sulla costruzione di banche di dati giuridici che vale tre crediti.
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Ma nel nostro caso, a differenza di quanto dice Goethe, il verde albero
della teoria deve fare i conti con il grigiore della prassi12. I crediti vengono
dosati secondo arcane alchimie. I tagli dei fondi sono stati così radicali – si
tratta di riduzioni del 50% dei fondi, e anche più – che è difficile disporre di
tutti i docenti necessari. D’altra parte, il complesso intreccio di materie in-
formatiche e giuridiche appena visto non poteva essere realizzato per intero
già fin dal primo anno, soprattutto se in quell’anno i bilanci erano funestati
da una grande carestia.

Fermo restando che il principio ispiratore dei singoli insegnamenti è l’in-
tegrazione degli insegnamenti giuridici con l’aspetto informatico e degli inse-
gnamenti informatici con l’aspetto giuridico, il programma del primo trien-
nio alessandrino – programma entrato effettivamente in vigore, anche se
aperto a successivi miglioramenti – è riassunto nelle seguenti tre tabelle. In
esse, accanto al nome delle materie, è indicato il numero dei crediti che esse
attribuiscono. I crediti risultano composti da due valori nei casi in cui già
nel primo anno di funzionamento si era riusciti ad aggiungere un modulo
complementare alla materia di base. Questo tipo di corsi era destinato ad au-
mentare negli anni successivi, perché costituiva la specificità di un percorso
didattico modellato sull’interdisciplinarità dell’informatica giuridica.

Il primo anno del triennio – che ebbe luogo nel 2002-2003 – comprendeva
dieci materie, per un totale di 58 crediti:

Diritto costituzionale (6+3);
Diritto privato (6+3);
Principi di diritto romano (6);
Diritto dell’Unione europea (6);
Introduzione all’informatica giuridica (6);
Informatica di base (5);
Programmazione (con laboratorio) (9);
Idoneità informatica (3);
Inglese (3);
Seminari (2).

Alcune materie esigono un breve commento. “Introduzione all’informa-
tica giuridica” fornisce un quadro generale sia della materia, sia dell’insegna-
mento nella facoltà (così come nell’Ottocento l’insegnamento di “enciclope-
dia giuridica” forniva agli studenti di giurisprudenza un panorama dell’inte-
ro mondo giuridico). “Programmazione”, con il relativo laboratorio, è presa
direttamente dal Corso di laurea in informatica. L’“Idoneità informatica”

12 “Grau, teurer Freund, ist alle Theorie, und grün des Lebens goldner Baum” (Faust, I;
Mephisto, vs. 2038).
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coincide in buona parte con la cosiddetta “Patente europea del computer”
(o European Computer Driving Licence, o ECDL o, più italianamente, “pa-
tentino informatico”). Non pochi studenti lo hanno già acquisito, anche
perché in Alessandria e provincia vi sono scuole medie superiori con indi-
rizzo informatico. “Inglese” è inteso come lingua specialistica, dal momento
che gli studenti giungono all’università avendo già una conoscenza di base
della lingua inglese. A quest’ultima è attribuito un peso rilevante, e quindi il
suo insegnamento continua anche nell’anno successivo. I “seminari”, infine,
sono a libera scelta dello studente tra quelli offerti non solo dalla sua facoltà,
ma dall’intera università.

Il secondo anno del triennio comprendeva undici materie, per un totale di
61 crediti, e iniziò nell’anno accademico 2003-2004:

Diritto amministrativo (6+2);
Diritto commerciale (6+2);
Diritto penale (6+2);
Diritto del lavoro (6+2);
Economia politica (6);
Economia aziendale (2);
Statistica (6);
Basi di dati (5);
Reti e sicurezza (5);
Inglese (3);
Seminari (2).

Il secondo anno è caratterizzato dalle materie giuridiche, tutte arricchite
dal modulo di collegamento con l’informatica. Le materie informatiche af-
frontate nel primo anno vengono approfondite. In vista del futuro lavoro
nelle imprese è stato inserito anche un gruppo di tre materie economiche.
Per “Inglese” e “Seminari” vale quanto detto per il primo anno.

Il terzo anno del triennio comprendeva dieci materie, per un totale di 61
crediti (che, sommati ai precedenti, danno i 180 crediti richiesti dal ministe-
ro per conseguire la “laurea breve” in giurisprudenza come titolo finale del
triennio). Il terzo anno del corso iniziò nell’anno accademico 2004-2005:

Diritto processuale civile (4);
Diritto processuale penale (4);
Diritto privato comparato (6+2);
Diritto industriale (6+3);
Filosofia del diritto (6);
Esercitazione informatica (5);
Internet e linguaggio Web (10);
Materia a scelta libera (9);
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Tirocinio (3);
Prova finale (3).

Il terzo anno prepara gli studenti a spiccare il volo. Le materie giuridi-
che completano la preparazione degli anni precedenti e facilitano – per chi
vorrà seguirlo – l’accesso al biennio di specializzazione. L’“Esercitazione in-
formatica” e la “Materia a scelta libera” consentono al singolo studente di
approfondire i temi che gli sembrano professionalmente più utili o cultural-
mente più interessanti, mentre il “Tirocinio”, cioè lo stage presso un’impresa,
lo mette a contatto con il mondo del lavoro.

La “Prova finale” consiste in un lavoro scritto su un tema scelto dallo
studente d’accordo con il docente che presiede la commissione di tre persone
nell’esame conclusivo del triennio. Lo scritto deve avere la dimensione d’una
cinquantina di pagine: si tratta quindi di un lavoro ben meno gravoso delle
tesi di laurea che, prima della riforma, si discutevano nelle facoltà italiane. Il
voto finale tiene conto tanto della qualità del lavoro scritto, quanto dei voti
riportati dallo studente nel suo curriculum studiorum.

Lo studente che ha completato questo triennio potrà andare a lavorare
oppure continuare gli studi nel biennio di specializzazione, dopo aver supe-
rato l’esame integrativo (ovvero, oggi, accedendo al corso di laurea a ciclo
unico).

Nell’anno accademico 2002-2003 è stato completato il ciclo di studi del
primo anno; nel successivo venne attivato il secondo ciclo e, nel 2004-2005,
l’intero corso triennale venne completato. Gli studenti che lo avevano ter-
minato hanno avuto la possibilità di passare al biennio di specializzazione
sempre ad Alessandria, perché in quella facoltà di giurisprudenza erano già
in funzione il corso di laurea triennale in “Scienza giuridica” e il relativo
biennio di specializzazione.

5. DIFFICOLTÀ INIZIALI E PROSPETTIVE DEL CORSO DI LAUREA IN

INFORMATICA GIURIDICA

Il corso di laurea in informatica giuridica ha avuto la fortuna di essere isti-
tuito prima del radicale taglio dei fondi e prima del blocco delle assunzioni,
ma dovette affrontare il problema di dover crescere e consolidarsi con scarsi
mezzi e con scarso personale docente e amministrativo.

a) Le difficoltà iniziali. Le difficoltà nell’acquisto di nuove attrezzature in-
formatiche e nel loro costante aggiornamento vennero in parte limitate dal
fatto che – essendo, come già si è ricordato, la laurea breve in informatica giu-
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ridica un corso “interfacoltà”, valido cioè per giurisprudenza e per informa-
tica – i giuristi potevano contare anche sull’infrastruttura degli informatici.
Naturalmente per un periodo transitorio, e con la dovuta discrezione.

Il problema più grave era costituito dall’insegnamento impartito da do-
centi provenienti da due facoltà non solo diverse, ma anche ispirate a quelle
“due culture” generalmente presentate come antitetiche. Gli studenti di giu-
risprudenza hanno difficoltà a seguire gli stessi corsi di quelli di informatica,
almeno nel primo, e talora anche nel secondo anno. Lo stesso problema (pe-
rò rispetto ai corsi di diritto) si presenta per gli informatici che optano per
il corso di informatica giuridica, anche se nel primo anno il caso non si era
ancora presentato.

Da questa esperienza si può dunque trarre un’indicazione generale: sa-
rebbe indispensabile che i corsi di informatica per i giuristi siano tenuti da
informatici, ma adattati alle specifiche esigenze e conoscenze dei giuristi.
Le facoltà di giurisprudenza hanno già sperimentato difficoltà analoghe con
l’insegnamento della medicina legale, impartito ai giuristi da medici della
facoltà di medicina.

Questo problema non sarebbe difficile da risolvere, se non ci si scontras-
se con le ristrettezze economiche e con il blocco delle assunzioni. Agli inizi
si può contare sullo spirito di collaborazione e sull’abnegazione dei colleghi
per superare le difficoltà iniziali. Però una facoltà universitaria non può du-
revolmente fondarsi sul volontariato. Si sperava allora che queste ristrettezze
fossero limitate a un breve periodo: alla fine di esso, la struttura organizzati-
va della facoltà era già predisposta per rendere durevoli quelle strutture che,
nel primo anno di funzionamento, erano necessariamente sperimentali.

b) Per un arricchimento dei corsi di informatica giuridica. In futuro, tra
le materie nuove che potrebbero essere oggetto di seminari o anche di un
corso, due non dovrebbero mancare: la “tecnica legislativa” (o “legimatica”)
e la Computer forensics, alle quali è opportuno dedicare qualche parola.

La tecnica legislativa. Una legge ben scritta – a prescindere da ogni altro
vantaggio generale – facilita la ricerca nelle banche di dati e, soprattutto, è
compatibile con l’informatizzazione della procedura che essa regola13. Tut-
tavia la riflessione su come redigere un buon testo legislativo andrebbe estesa

13 M.G. LOSANO, Diagrammazione a blocchi e programmazione reticolare di procedure giu-
ridiche, Milano, Consiglio Regionale della Lombardia, 1979, III-171 p.; ID., L’informatica e
l’analisi delle procedure giuridiche, Milano, Unicopli, 1989, 388 p. (trad. spagnola: La informá-
tica y el análisis de los procedimientos jurídicos, Madrid, Centro de Estudios Constitucionales,
1991, 222 p.).
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a tutti i testi giuridici, in particolare alla “legislazione dei privati”14, cioè a
quegli atti giuridici che valgono solo fra privati: per esempio, lo statuto di
una società per azioni o di un club sportivo, oppure un contratto.

Un atto interno dell’amministrazione pubblica, lo statuto d’una società,
la normativa interna di una grande impresa, un contratto di compra-vendita
devono essere redatti con la stessa cura di una norma generale, perché una lo-
ro stesura imprecisa può provocare danni e conseguenze giudiziarie. Inoltre,
tra gli studenti che frequentano l’università, quelli che scriveranno un con-
tratto o lo statuto di un’associazione sono più numerosi di quelli che emane-
ranno norme vincolanti per la comunità nazionale. Se insomma la tecnica
legislativa deve entrare nell’insegnamento universitario – e sarebbe auspica-
bile – essa dovrebbe assumere la forma di una “tecnica per la redazione di
testi giuridici”.

Questa materia acquista una particolare importanza se la si inserisce nel
contesto dell’insegnamento dell’informatica giuridica. Nel corso triennale
di informatica giuridica è importante che lo studente impari a redigere con
proprietà i testi giuridici che gli serviranno nella vita aziendale e privata (per
esempio, i contratti informatici) o che alimenteranno i flussi informativi del-
l’impresa in cui lavorerà (per esempio, i regolamenti interni e le procedure
organizzative). Oggi infatti si studia il diritto commerciale senza imparare a
scrivere un contratto: l’aiuto professionale che può venire agli studenti dal-
l’imparare a redigere bene i testi giuridici è infine ulteriormente accresciuto
dal fatto che la maggior parte di loro giunge all’università con scarse capacità
di formulazione scritta.

La Computer forensics. Per analogia con altri usi anglosassoni si è formato
il termine Computer forensics e la sua traduzione italiana ‘informatica foren-
se’, ormai generalmente accettato. Il termine ‘informatica forense’ va però
tenuto distinto da ‘informatica giuridica’, che designa l’insieme delle appli-
cazioni dell’informatica al diritto, e da ‘informatica giudiziaria’, che designa
le tecniche per automatizzare il lavoro dei tribunali. L’informatica forense è
ancora più circoscritta e designa le tecniche per acquisire e rendere accetta-
bili in giudizio le prove desunte da strumenti informatici e, più in generale,
anche da dispositivi mobili come telefoni cellulari o navigatori satellitari,
ovvero da ogni strumento dotato di una memoria15.

14 F. KIRCHHOFF, Private Rechtssetzung, Berlin, Duncker & Humblot, 1987, 558 p.
15 M.G. LOSANO, La computer forensics e l’insegnamento dell’informatica giuridica, in

P. Nerhot (a cura di), “L’identità plurale della filosofia del diritto, Atti del XXVI Congresso
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L’informatica forense è una disciplina in cui il diritto e l’informatica si
compenetrano con la massima profondità: è quindi una disciplina altamen-
te tecnica ma, d’altra parte, si sta rivelando sempre più indispensabile per
il giurista. Da un lato, il giurista non può ignorare che oggi le prove sono
in misura crescente di origine informatica e, quindi, la sua impreparazio-
ne in questo campo lo porta a dover delegare il caso ai periti. D’altro lato,
l’informatico deve sapere con precisione quale è il regime delle prove nell’or-
dinamento giuridico positivo in cui deve operare, perché altrimenti corre
il rischio di omettere l’accertamento di prove importanti, ovvero di fornire
prove non utilizzabili in giudizio.

Ma né le conoscenze informatiche, né quelle processuali penalistiche e
civilistiche si possono acquisire in un unico corso di 44 o 66 ore. Non si
pretende che il giurista possa divenire un informatico forense, né che l’in-
formatico forense possa divenire un giurista. Sarebbe sufficiente che il giuri-
sta fosse in grado di porre domande comprensibili all’informatico (non solo
forense) e che l’informatico comprendesse quanto occorre al giurista; in al-
tri termini, sarebbe sufficiente che il giurista comprendesse bene le risposte
che gli vengono dall’informatico, e che l’informatico si orientasse bene nelle
esigenze giuridiche e, in particolare, processuali.

Nel corso triennale di informatica giuridica, un insegnamento di 44 ore
era interamente dedicato all’informatica forense. Inoltre a questa materia,
presso la facoltà di scienze, era dedicato un apposito Laboratorio di Ricer-
ca sull’Informatica Forense16 (LaRIF), che ritengo l’unico in Italia. Il cor-
so era tenuto da un docente del Dipartimento di Informatica, ma alcune
esercitazioni erano state affidate anche a funzionari della Polizia Postale.

6. L’USO DELL’INFORMATICA NEL CORSO DI LAUREA IN INFORMATI-
CA GIURIDICA: LE PIATTAFORME DIDATTICHE

È ovvio che la tecnologia dell’informatica debba servire d’appoggio al-
l’insegnamento soprattutto in un corso di informatica giuridica. Si può dare
per scontato l’uso dell’informatica per le attività correnti (uso di Internet,

della Società Italiana di Filosofia del Diritto” (Torino, 16-18 settembre 2008), Napoli, ESI,
2009, pp. 115-123.

16 Sul sito del LaRIF (digitalforensics.di.unipmn.it) si legge: “L’attività svolta dal LaRIF
prevede lo studio e lo sviluppo di metodologie, tecniche e strumenti per l’analisi di evidenze
digitali rinvenute su dispositivi elettronici quali computers, personal data assistant, telefoni
cellulari, CD/DVD, lettori MP3, ed in generale qualunque dispositivo dotato di capacità di
elaborazione e/o di archiviazione dati”.
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programmi per l’aumento della produttività individuale, e così via) e per le
specifiche attività didattiche che prevedono o l’uso di banche di dati giuridici
o l’accesso ai siti governativi, editoriali, bibliotecari ecc., come complemen-
to alle lezioni di diritto, oppure le esercitazioni nel laboratorio informatico,
come complemento alle lezioni di informatica. All’inizio del corso trienna-
le di informatica giuridica venne sperimentato anche l’uso delle piattaforme
didattiche, oggi notevolmente migliorate ed affinate, ma in parte anche so-
stituite dalle reti sociali. È tuttavia utile ricordare le difficoltà di quelle pri-
me applicazioni perché, anche se la tecnologia intanto è andata evolvendo, i
problemi della preparazione dei contenuti sono rimasti gli stessi.

Dunque, un aiuto notevole alla didattica – specie in un periodo in cui
mancano i mezzi per assumere nuovi insegnanti – può venire dall’uso delle
piattaforme didattiche. All’Università Statale di Milano, nell’anno accade-
mico 2002-2003, ho potuto organizzare il mio corso sul “Diritto dell’Ameri-
ca Latina indipendente” usando la piattaforma Ariel, predisposta dal Centro
Tecnico Universitario. Ad Alessandria era in preparazione una piattaforma
simile, che avrebbe dovuto essere disponibile nel successivo anno accademi-
co. Nel primo anno del corso di informatica giuridica ci si limitò a far uso del
sito Internet della facoltà per svolgere alcune funzioni da affidare, in futuro,
a una piattaforma didattica.

Queste piattaforme offrono i vantaggi dell’e-learning, cioè di quello che,
molti anni fa, si chiamava CAI o Computer Aided Instruction17. Macchine e
programmi sono molto mutati, ma sul piano concettuale i vantaggi (e anche
alcuni svantaggi, come vedremo) sono rimasti gli stessi.

La piattaforma può essere usata tanto per fornire materiale didattico agli
studenti, quanto per mantenere i contatti con essi. Può fungere cioè da bi-
blioteca o da bacheca (e anche da buca delle lettere, purché informatiche),
presentandosi come una rete sociale vincolata alle sole attività del corso che
la organizza.

La funzione di magazzino di materiale didattico permette di memorizza-
re documenti scelti dal docente e indicati come testi d’esame o come letture
complementari. Da questo punto di vista i vantaggi della piattaforma sono
notevoli. Il docente può immettere i documenti man mano che li prepara nel
corso dell’anno accademico; può passarli da letture complementari a testi per
gli esami, o viceversa; può infine, quando meglio crede, eliminarli in tutto o

17 Avevo cominciato a occuparmi dell’argomento più di quarant’anni fa: M.G. LOSANO,
L’istruzione programmata, in “Elettra”, 1971, n. 1, pp. 6-8.
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in parte. Tutto ciò non crea alcun problema agli studenti che, accedendo alla
piattaforma, vedono subito quali sono i documenti su cui devono lavorare.

I documenti immessi nella piattaforma possono essere scritti dal docente,
possono essere testi inediti di terzi (per esempio, una buona ricerca svolta
da un partecipante al corso) e, infine, possono essere testi pubblicati presso
una casa editrice. In quest’ultimo caso la struttura della piattaforma aiuta
a evitare alcuni problemi derivanti dal diritto d’autore. Infatti l’accesso al-
la piattaforma viene, in genere, limitato agli studenti del corso e a qualche
“ospite”. Ognuno di questi utenti accede ai testi solo dopo aver fornito il
proprio numero di matricola e il proprio codice segreto (attribuito all’inizio
del corso). I testi cui lo studente accede non sono quindi pubblici: sono ma-
teriali didattici ad uso interno, paragonabili alle fotocopie di una parte d’un
libro o di un articolo fatte per uso privato e non a scopo di lucro.

Questo uso della piattaforma è straordinariamente efficace nell’attuale si-
tuazione universitaria. La divisione dei corsi in moduli ha provocato una
frammentazione dei testi su cui preparare gli esami. Per tenere conto di que-
sta novità, i docenti indicano spesso agli studenti – come materiale d’esame
– parti di libri di autori diversi, pubblicati presso case editrici diverse. Gli
studenti, individualmente, devono fotocopiare le parti indicate, con proble-
mi di reperimento di libri e riviste, con ingorghi e picchi di utenza nelle
biblioteche, con difficoltà giuridiche sollevate dai negozi dove si fotocopia,
con errori nell’individuazione delle parti da fotocopiare, e così via.

Non può essere la cattedra a organizzare le fotocopie per gli studenti,
perché il numero degli studenti che sosterranno l’esame non è mai certo (la
frequenza alle lezioni non è obbligatoria; lo studente organizza liberamente
il suo calendario d’esami; inoltre può iscriversi all’esame e non presentarsi)
e comunque, per riprodurre un certo numero di copie, bisognerebbe chie-
dere l’autorizzazione ai vari editori, che sono poco propensi a concederla.
Con l’immissione dei testi propri o altrui nella piattaforma, il problema del
numero degli esemplari da produrre in vista degli esami non si pone, perché
ogni studente interessato stampa da sé, nel momento in cui ne ha bisogno, i
testi indicati dal programma d’esame. Come detto, l’uso privato non a scopo
di lucro del materiale così stampato è garantito dai codici segreti di accesso.

In particolare, nell’informatica giuridica e nel diritto dell’informatica la
piattaforma consente di aggiornare costantemente la documentazione per gli
studenti, tenendo conto delle innovazioni tecnologiche e legislative. Con i
tradizionali sistemi di stampa e fotocopie questo aggiornamento risulterebbe
spesso impossibile, e comunque sempre più complesso e più lento.
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Oltre a questa funzione di banca di dati dinamica, la piattaforma fornisce
anche strumenti di gestione didattica. Un’apposita pagina svolge le funzioni
di “bacheca”, avvertendo gli studenti delle date degli esami, degli eventuali
mutamenti di orario, delle attività complementari, e così via. Ma, soprat-
tutto, la piattaforma offre la possibilità di organizzare un’attività di “forum”
con gli studenti. Durante il terzo anno di corso ebbi la possibilità di speri-
mentare il “forum aperto” ad Alessandria e il “forum controllato” a Milano.

Il forum “aperto” – in cui gli studenti dibattono fra loro temi attinenti la
materia oggetto del corso – non diede all’inizio risultati incoraggianti: i di-
scorsi non decollavano, oppure assumevano un andamento disordinato. Mi
sembrò quindi opportuno indicare un tema su cui ogni studente doveva for-
nire – entro una precisa scadenza – un proprio parere o una propria ricerca.
Ogni studente disponeva di una casella nella quale scrivere la sua risposta.

Questo forum a tema prefissato può essere libero o controllato. Nel fo-
rum libero, tutti possono vedere immediatamente le risposte di tutti gli altri.
Questa modalità è stata sperimentata ad Alessandria con scarsi risultati, pro-
babilmente perché gli studenti del primo anno erano ancora insicuri delle
proprie opinioni ed esitavano a scriverle per primi, nel timore di sbagliare e
di essere giudicati dagli altri. Un forum aperto di questo tipo equivale a far
svolgere un compito alla lavagna: la timidezza può avere il sopravvento (e in
effetti l’ha avuto).

Però, quando gli studenti hanno preso confidenza sia con la piattaforma,
sia con l’ambiente universitario, il forum aperto corre due ulteriori rischi: il
primo è che si trasformi in una chat-line fra compagni di classe; il secondo
è che qualche risposta errata induca in errore chi legge quella casella. Per
questa ragione si progettò, per gli anni successivi, di ricorrere sempre più
al forum controllato per verificare l’apprendimento degli studenti e il loro
livello di interesse per i temi trattati nelle lezioni.

Il forum controllato è tecnicamente simile al forum libero, nel senso che
il docente assegna un tema (è consigliabile, ripeto, ma non è parte integrante
della tecnica di questo tipo di forum) e ogni studente scrive le sue idee in
proposito nella sua casella personale. Essa però è immediatamente visibile
non a tutta la classe, ma soltanto al docente, che può scambiare idee con lo
studente, apportare correzioni e – soltanto dopo – rendere il contenuto della
risposta accessibile anche al resto della classe. Questa soluzione richiede un
notevole impegno del docente, specie se la classe è numerosa, ma presenta il
duplice vantaggio di comunicare alla classe solo informazioni verificate e di
offrire al singolo studente una sfera protetta in cui egli lavora come se avesse
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con il docente un colloquio privato, e non un colloquio in presenza di tutta
la classe (come avviene invece nel forum aperto). D’altra parte, proprio per
questa ragione gli studenti devono essere preparati ad attendere qualche gior-
no prima che il loro scritto, con le eventuali correzioni, sia reso accessibile
anche al resto della classe. Questa attesa non è ovvia per gli studenti odierni,
abituati all’interazione immediata fondata sull’elettronica di consumo.

Oltre alla bacheca e al forum, la piattaforma didattica offre anche la pos-
sibilità di sottoporre agli studenti dei quiz a risposta multipla, che vengono
corretti e valutati dal programma sulla base delle indicazioni fornite dal do-
cente. Anche questo è un buon sistema per verificare se la classe segue il
ritmo didattico impresso dal docente al suo insegnamento.

Grazie alle sue numerose funzioni, la piattaforma didattica si rivela uno
strumento prezioso specie in momenti in cui i compiti dei docenti si molti-
plicano, il numero degli studenti aumenta e le materie da insegnare si fram-
mentano in corsi, moduli e seminari. Mentre la lezione tradizionale è irripe-
tibile, il materiale della piattaforma può essere utilizzato più volte dal mede-
simo docente nel corso dell’anno o in anni successivi, ovvero – con l’accordo
del titolare della piattaforma – può essere usato da un altro docente.

La piattaforma può inoltre essere utilizzata a distanza dagli studenti. Gli
studenti del programma Erasmus milanese, per esempio, hanno stampato in
Belgio e in Germania gli ultimi testi che io, a Milano, andavo caricando sulla
piattaforma. Analogamente, gli studenti non residenti ad Alessandria hanno
potuto vedere i testi da casa loro e – cosa molto apprezzata dagli studenti
fuori sede – hanno potuto tempestivamente informarsi a domicilio su ogni
orario d’esame o mutamento di programma.

Tuttavia, come la Computer Aided Instruction di decenni fa, la piattaforma
ha un’esigenza (che sarebbe eccessivo chiamare un difetto, ma che comunque
costituisce un problema): la preparazione del materiale didattico da caricare
sulla piattaforma esige più tempo che non la preparazione d’una lezione tra-
dizionale; inoltre la scelta dei temi per il forum controllato esige altro tempo,
e ancor più tempo va speso nella revisione individuale delle singole risposte;
la preparazione delle batterie di quiz e delle relative risposte è laboriosa, se
si vuole evitare che i risultati vengano copiati o che siano noti a tutti dopo
il secondo svolgimento della prova. Insomma, ancora una volta questo stru-
mento per risparmiare tempo (soprattutto in presenza di classi numerose e
di un forte carico didattico) a sua volta richiede tempo e aumenta il carico
di lavoro. Ma richiede tempo e aumenta il carico di lavoro soprattutto nel-
la fase iniziale, superata la quale la piattaforma dispiega tutte le sue qualità
positive.
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Il problema della didattica informatizzata è dunque sempre il medesimo:
come superare il collo di bottiglia della fase in cui si costruisce la piattaforma?
Infatti è proprio il peso di questa fase a far desistere molti docenti dall’usare la
piattaforma. Nel momento in cui il carico di lavoro li indurrebbe a ricorrere
alla piattaforma didattica, risultano troppo gravosi l’allestimento dei suoi
contenuti e il coordinamento con i tecnici informatici.

Per favorire la diffusione di questa didattica informatizzata bisognerebbe
in futuro concedere ai docenti interessati un periodo sabbatico, cioè libero
da impegni didattici in aula ma finalizzato unicamente alla preparazione del-
la piattaforma, che verrà poi usata ed estesa negli anni successivi. Se non
si vuole distogliere un docente dall’attività corrente, si potrebbe almeno as-
sumere (magari con un contratto a tempo) qualche giovane laureato che lo
affianchi nell’insegnamento in aula e che gli costruisca, nel corso dell’anno
accademico, una piattaforma fondata sul contenuto delle sue lezioni e sulle
domande rivolte agli studenti e ricevute dagli studenti.

Se non si trova il modo per alleggerire la fase iniziale della costruzione
delle piattaforme didattiche, il loro uso continuerà a essere limitato a pochi
docenti incuriositi dalla tecnologia ma, soprattutto, resistenti allo stress.

Infine, è necessario avanzare un’altra proposta per i docenti delle facoltà
di giurisprudenza e, in generale, delle facoltà umanistiche: per tutti i docen-
ti, si noti, e non soltanto per quelli di informatica giuridica. Finora non è
stato attuato per i docenti un piano sistematico di aggiornamento su temi
informatici o generali, o rilevanti per le singole materie. Agli inizi dell’infor-
matica giuridica, alla formazione dei docenti più volenterosi provvedevano i
corsi delle case costruttrici: io stesso mi sono formato nei corsi delle socie-
tà IBM, Honeywell e Siemens. Oggi una soluzione di questo genere non è
più praticabile, ma al tempo stesso è cresciuto il bisogno di aggiornamento
dei docenti. L’impatto dell’informatica e la rapidità della sua evoluzione esi-
gono un aggiornamento mirato dei docenti, e questo può essere realizzato
solo dalle stesse università, perché solo esse sanno di che cosa hanno biso-
gno e di quali mezzi dispongono. Senza questo aggiornamento, un numero
crescente di docenti universitari rischia, per quanto riguarda l’informatica,
l’analfabetismo funzionale.

7. IL PRIMO ANNO DEL CORSO RIFORMATO

A partire dal 2002 i corsi di laurea in informatica giuridica si erano svolti
regolarmente e si erano laureati i primi studenti. Tutto sembrava procedere
regolarmente, quando nel 2009 arrivarono ulteriori tagli al finanziamento
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ministeriale. Poiché nel 2009 compivo i settant’anni, mi venne accordato
l’ultimo anno sabbatico, al termine del quale chiesi di essere collocato a ri-
poso, anticipando involontariamente l’ukase del ministero che in quell’anno,
cancellando le regole allora vigenti, pensionò i docenti settantenni.

In questa prospettiva di uscita dal servizio attivo avevo ottenuto che la
supplenza di filosofia del diritto fosse affidata a un bravo filosofo del dirit-
to, Mauro Barberis, e la supplenza del mio corso di Introduzione all’infor-
matica giuridica a Massimo Cavino, costituzionalista, e a Fabio Montalcini,
uno dei primi laureati del corso triennale, che si era in precedenza laurea-
to nel corso tradizionale e che, sostenuto l’esame da avvocato, si occupava
professionalmente di problemi giuridici connessi con l’informatica.

Invece la Facoltà di Giurisprudenza avvertì il bisogno di riformare radi-
calmente il corso triennale denominato in origine “Corso di laurea in infor-
matica giuridica” senza informamene e senza tener conto delle mie indicazio-
ni, il che è in fondo una delle ricorrenti e irrilevanti sgarberie accademiche.
Più grave invece fu il decidere di riformare a fondo il corso senza convocare
il Consiglio del corso di studio in informatica giuridica: una scorrettezza che
mi indusse a dimettermi dalla direzione del Consiglio stesso18.

Per comprendere i risultati negativi di questa trasformazione – cui io, ri-
peto, ero totalmente estraneo – è opportuno esaminare e valutare la nuova
struttura del corso triennale, cui venne dato il nome di “Informatica Giuri-
dica per la Pubblica Amministrazione e le Imprese”. Dal momento che si
era voluto precisare il campo d’applicazione dell’informatica giuridica, non
mi è mai stato chiaro perché il “terzo settore” sia stato lasciato fuori dalla
denominazione ufficiale del corso. Forse era più opportuna la vecchia deno-
minazione “Corso di laurea in informatica giuridica” tout court. Ma questo
è il problema minore.

Le materie d’insegnamento dell’anno accademico 2002-2003, sopra ripor-
tate al par. 4, vengono qui di seguito prese come termine di paragone per
confrontarle con quelle del nuovo piano di studi entrato in vigore nell’anno
accademico 2009-2010. Nella nuova struttura, si notano mutamenti così si-
gnificativi – sia nelle materie, sia nei crediti (CFU) ad esse attribuiti – che è
lecito chiedersi se sia corretto presentare ancora questo corso come un “Cor-
so triennale di informatica giuridica per la Pubblica Amministrazione e per
le imprese”.

18 Le mie dimissioni vennero accettate dal Consiglio di Facoltà del 18 dicembre 2008.
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Il lettore non interessato ai dettagli, peraltro istruttivi, di questa trasfor-
mazione, può passare direttamente al par. 11, che tira le somme dell’involu-
zione impressa ala corso di laurea in informatica giuridica.

Il primo anno del triennio comprendeva originariamente dieci materie,
per un totale di 58 crediti:

anno accademico 2002-2003
Diritto costituzionale (6+3);
Diritto privato (6+3);
Principi di diritto romano (6);
Diritto dell’Unione europea (6);
Introduzione all’informatica giuridica (6);
Informatica di base (5);
Programmazione (con laboratorio) (9);
Idoneità informatica (3);
Inglese (3);
Seminari (2).

Il primo anno del triennio riformato comprendeva invece otto materie,
per un totale di 63 crediti:

anno accademico 2010-2011
Diritto costituzionale (9);
Diritto privato diviene Istituzioni di diritto privato (9);
Principi di diritto romano diviene Istituzioni di diritto romano (9);
NUOVO: Storia del diritto medievale e moderno (9)
[passa al secondo anno: Diritto dell’Unione europea (6)];
Introduzione all’informatica giuridica (passa da 6 a 9);
NUOVO: Tecnologie del software (6);
NUOVO: Struttura e principi generali della programmazione dei computer (6+3)
[scompare: Informatica di base (5)];
[scompare: Programmazione (con laboratorio) (9)];
[scompare: Idoneità informatica (3)];
Inglese (3);
[scompare: Seminari (2), ma passa al terzo anno: Seminario (6)].
[scompare: Diritto dell’Unione europea (6), ma passa al secondo anno].

Dal punto di vista informatico, è positivo l’aumento dei crediti della ma-
teria Introduzione all’informatica giuridica. Questa materia va infatti impo-
stata in modo completamente diverso da quello necessariamente in uso in
molte facoltà di giurisprudenza, dove questa è l’unica materia di informatica
giuridica con gli studenti vengono a contatto. Invece in un triennio dedicato
all’informatica giuridica l’introduzione a questa materia deve fornire, da un
lato, una mappa delle singole materie che gli studenti incontreranno nei cor-
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si monografici e, dall’altro, fornire una serie di esempi concreti atti a destare
l’interesse degli studenti stessi.

Un possibile esempio di questo corso introduttivo è offerto dalla descri-
zione fornitane da Fabio Montalcini in un articolo del 200919. Una delle
difficoltà di questo corso introduttivo consiste nella sua tecnicità: il docen-
te deve essere in grado di spiegare situazioni informatiche anche complesse
a studenti interessati ma spesso non ancora sufficientemente preparati. Per
un’ulteriore riflessione rinvio al già citato articolo di Fabio Montalcini: è
un temario che indica chiaramente come il docente debba essere un giurista
informatico, e non un improvvisatore20.

Se però questo deve essere il livello scientifico del corso triennale, alcuni
punti della sua riforma suscitano invece dubbi:

a) il passaggio da Principi di diritto romano a Istituzioni di diritto roma-
no: l’aumento dei crediti da 6 a 9 indica che gli studenti di informatica
giuridica non avrebbero più un corso di diritto romano a loro speci-
ficamente dedicato, ma dovrebbero seguire il corso comune al resto
della facoltà;

b) introdurre ex novo Storia del diritto medievale e moderno (con 9 credi-
ti) può facilitare il passaggio dal corso triennale a quello quinquennale,
ma è poco adatto agli studenti che mirano ad uno sbocco professiona-
le giuridico-informatico, per i quali era disegnato il piano originario.
Infatti 18 crediti storici al primo anno sono un carico pesante per gli
studenti che non mirano al passaggio al corso magistrale: poiché l’inte-
ro triennio consta in totale di 180 crediti, gli studenti (che provengono
in gran parte da istituti tecnici e licei scientifici) trovano al primo anno
uno sbarramento pari al 10% dei crediti dell’intero curriculum trienna-

19 F. MONTALCINI, Un modello di didattica per l’informatica giuridica, in “Il diritto
dell’informazione e dell’informatica”, 2009, n. 4-5, pp. 819-831.

20 Ecco i temi affrontati nel corso di Introduzione all’informatica giuridica dell’anno acca-
demico 2008-2009 dal Prof. Massimo Cavino, costituzionalista, e dall’Avv. Fabio Montalcini:
Introduzione all’Informatica Giuridica; Firma elettronica qualificata e firma digitale: defini-
zioni e valenza probatoria della sottoscrizione; Firma elettronica qualificata e firma digitale:
validazione temporale di un file e sue conseguenze pratiche; Firma elettronica qualificata e
firma digitale: accesso selezionato ad un sistema protetto; La Posta Elettronica Certificata: Il
funzionamento della Posta Elettronica Certificata; La Posta Elettronica Certificata: obblighi
per professionisti, imprese e PA derivati dalla L. 2/2009; Il web 2.0: evoluzione dell’informa-
tica giuridica; L’idea che ha cambiato il mondo: Google, Google Maps e Google Street View;
Il Diritto alla Privacy nell’epoca digitale; Google Street View: il caso Boring/Google; You-
Tube; Valenza probatoria delle disposizioni testamentarie manifestate attraverso un video
pubblicato su YouTube.
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le. E questo sbarramento è fondato non solo su materie storiche, ma
anche su una buona conoscenza del latino, che è lecito presupporre
soltanto in un terzo circa degli studenti. Ecco infatti la distribuzio-
ne degli studenti dell’intera facoltà secondo il loro diploma di scuola
media superiore: ragioniere/perito commerciale: 27,11%; liceo scien-
tifico: 24,42%; perito elettronico/informatico: 19,93%; liceo classico:
8,44%; geometra: 4,85%; altro: 26%. È quindi lecito supporre che i
“latinisti” iscritti al corso di informatica giuridica siano ancora meno;

c) passando dall’originario Programmazione (con laboratorio) al nuovo
Struttura e principi generali della programmazione dei computer ci si al-
lontana dalla pratica informatica, perché i 9 crediti sono ripartiti non
più, come prima, in 5 crediti di teoria e 4 di laboratorio, bensì in 6
crediti di teoria e 3 di laboratorio;

d) potrebbe darsi che i due passati insegnamenti di Programmazione (con
laboratorio) e di Informatica di base (pari a 14 crediti) siano stati accor-
pati in due nuovi (Tecnologie del software e Struttura e principi generali
della programmazione dei computer, pari a 15 crediti): tutto dipende-
rà dai contenuto che i docenti vorranno dare alle materie. Ma, stan-
do ai titoli degli insegnamenti, è scomparso lo studio del hardware
originariamente presente nell’Informatica di base.

e) Diritto costituzionale e Istituzioni diritto privato, con i loro 9 credi-
ti, tornano ad essere le materie del corso quinquennale; infine, sareb-
be arduo immaginare un modulo informatico per le Istituzioni diritto
romano e per la Storia del diritto medievale e moderno.

8. IL SECONDO ANNO DEL CORSO RIFORMATO

Il secondo anno del vecchio triennio comprendeva undici materie, per un
totale di 61 crediti:

anno accademico 2003-2004
Diritto amministrativo (6+2);
Diritto commerciale (6+2);
Diritto penale (6+2);
Diritto del lavoro (6+2);
Economia politica (6);
Economia aziendale (2);
Statistica (6);
Basi di dati (5);
Reti e sicurezza (5);
Inglese (3);
Seminari (2).
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Il secondo anno del triennio riformato comprendeva invece nove materie,
per un totale di 60 crediti:

anno accademico 2009-2010
Diritto amministrativo (6+3);
NUOVO: sistemi giuridici comparati (6) (ma vedi terzo anno);
[scompare: Diritto commerciale (6+2)];
Diritto penale (6);
NUOVO: Diritto dell’Unione Europea (6) (in realtà, viene dal vecchio primo
anno);
[scompare: Diritto del lavoro (6+3); ma passa al terzo anno];
Economia politica (6; aggiunge 3 crediti);
[scompare: Economia aziendale (2)];
Statistica (6);
[scompare: Basi di dati (5)];
IN PARTE NUOVO: Sistemi informativi e Reti e sicurezza (da 5 a 12);
Inglese (3);
NUOVO: Inglese avanzato o tirocinio (3);
[scompare: Seminari (2), ma passa al terzo anno: Seminario (6)].

Con la nuova struttura si notano i seguenti miglioramenti:
a) Basi di dati e Reti e sicurezza: originariamente i 10 crediti totali erano

in due esami da 5 crediti; ora passa a 12 crediti con un unico esame,
che forse risulterà pesante per molti studenti.

b) Diritto amministrativo e Diritto del lavoro: guadagnano un credito nel
modulo di diritto dell’informatica, che passa da 2 a 3 crediti.

Peggiora invece la situazione delle seguenti materie:
a) scompare del tutto il Diritto commerciale, con il suo modulo informa-

tico: grave lacuna per un corso professionalizzante che si rivolge anche
alle imprese;

b) il Diritto penale perde i due crediti del modulo informatico, impor-
tante per un corso di informatica giuridica, e diviene un esame solo
giuridico come quello del corso magistrale;

c) i 2 crediti dell’originaria Economia aziendale confluiscono ora nell’Eco-
nomia politica, che passa da 6 a 9 crediti: anche questo insegnamento
cessa così di essere specifico per il triennio di informatica giuridica e
coincide di fatto con il corso generale per il quinquennio.

9. IL TERZO ANNO DEL CORSO RIFORMATO

Il terzo anno del triennio originario comprendeva dieci materie, per un
totale di 61 crediti (che, sommati a quelli degli anni precedenti, davano i 180
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crediti richiesti dal ministero per ottenere il titolo finale del triennio, cioè la
laurea breve in giurisprudenza).

anno accademico 2004-2005
Diritto processuale civile (4);
Diritto processuale penale (4);
Diritto privato comparato (6+2);
Diritto industriale (6+3);
Filosofia del diritto (6);
Esercitazione informatica (5);
Internet e linguaggio Web (10);
Materia a scelta libera (9);
Tirocinio (3);
Prova finale (3).

Il terzo anno del triennio riformato comprendeva invece nove materie,
per un totale di 57 crediti (che, uniti a quelli dei due anni precedenti, porta
le tre annualità ai 180 crediti richiesti dal Ministero):

anno accademico 2011-2012
Diritto processuale civile (da 4 a 6);
Diritto processuale penale (da 4 a 6);
Diritto del lavoro (6+3);
NUOVO: Informatica forense (6);
[scompare: Diritto privato comparato (6+2); ma c’è Sistemi giuridici comparati
(6) nel secondo anno]
[scompare: Diritto industriale (6+3)];
[scompare: Filosofia del diritto (6)];
[scompare: Esercitazione informatica (5)];
[scompare: Internet e linguaggio Web (10)];
Materia a scelta libera (9);
Seminario (6): vedi secondo anno.
Tirocinio (3);
Prova finale (3).

È positivo che venga inclusa la nuova materia Informatica forense, fon-
damentale per i giuristi informatici, ma molto tecnica (cfr. par. 5, b): molti
studenti potranno avere difficoltà nel seguirla, data la riduzione delle materie
specificamente informatiche nella nuova struttura del corso. È negativo che
Diritto privato comparato passi da 6+2 a 6, perdendo anch’esso il modulo in-
formatico. Scompare del tutto Diritto industriale, materia importante sia per
la vita imprenditoriale, sia per l’informatica (protezione del software, delle
banche dati ecc.). Suscita infine qualche dubbio il fatto che Diritto processua-
le civile e Diritto processuale penale passino da 4 a 6 crediti: in questo modo
viene facilitato lo studente che vuole passare dal triennio alla laurea magi-
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strale, o dal corso di informatica giuridica a quello di scienze giuridiche. Ma
ancora una volta il corso triennale viene appiattito su quello generale.

10. UNA VALUTAZIONE STATISTICA DI SETTE ANNI ACCADEMICI

Per valutare gli effetti di questa radicale riorganizzazione del corso può
essere utile fornire qualche dato ufficiale sugli aa.aa. dal 2002-2003 al 2008-
2009, gli unici per i quali era possibile – nel novembre 2009 – disporre di dati
definitivi21. Tutti i dati si riferiscono ai corsi (triennale e quinquennale) della
Facoltà di Giurisprudenza dell’Università del Piemonte Orientale.

Nella Tabella 1 sono illustrati, su tre colonne, i dati relativi alle matricole
(cioè il numero degli studenti che si sono iscritti direttamente al corso trien-
nale di informatica giuridica), agli iscritti totali (cioè il numero complessivo
degli studenti iscritti al corso di informatica giuridica, comprendendo quin-
di anche quelli già presenti nella facoltà) e agli esami (cioè il numero di esami
sostenuti nelle singole materie del corso di informatica giuridica).

Informatica giuridica
A.A. matricole iscritti totali esami

2002/2003 29 32 8
2003/2004 16 38 179
2004/2005 35 68 325
2005/2006 26 77 504
2006/2007 33 101 520
2007/2008 24 96 591
2008/2009 27 99 525
2009/2010 23 77 378

Tab. 1 – Dati sugli studenti del corso triennale di informatica giuridica (2002-2009)

Nella Tabella 2 sono illustrati, su tre colonne analoghe a quelle della
Tabella 1, i dati complessivi relativi alle matricole, agli iscritti totali e agli
esami sostenuti con riferimento all’intera Facoltà di Giurisprudenza. Que-
sti dati includono quindi anche quelli, già esaminati, del corso triennale di
informatica giuridica.

Nella Tabella 3 sono illustrati – su tre colonne analoghe a quelle delle
precedenti tabelle – le percentuali di matricole, di iscritti totali e di esami
del corso triennale di informatica giuridica rispetto a quelli dell’intera Facol-

21 I dati riportati in questo paragrafo mi sono stati cortesemente forniti dal prof. Andrea
Turolla, Divisione Didattica e Studenti del Rettorato dell’Università del Piemonte Orientale.
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Giurisprudenza

A.A. matricole iscritti totali esami

2002/2003 222 1471 4912
2003/2004 205 1383 4521
2004/2005 263 1325 4529
2005/2006 232 1220 4477
2006/2007 191 1155 4180
2007/2008 232 1136 4054
2008/2009 168 1030 3619
2009/2010 117 767 2766

Tab. 2 – Dati sugli studenti del corso magistrale di giurisprudenza (2002-2009)

Rapporto percentuale corso inf. giur./giurispr.

A.A. matricole % iscritti totali % esami %

2002/2003 13,06% 2,18% 0,16%
2003/2004 7,80% 2,75% 3,96%
2004/2005 13,31% 5,13% 7,18%
2005/2006 11,21% 6,31% 11,26%
2006/2007 17,28% 8,74% 12,44%
2007/2008 10,34% 8,45% 14,58%
2008/2009 16,07% 9,61% 14,51%
2009/2010 19,66% 10,04% 13,67%

Tab. 3 – Percentuale degli studenti di informatica giuridica
rispetto all’intera Facoltà di Giurisprudenza

tà di Giurisprudenza. Si nota così che il peso del corso triennale è andato
costantemente crescendo rispetto alla facoltà nel suo complesso.

Sarebbe utile completare questi dati sullo svolgimento degli studi con
quelli completi sui laureati del corso triennale di informatica giuridica, ma
in passato non fu possibile e oggi, come si vedrà, sarebbe un esercizio senza
ricadute pratiche.

11. UNA VALUTAZIONE COMPLESSIVA DELLE RIFORME DEL CORSO DI

INFORMATICA GIURIDICA

Il corso triennale era stato pensato per l’inserimento nel mondo del la-
voro di specialisti di informatica giuridica (e non di diritto dell’informatica).
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L’abolizione nel corso di informatica giuridica dell’insegnamento di Filosofia
del diritto, di cui ero titolare, può quindi essere ascritta a una delle cadute
di stile d’una facoltà sempre meno elegante: era la materia che insegnavo
facendo riferimento ai modelli cibernetici del diritto, il che permetteva di
studiare teorie giuridiche recenti nate dall’incontro del diritto con l’infor-
matica, come ad esempio la teoria dei sistemi di Niklas Luhmann22. Ma la
filosofia del diritto poteva anche essere considerata un Orchideenfach, una
materia-orchidea in un giardino pensato per informatici ruspanti.

Sorprende invece che si sia introdotta la Storia del diritto medievale e mo-
derno, materia poco legata all’inserimento nel mondo del lavoro di un giu-
rista informatico. Sorprende anche la scomparsa di materie generalmente
giudicate utili nel mondo del lavoro, come Diritto commerciale, Diritto in-
dustriale ed Economia aziendale (anche se quest’ultima potrebbe essere stata
assorbita dall’aumento di crediti di Economia politica, che però non è la stessa
cosa).

È invece una grave perdita l’abolizione dei moduli specificamente infor-
matici che, nei vari anni, si aggiungevano a Diritto privato comparato e Di-
ritto penale, nonché a Diritto commerciale e Diritto industriale (ora scompar-
si del tutto): essi permetteva infatti allo studente di esaminare quali riflessi
aveva l’informatica in quegli specifici settori del diritto.

Infine, mi pare grave la contrazione delle materie informatiche a 39 cre-
diti su 180, pari al 21,6% dei crediti dell’intero corso triennale. Nel triennio
originario i crediti per le materie informatiche erano 42 (pari al 23,3% dei
crediti del vecchio corso triennale): quantitativamente la differenza può sem-
brare non troppo rilevante, mentre lo è qualitativamente l’insieme del corso,
perché in esso le materie informatiche vengono oggi accorpate e perché è di-
minuita la parte pratica dell’informatica; a questo si aggiunge la scomparsa
di parecchi moduli di diritto informatico.

Il clima accademico era mutato e, nel 2010, non mi era difficile preve-
dere in quale direzione si stesse muovendo la facoltà: “I mutamenti fin qui
visti, rispetto al corso che avevo originariamente progettato, – scrivevo, –
possono essere interpretati come un passo – non osato sino in fondo – verso
l’abolizione del corso triennale interfacoltà e verso la fusione in un unico
corso giuridico di stampo ottocentesco. Di certo questi cambiamenti ren-
dono per lo meno incauto promettere, nella Guida ai corsi, «conoscenze, a

22 Sui temi trattati rinvio al Cap. I, I sistemi cibernetici del diritto (pp. 2-115), e al Cap.
IV, Il sistema autopoietico del diritto (pp. 238-348), in M.G. LOSANO, Sistema e struttura nel
diritto, Vol. III, Dal Novecento alla postmodernità, Milano, Giuffrè, 2002, XVIII-371 p.
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livello di utente esperto, di hardware e di software e delle risorse di rete in
uso corrente nelle amministrazioni pubbliche e private, potendo così coor-
dinare l’automazione delle procedure e, al tempo stesso, valutare le esigenze
e le conseguenze giuridiche di detta automazione»”.

Inoltre una riforma di questa profondità non è stata né concordata né sot-
toposta al Consiglio di Corso di Studi in Informatica Giuridica, che è l’orga-
no collegiale dei corsi interfacoltà così come il Consiglio di Facoltà lo è per
i corsi delle singole facoltà. Per questo nel dicembre 2008 ho presentato le
mie dimissioni irrevocabili. Infatti, scrivevo, “io stesso non sono stato senti-
to né sulla riforma in generale (in quanto Direttore del Consiglio di Corso di
Studi in Informatica Giuridica), né sulla soppressione al suo interno dell’in-
segnamento della filosofia del diritto (materia di cui sono titolare). Forse un
accenno almeno su quest’ultima esclusione non sarebbe stato fuori luogo”
nei miei riguardi come titolare del corso, dal momento che ero facilmente
reperibile in facoltà, non avendo ancora iniziato il mio anno sabbatico.

Ero quindi del tutto estraneo a una trasformazione che minacciava di ave-
re le conseguenze esposte nella mia lettera di dimissioni: “Il piano attuale del
corso di informatica giuridica snatura l’innovativo triennio di studi (unico
in Italia) che, in cinque anni, ha dato buona prova di sé: chiamarlo ora ‘Cor-
so di informatica giuridica’ può trarre in inganno sia gli studenti, sia gli enti
che finora l’hanno finanziato. Infatti il nuovo piano propone un corso vec-
chio, coincidente nella sostanza con quello dei primi anni del quinquennio
di giurisprudenza. In prospettiva, ciò equivale di fatto all’abolizione del cor-
so stesso, che temo avverrà per mancanza di studenti e di fondi: mancanza
da ricondurre a questi cambiamenti”.

Naturalmente, per il bene dell’università italiana come istituzione com-
plessiva, mi auguravo che i dati dei successivi anni accademici dimostrassero
che mi ero sbagliato. Tuttavia, anche se l’affluenza degli studenti fosse ri-
masta costante o fosse aumentata, restava il fatto che il nuovo piano di studi
era tornato ad assumere un profilo che sostanzialmente non lo distingueva
più dai corsi tradizionali. Però un intervento così disomogeneo rispetto allo
spirito del corso rivelava intenzioni più distruttrici che riformatrici.

12. “FRANZ KAFKA FOR PRESIDENT”

Il 30 gennaio 2013 il ministero approvò il decreto n. 47 sull’autovaluta-
zione, valutazione periodica e accreditamento (AVA) di sedi universitarie e
corsi di studio, emanato nel luglio 2012 dall’Agenzia nazionale di valutazio-
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ne del sistema universitario e della ricerca (ANVUR). Nasceva un meccani-
smo complesso e impreciso che obbligava le università a rivedere – cioè quasi
sempre a ridurre – la propria offerta didattica in soli quattro mesi, cioè entro
il marzo 2013. In questo contesto, secondo le direttive della c.d. ‘riforma
Gelmini’, le tradizionali “Facoltà” venivano sostituite da “Dipartimenti”. Il
tutto avveniva in un’atmosfera così confusa che un sito universitario riesumò
da Internet il cartello “Franz Kafka for President”.

Nei riguardi del corso triennale di informatica giuridica l’indirizzo della
facoltà, annunciato fin dal 2009, divenne chiaro nel Consiglio del diparti-
mento del 20 febbraio 2013, in cui l’economista, direttore del nuovo dipar-
timento, “propone la chiusura del corso di laurea in Informatica giuridica
per la pubblica amministrazione e per le imprese, nell’ottica del progetto di
collaborazione con il Dipartimento di studi per l’economia dell’impresa di
Novara, che prevede, a partire dall’a.a. 2013/14, lo sdoppiamento del corso
magistrale in Giurisprudenza a Novara e del corso triennale di Economia
aziendale ad Alessandria”23.

Del corso triennale restavano perciò in vita solo il secondo e il terzo an-
no “ad esaurimento”, per consentire agli studenti che l’avevano iniziato di
completare il triennio. Col 2016 terminerà la collaborazione tra i giuristi e
il Dipartimento di scienze e innovazione tecnologica. Così il Dipartimen-
to di giurisprudenza e scienze politiche, economiche e sociali, nonostante
il nuovo nome, tornerà ad essere una facoltà di giurisprudenza di stampo
ottocentesco.

23 Verbale del Consiglio di Dipartimento del 20 febbraio 2013 del Dipartimento di giu-
risprudenza e scienze politiche, economiche e sociali: “Dipartimento” che, con la riforma
del 2013, sostituisce la “Facoltà di Giurisprudenza”. L’abolizione del corso di laurea in
informatica giuridica venne ratificata dal Senato accademico del 4 marzo 2013.
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Capitolo I

Il Centro Elettronico di Documentazione
della Corte Suprema di Cassazione

FRANCO FIANDANESE

SOMMARIO: 1. Il C.E.D. e l’informatica giuridica – 2. La “storia” del C.E.D. –
3. Gli sviluppi nel campo della telematica – 4. Il sistema Italgiureweb e le idee
innovative all’origine del C.E.D. – 5. L’informatica gestionale nel processo di cas-
sazione – 6. Il sito internet cortedicassazione.it – 7. Il contributo del C.E.D. agli
studi informatici – 8. Prospettive di sviluppo del C.E.D.

1. IL C.E.D. E L’INFORMATICA GIURIDICA

A ragione può dirsi che l’origine e lo sviluppo dell’informatica giuridica
in Italia sono rispecchiati e, in larga parte, determinati dalla nascita e dal-
l’attività del C.E.D. - Centro Elettronico di Documentazione della Corte
Suprema di Cassazione. Quando si parla d’informatica giuridica s’intende
fare riferimento non solo alla raccolta e al reperimento delle informazioni
giuridiche (informatica documentaria), ma anche all’utilizzo degli strumen-
ti informatici nell’attività operativa del giudice (informatica decisionale) e
nella produzione di atti e documenti processuali (informatica gestionale)1.
In tutti questi settori il C.E.D. ha dato un contributo rilevante nel rendere
concreti i rapporti tra tecnologia e informazione e tra tecnologia e processo2.

2. LA “STORIA” DEL C.E.D.

Il C.E.D. nasce da un’idea di Errico Laporta, direttore dell’Ufficio del
Massimario e del ruolo della Corte di Cassazione3, il quale, nell’anno 1964,

1 Sulla distinzione si veda G. TADDEI ELMI, F. SECCIANI, Informatica e informazione
giuridica, in S. Faro, N. Lettieri, A. Tartaglia Polcini (a cura di), “Diritto e tecnologie. Verso
le scienze sociali computazionali”, Napoli, ESI, 2011, pp. 133 ss.

2 Sia consentito richiamare F. FIANDANESE, Il ruolo dell’informatica nell’informazio-
ne giuridica e nel processo. L’esperienza del C.E.D. della Corte di Cassazione, in S. Faro,
N. Lettieri, A. Tartaglia Polcini (a cura di), “Diritto e tecnologie. Verso le scienze sociali
computazionali”, cit., pp. 179 ss.

3 Sulla storia del C.E.D. si veda R. BORRUSO, Computer e diritto, Milano, Giuffrè, 1988,
tomo II, pp. 175 ss.
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per risolvere i problemi di ricerca dei precedenti giurisprudenziali, conden-
sati, a quel tempo, in circa 300.000 schede di massime raccolte e classificate
per voci e sottovoci e inserite in armadi raccoglitori, avviò un sistema IBM
di ricerca e ricopiatura automatica delle massime a mezzo di macchine mec-
canografiche funzionanti mediante schede perforate, utilizzate dalla Corte
di Cassazione dal 1966 al 1969. Il sistema, però, dimostrò ben presto la sua
inadeguatezza e venne sostituito il 21 marzo 1969 da un vero e proprio com-
puter, grazie al contributo gratuito della casa costruttrice UNIVAC, scelta
attraverso una gara tra le più grandi società del settore di quel tempo. Il 3 giu-
gno 1970, con decreto del Primo Presidente (Silvio Tavolaro), venne istitui-
to ufficialmente il C.E.D. e si attribuì all’Ufficio del Massimario il compito
di gestirlo. Negli anni successivi venne non solo aggiornato l’hardware, ma
venne anche realizzato un programma unitario per tutti gli archivi che erano
stati nel tempo creati e a tale programma si diede il doppio nome di Italgiure-
Find per evidenziare con il nome italiano, che il sistema era stato concepito e
disegnato in ogni dettaglio dai magistrati del C.E.D. della Cassazione e, con
il nome inglese, il contributo dato in fase esecutiva dalla società americana
che aveva messo a disposizione i computer e realizzato i programmi.

Il primo riconoscimento legislativo del C.E.D. è contenuto nell’art. 13,
ultimo comma, del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 636 (“Revisione della disciplina
del contenzioso tributario”), il quale così recitava: “Presso la Commissione
Centrale è istituito un ufficio del massimario che provvede a rilevare, a clas-
sificare e ad ordinare in massime le decisioni della commissione stessa. Con
apposita convenzione approvata con decreto del Ministro per le finanze po-
trà essere regolato il collegamento col centro elettronico di documentazione
della Corte di Cassazione per riceverne, in colloquio a mezzo di terminali
ricetrasmittenti, le informazioni sui dati memorizzati relativi alla giurispru-
denza, alla bibliografia e alla legislazione e per trasmettere a detto centro
elettronico le massime giurisprudenziali della commissione centrale”.

Con D.P.R. 21 maggio 1981, n. 322, viene emanato il “Regolamento per
la concessione dell’utenza del servizio d’informatica giuridica del centro elet-
tronico di documentazione della Corte Suprema di Cassazione”, in tal modo
attribuendo al servizio stesso un’importanza estesa a livello nazionale. Nel
1981 il C.E.D riceve anche un nuovo assetto organizzativo: con decreto del
Primo Presidente (Mario Berri) del 22 giugno di quell’anno, viene separa-
to formalmente dall’Ufficio del Massimario e diventa un ufficio autonomo
della Corte di Cassazione.

Il modello di sistema realizzato dal C.E.D. s’impose anche all’attenzio-
ne internazionale, come dimostrato dall’accordo nel 1981 tra il governo
argentino e quello italiano per l’adozione in Argentina dell’Italgiure-Find.
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Più di recente, il D.P.R. 17 giugno 2004, n. 195, contenente “Regolamen-
to integrativo della disciplina e dell’accesso relativi al servizio di informatica
giuridica del Centro elettronico di documentazione (C.E.D.) della Corte Su-
prema di Cassazione”, ha ribadito, nell’art. 1, co. 1, che “Il Centro elettroni-
co di documentazione della Corte Suprema di Cassazione, (C.E.D.), svolge
un servizio pubblico di informatica giuridica, per diffondere la conoscenza
della normativa, della giurisprudenza e della dottrina giuridica”; e ha preci-
sato, nel co. 2, che “I dati inseriti nel C.E.D. costituiscono una banca di dati,
ai sensi del decreto legislativo 6 maggio 1999, n. 169, e sono soggetti alla
disciplina della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni”.

3. GLI SVILUPPI NEL CAMPO DELLA TELEMATICA

Negli anni il C.E.D. ha realizzato un servizio di documentazione giuri-
dica che, per l’importanza qualitativa e quantitativa delle banche dati e per
il raffinato sistema di ricerca è stato all’avanguardia fin dalla fine degli anni
Sessanta, senza trascurare il costante aggiornamento agli sviluppi tecnologici
anche in campo telematico. Infatti, la tecnologia degli anni Settanta consen-
tiva solo il colloquio di terminali con un elaboratore centrale e, pertanto,
l’originario servizio fornito dal C.E.D. consentiva soltanto un flusso infor-
mativo unidirezionale da mainframe a terminali posti negli uffici giudiziari;
negli anni Ottanta la realizzazione di reti anche a livello territoriale consentì
un dialogo e uno scambio di dati tra computer, ma solo con una rete pro-
prietaria di cui appunto si dotò la Corte di Cassazione. Con l’affermazione
a livello internazionale di uno standard aperto, quello di Internet, si amplia
la possibilità di dialogo tra computer e si arricchisce la fornitura di servizi
messi a disposizione in modo interattivo. Il C.E.D. si è mantenuto aggior-
nato anche a questi ultimi sviluppi con il rilascio nell’anno 2004 del nuovo
sistema Italgiureweb4, che ha trasformato l’hardware e il software del C.E.D.
mediante la migrazione verso architetture “aperte” e più facilmente fruibili
anche da utenti occasionali.

4. IL SISTEMA ITALGIUREWEB E LE IDEE INNOVATIVE ALL’ORIGINE

DEL C.E.D.

Il sistema Italgiureweb costituisce la più grande banca dati telematica a
livello nazionale in materia di documentazione giuridica, in termini di com-

4 www.italgiure.giustizia.it.
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pletezza, integrazione e accessibilità. Il sistema di ricerca è caratterizzato
dall’utilizzo delle più avanzate risorse tipiche di una banca dati informatiz-
zata nell’ambito di una grafica semplificata e “amichevole”: ricerca libera e
casuale full-text, uso degli operatori logici booleani, mascheramento dei dati,
analisi spettrale dei documenti selezionati, interattività con l’utente nel per-
corso di ricerca, utilizzo delle parole come lemmi o anche nella loro identità
o nel loro valore concettuale, suggerimenti agli utenti – durante l’inserimen-
to della parole-chiave nel relativo campo – sulle ulteriori parole da combinare
in and o in or con quella prescelta, possibilità di scegliere la distanza tra le pa-
role che si vogliono porre in ricerca (c.d. controllo di sequenza), possibilità
d’indicare le norme di legge utilizzando il linguaggio “naturale” senza ne-
cessità di conoscere gli standard normativi oppure di selezionare la legge da
un’apposita lista che contiene le denominazioni con le quali le leggi stesse so-
no comunemente conosciute, possibilità di “lanciare” ricerche multiarchivio
sulla base di dati di ricerca comuni agli archivi stessi, molteplici e raffinati
link all’interno dei documenti selezionati al fine di facilitare all’utente un
percorso di ricerca approfondito e personalizzato.

Molteplici sono anche i servizi offerti all’utente, quali ad esempio la pos-
sibilità di memorizzare presso il server del C.E.D. l’albero delle ricerche o
le ricerche frequenti per poterle successivamente richiamare in qualsiasi mo-
mento e da qualsiasi postazione di lavoro oppure la possibilità di memorizza-
re le ricerche periodiche al fine di ottenere una new personalizzata al proprio
indirizzo di posta elettronica contenente l’avviso dell’inserimento in banca
dati di nuovi documenti concernenti quelle ricerche.

Alla base della nascita e dei successivi sviluppi del C.E.D. vi è il lavoro
dei magistrati della Corte di Cassazione5, i quali ebbero chiara l’idea, oggi
acquisita nella cultura diffusa, ma allora del tutto innovativa, della possibi-
lità che la scienza informatica collaborasse con le c.d. scienze umanistiche,
e che il computer potesse essere utilizzato per elaborare non solo numeri
ma anche parole e discorsi. I creatori di Italgiure, per primi, realizzarono
uno speciale dizionario della lingua italiana, chiamato Thesaurus, concepito
in funzione dell’uso del computer, allo scopo di operare automaticamente
sia la lemmatizzazione delle parole (cioè la possibilità di risalire dalle paro-
le declinate o coniugate contenute nei documenti ai lemmi utilizzati dagli

5 Una prima elaborazione del sistema di ricerca della giurisprudenza a mezzo del com-
puter (dal cui sviluppo è sorto Italgiure) è contenuto in un articolo di R. BORRUSO, La
ricerca automatica dei precedenti giurisprudenziali, in “Scienza e tecnica nell’organizzazione
della P.A.”, 1966, n. 1.
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utenti per la ricerca) sia il riconoscimento delle parole sinonime al fine di
consentire ricerche “concettuali”.

Il C.E.D. è anche un laboratorio di sperimentazioni che hanno precorso
i tempi, basti pensare che fin dai primi anni ottanta, grazie anche all’apporto
creativo di un compianto magistrato, Ugo Berni Canani, il sistema Italgiure
è stato in grado di sfruttare il contributo di pensiero che ogni utente dà per
il modo in cui imposta la ricerca, memorizzando tutte le connessioni in or
(c.d. catene analogiche, funzione di c.d. TEST) e quelle in and (c.d. catene
sintagmatiche, funzione di c.d. LINK) operate tra le parole-chiave utilizzate
dagli utenti per effettuare le ricerche, fornendo in tal modo agli utenti succes-
sivi preziosi suggerimenti sulle modalità di ricerca: si tratta di uno dei primi
esempi di utilizzo nell’informatica di modelli di comportamenti collettivi.
Le funzioni di TEST e LINK sono state di recente adeguate alle più moder-
ne interfacce, non richiedendosi più una specifica interrogazione di quelle
funzioni da parte dell’utente, in quanto durante l’inserimento delle parole
nel campo “intero testo” della maschera principale di ricerca si attivano au-
tomaticamente i suggerimenti basati sulle ricerche più frequenti realizzate
dagli utenti.

Altra idea innovativa fondamentale è stata quella di considerare la raccol-
ta della documentazione giuridica in materia legislativa, giurisprudenziale e
dottrinale non come una pluralità di archivi separati, ma come organizza-
zione di quello che è stato chiamato, dall’allora direttore del C.E.D. Vittorio
Novelli, il “dato giudico globale”, all’interno del quale è particolarmente cu-
rato il sistema dei rinvii, dei riferimenti, dei c.d. “allarmi”6, con la creazione,
sia automaticamente sia a cura dell’Ufficio del Massimario, di una “rete” che
consente di “navigare” non solo da un documento all’altro nell’ambito di
uno stesso archivio, ma anche da un archivio all’altro.

Per comprendere l’importanza dell’uso della strumento informatico per
la conoscenza del diritto si pensi che la banca dati di legislazione italiana di
Italgiureweb comprende dal 1861 ad oggi 469.447 atti normativi, ed è stato
calcolato che il giurista più longevo e studioso probabilmente non ne potrà
leggere in vita sua più di diecimila, oltre ai codici fondamentali, sicché, dato
il sistema di abrogazione implicita, nessuno può dire di sapere quante e quali
siano oggi le leggi vigenti. Le banche dati della giurisprudenza civile e penale

6 Gli allarmi sono particolari indicazioni contenute nei documenti che segnalano che il
documento “allarmato” è richiamato da altri documenti della stessa banca dati o di altra banca
dati che ad esso fanno riferimento. Ad esempio, l’allarme costituzionale avverte l’utente che
la norma allarmata è stata oggetto di giudizio o è al vaglio da parte della Corte costituzionale.
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della Corte di Cassazione sono composte, rispettivamente, da 506.505 e da
159.445 massime, da 381.376 e da 491.570 sentenze nel testo integrale7. Se
si aggiungono i documenti delle altre giurisdizioni superiori, di quelle eu-
ropee, la legislazione europea e le schede di dottrina, per un totale di oltre
tre milioni di documenti, si comprende come l’uso del computer costituisca
l’estremo tentativo per orientarsi in questa sorta di giungla inesplorata, per-
ché consente un metodo di ricerca assolutamente nuovo, qual è quello della
libertà e casualità della ricerca, in modo da prescindere da titoli, da classifi-
cazioni per voci e sottovoci e, rompere, così, i compartimenti stagni che la
ripartizione scolastica del diritto altrimenti crea.

Felice intuizione quella del “dato giuridico globale” che rinvia al concet-
to di diritto vivente, a dimostrazione che l’operazione che ha portato i magi-
strati a realizzare e sviluppare il C.E.D. è stata un’operazione culturale, di cui
l’informatica ha costituito lo strumento privilegiato, poiché è evidente che,
di fronte a milioni di documenti giuridici di giurisprudenza, legislazione e
dottrina, quali quelli contenuti nella banca dati di Italgiureweb, se l’informa-
tica non è l’unico mezzo di conoscenza certo è che si è rivelata la condizione
imprescindibile di una conoscenza completa, efficace, rapida e diffusa.

Al concetto di “diritto vivente” fece ricorso la Corte Costituzionale per
la prima volta nella sentenza n. 276 del 1974 (e successivamente sent. n.
11 del 1989), intendendo la “norma non quale appare in astratto, ma qua-
le operante nella quotidiana applicazione dei giudici”; così che il giudizio
di legittimità costituzionale della norma non si basa sul testo letterale del-
la disposizione, ma sull’interpretazione giurisprudenziale della stessa, in tal
modo si perviene all’interpretazione adeguatrice delle norme ordinarie in
conformità ai principi costituzionali.

Lo spazio del diritto vivente si è andato sempre più allargando in funzio-
ne di due fenomeni: uno patologico e l’altro relativo allo sviluppo di una di-
mensione dei diritti e della relativa tutela che supera i confini del tradizionale
rapporto tra giurisdizione e territorio nazionale.

Il fenomeno patologico è quello del moltiplicarsi di una produzione le-
gislativa priva di sistematicità, di basso livello qualitativo dal punto di vista
della tecnica di redazione degli atti normativi e spesso costituita da leggi set-
toriali o anche temporanee finalizzate alla soluzione normativa di singoli
problemi; un fenomeno destinato ad accentuare la conflittualità e, quindi, a
incrementare la richiesta d’intervento della giurisdizione.

7 Le quantità indicate sono aggiornate a gennaio 2014.
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La sfera di operatività del diritto vivente, poi, si è andata sempre più am-
pliando sotto la spinta della “globalizzazione” dei diritti e della relativa tute-
la, ormai richiesta e concessa non più solo dalle Corti nazionali, ma anche
da quelle sopranazionali, soprattutto dalla Corte di Giustizia di Lussembur-
go e dalla CEDU - Corte Europea dei Diritti dell’Uomo di Strasburgo. Il
risultato è la crescita di un “diritto globale”, di un sistema giuridico nuovo,
oltre la dimensione più ristretta della sovranità del singolo Stato.

A fronte di questi nuovi e ampi scenari che trascendono i limiti dell’or-
dinamento giuridico nazionale ben si comprende la sempre crescente impor-
tanza della possibilità di ricostruzione di un “dato giuridico globale”, ottenu-
to attraverso un’operazione euristica che tragga da un complesso integrato di
molteplici banche dati i principi generali di base, non trascurando la visione
della loro applicazione nelle singole fattispecie.

In quest’ottica il C.E.D. si è mosso negli ultimi anni, perfezionando, oltre
i tradizionali archivi di giurisprudenza civile e penale della Corte di Cassa-
zione, la documentazione e i riferimenti contenuti negli archivi relativi alla
giurisprudenza costituzionale e alle questioni di costituzionalità pendenti,
aggiornando gli archivi della giurisprudenza della Corte di giustizia e della
legislazione europea, ma soprattutto realizzando, nell’anno 2008, per la pri-
ma volta in Italia e in Europa, un archivio della giurisprudenza della Corte
europea dei diritti dell’uomo, dopo che la Corte costituzionale (sent. n. 348
e n. 349 del 2007), ha riconosciuto alle norme della Convenzione Europea
dei Diritti dell’Uomo il carattere di “norme interposte” tra la legislazione
ordinaria e la Costituzione.

Tale archivio, che evidenzia anche il valore culturale delle iniziative infor-
matiche del C.E.D., è implementato da un gruppo di lavoro composto non
solo da magistrati del C.E.D. e dell’Ufficio del Massimario della Corte di
Cassazione, ma anche da esperti della Camera dei Deputati, della Corte Co-
stituzionale, della Presidenza del Consiglio dei Ministri e del Ministero della
giustizia. L’importanza della realizzazione del C.E.D. è stata riconosciuta
dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa, che considera l’inserimen-
to della sentenze della CEDU in tale archivio come misura di ordine generale
di esecuzione da parte dell’Italia delle stesse sentenze, unitamente al servizio
informativo sulla giurisprudenza della CEDU del sito cortedicassazione.it,
in quanto idonea a consentire la massima diffusione e conoscenza della stessa
giurisprudenza. Tra le iniziative di questi ultimi anni deve anche ricordar-
si l’apertura di un archivio della giurisprudenza in materia disciplinare dei
magistrati, strumento indispensabile non solo ai giuristi del settore, ma an-
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che più in generale a tutti i cittadini che possono conoscere in qual modo
vengono tutelati il prestigio e l’integrità della giurisdizione.

Infine, all’inizio dell’anno 2012 è stato messo a disposizione di tutti gli
utenti il patrimonio informativo e di studio che l’Ufficio del Massimario
della Corte di Cassazione ha elaborato ed elabora quotidianamente, costi-
tuito, in particolare, da relazioni tematiche su temi di particolare interesse,
rassegne periodiche di giurisprudenza non solo della Corte di Cassazione, ci-
vile e penale, ma anche della giurisprudenza della Corte costituzionale, della
Corte di giustizia UE e della CEDU, segnalazione e commenti delle novità
legislative.

Si deve anche ricordare che la Corte di Cassazione partecipa, attraver-
so il C.E.D., all’iniziativa relativa al c.d. Portale comune di giurispruden-
za delle Corti Supreme giudiziarie dei Paesi membri dell’Unione Europea8,
volta a consentire la ricerca elettronica contemporanea sulle banche dati del-
le diverse corti europee, utilizzando un sistema di traduzione automatica
sia degli strumenti di ricerca che dei risultati della stessa, con l’obiettivo di
promuovere e sviluppare una cultura giuridica comune.

5. L’INFORMATICA GESTIONALE NEL PROCESSO DI CASSAZIONE

Il C.E.D. della Corte di Cassazione ha applicato l’informatica al processo
già alla fine degli anni Ottanta. A seguito del d.l. 31 luglio 1987 n. 320, sugli
interventi in materia di riforma del processo penale, che prevedeva l’istitu-
zione di un apposito sistema informatico, la Corte di Cassazione avviò un
progetto di informatizzazione dei servizi di cancelleria relativi al processo
penale tramite una struttura organizzativa facente capo al Centro Elettro-
nico di Documentazione, individuata come Area VIII dello stesso C.E.D.,
situata presso il Palazzo di giustizia di piazza Cavour.

L’idea di fondo che ha portato all’istituzione di un ufficio, diretto da un
magistrato e alle dirette dipendenze del Primo Presidente, per la gestione
informatizzata di tutte le attività funzionali all’esercizio della giurisdizione
è quella che lo sviluppo di sistemi informatici, l’elaborazione di software
nel campo del processo e delle sue attività strumentali non possono essere
affidati a tecnici informatici; tali attività infatti implicano conoscenza del
diritto sostanziale e processuale, capacità di riflettere sulle procedure logi-
che del pensiero giuridico, scelta di obiettivi e di priorità, attività tutte che
devono essere riservate al titolare dell’esercizio della giurisdizione, cioè al

8 www.rpcsjue.org.
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magistrato. Si può, pertanto, affermare che le figure tecnico-informatiche
nel ruolo dell’Amministrazione della giustizia costituiscono i nuovi “ausi-
liari” del magistrato, in vista di un esercizio della giurisdizione consapevole
dell’importanza dell’uso degli strumenti informatici.

In seguito, è stato portato avanti un progetto che ha raggiunto alla data
odierna uno sviluppo che coinvolge tutte le fasi procedurali e tutte le atti-
vità, non solo di cancelleria, ma anche dei magistrati, quindi il complesso
dell’attività giurisdizionale e delle relative attività strumentali.

La messa in opera della rete locale, che, fin dai primi anni Novanta, colle-
ga tutti gli uffici del Palazzo di giustizia, compresi quelli della Procura Gene-
rale e del Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche, è stata una realizzazio-
ne di fondamentale importanza, in quanto ha eliminato in pratica qualsiasi
problema logistico-organizzativo, consentendo uno scambio diretto di dati e
informazioni tra sezioni e/o uffici e all’interno di essi, nonché dei magistrati
tra loro e con le cancellerie, indipendentemente dalla loro collocazione spa-
ziale. Soprattutto ha consentito alla Corte di Cassazione d’inserirsi sulla rete
generale dell’Amministrazione della giustizia, nel momento stesso della sua
messa in funzione, permettendo lo scambio di dati e informazioni con tutti
gli uffici, giudiziari e non, della stessa Amministrazione.

L’interconnessione tra uffici giudiziari è stata tenuta ben presente negli
sviluppi attuali del sistema informatico della Corte Suprema di Cassazione.
Nell’anno 2008 è stato reso operativo il nuovo SIC (Sistema Informatico del-
la Corte di Cassazione), che si è adeguato alle più recenti innovazioni tecno-
logiche e che può consentire, ove il competente ufficio ministeriale attivasse
le relative procedure, forme concrete d’interscambio con i sistemi informa-
tici, civili e penali, degli uffici giudiziari di merito, garantendo un flusso
bidirezionale dei dati processuali e, in particolare, forme concrete di inter-
scambio con il sistema informatico Registro Generale (REGE) degli uffici
giudiziari di merito, in settori specifici (copertina informatizzata dei fascicoli
processuali, misure cautelari, prescrizione, dispositivo delle sentenze).

Attualmente l’interconnessione è unidirezionale nel senso che la Corte
di Cassazione mette a disposizione degli uffici giudiziari le notizie sui pro-
cedimenti pendenti o definiti. Tutti gli applicativi sia di gestione che di con-
sultazione ai quali si è accennato sono stati raccolti all’interno di un sito
web-based fruibile sulla rete dell’Amministrazione della giustizia (RUG), al
quale possono collegarsi tutti gli uffici giudiziari e tutti i magistrati.

In materia di processo telematico il C.E.D. della Corte di Cassazione ha
già efficacemente posto le basi per una concreta realizzazione del progetto.
Infatti, l’adeguamento del sistema informatico SIC ha portato alla sostituzio-
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ne del precedente sistema con uno nuovo basato su un’architettura moderna
e articolata, aperta, non solo, come si è detto, alle esigenze d’interoperabi-
lità con i sistemi informatici degli uffici giudiziari di merito, ma anche alle
esigenze degli operatori della giustizia. Ciò ha consentito alla Corte di pro-
porsi come uno dei primi e più importanti uffici giudiziari presso il quale
il progetto di processo telematico può essere sperimentato e poi realizzato
nella sua interezza.

In questo nuovo quadro tecnologico, in un sistema informatico completo
e ben organizzato, i documenti giuridici prodotti (classificazione dei ricorsi,
massime, sentenze, relazioni e segnalazioni di contrasto dell’Ufficio del Mas-
simario, notizie delle decisioni assunte dalle singole sezioni) non sono con-
siderati isolatamente come dati formali autonomi, bensì come fasi di un si-
stema complessivo non esaurendosi in uno scopo puramente documentario.
Il pensiero di fondo che ha guidato tale sviluppo è stato quello di attribuire
rilevanza teorica alla distinzione che si suole fare, quando si parla di applica-
zioni dell’informatica agli uffici giudiziari, tra l’informatica gestionale (che
riguarda sia il processo nella sue varie fasi che il funzionamento dei relativi
servizi di supporto amministrativo), l’informatica documentaria (che attiene
alla realizzazione e all’impiego delle sempre più numerose banche di dati di
cui il magistrato si avvale per lo svolgimento delle sue funzioni) e l’informati-
ca decisionale (quale ausilio alla soluzione di problemi giuridici implicati nel
processo); infatti, è evidente la necessità di realizzare sistemi in cui l’infor-
matizzazione dei vari settori dell’attività di un ufficio s’integra e si completa,
poiché i vantaggi dell’informatizzazione si possono cogliere appieno solo se
tutti i flussi dei dati sono automatizzati. Limitarsi a considerare l’automa-
zione di una parte soltanto di un più ampio procedimento riduce al minimo
la possibilità di una reale innovazione e di un miglioramento di efficienza.

In particolare, il sistema dell’informatica giudiziaria ha consentito di ga-
rantire che la Corte Suprema di Cassazione potesse adempiere al suo com-
pito istituzionale di assicurare “l’esatta osservanza e l’uniforme interpre-
tazione della legge” (art. 65 dell’ordinamento giudiziario, r.d. 30 gennaio
1941, n. 12).

Perché ciò avvenga, infatti, è necessario che in primo luogo al suo inter-
no sia assicurata “l’uniforme interpretazione”, che non significa ovviamente
adeguamento automatico e acritico, ma adesione informata e convinta ad
una certa interpretazione. Tale finalità può essere raggiunta solo con l’au-
silio di strumenti informatici che garantiscano un’informazione immediata
e completa sugli orientamenti giurisprudenziali consolidati o in itinere. Il
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sistema informativo della Corte Suprema di Cassazione offre, appunto, la
possibilità ai magistrati di consultare immediatamente in rete le notizie di
decisioni e le massime, civili e penali, nel momento stesso in cui sono redatte
dai magistrati relatori al termine dell’udienza o, successivamente, dai magi-
strati dell’Ufficio del Massimario L’informazione è resa più completa, anche,
dall’immediata diffusione in rete delle questioni pendenti davanti le Sezioni
Unite. Anche le relazioni preliminari e quelle tematiche e le segnalazioni
di contrasto dell’Ufficio del Massimario sono state informatizzate adottan-
do analoghe procedure e consentendone l’immediata ricerca e consultazione
in rete locale. Tutte queste informazioni possono essere consultate anche off
line attraverso supporti (DVD e pen drive) appositamente realizzati per i ma-
gistrati della Corte, dotati di uno specifico sistema di ricerca e costantemente
aggiornabili.

Un ufficio che si occupa dell’informatizzazione della Corte Suprema di
Cassazione non poteva trascurare, poi, di offrire la possibilità di consultare il
testo integrale delle sentenze, messe in rete il giorno stesso del deposito, non
solo e non tanto, perché, come comunemente si dice, è necessario comunque
verificare il principio espresso nella massima con l’effettivo contenuto della
decisione adottata, quanto piuttosto perché l’uniformità dell’interpretazione
può basarsi solo sulla sua autorevolezza e questa è data non dal dictum della
massima, ma dallo sviluppo argomentativo del processo decisionale.

La prospettiva nella quale ci si è posti è stata quella di approntare una do-
cumentazione che fosse all’altezza delle esigenze del magistrato della Corte
di Cassazione, il quale deve poter: a) conoscere, subito e senza dispendio di
energie, le decisioni della Corte stessa già nel momento in cui sono adotta-
te; b) accedere alle relazioni del Massimario; c) visionare il testo integrale di
qualsiasi sentenza; d) conoscere se e quali questioni siano pendenti innanzi
alle Sezioni Unite; e) sapere se la questione sulla quale è chiamato a decidere
sia in decisione anche presso altre sezioni o altri collegi della medesima sezio-
ne. Tutto ciò è possibile solo in un sistema informatico che sia attento a tutte
le fasi, ai singoli momenti, a ciascuna attività implicata dal e nel processo.

Il sistema informatico non solo agevola la cultura del precedente e lo
scambio di conoscenze tra i magistrati, ma contribuisce in modo evidente
all’efficienza dell’organizzazione.

Da tempo la Corte di Cassazione ha raggiunto i suoi limiti operativi nel-
la fase di decisione del contenzioso, incrementando notevolmente il numero
delle proprie decisioni rispetto al numero dei magistrati in servizio. Sic-
ché ulteriori margini di miglioramento nella sua efficienza possono essere
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ottenuti, senza comprimere la qualità del “prodotto” finale, che deve esse-
re sempre compatibile con la posizione e la funzione assegnata alla Cor-
te dall’ordinamento giudiziario, soltanto attraverso interventi sugli aspetti
organizzativi e sui tempi tecnici necessari per la stesura dei provvedimenti.

Sul primo versante la Corte ha adottato gli opportuni interventi organiz-
zativi nell’esame preliminare dei ricorsi e nella loro trattazione secondo cri-
teri di accorpamento per serialità e per identità di questioni proposte. Sem-
pre su tale versante, la Corte ha intensificato gli interventi che mirano alla
tempestiva individuazione e definizione delle questioni nuove, specie pro-
cessuali, sulle quali si registrano diverse interpretazioni tra giudici di merito,
con potenziali effetti deflattivi anche nei primi gradi del giudizio.

Sul piano, invece, degli interventi di sostegno all’attività del Giudice, in
particolare nella stesura dei provvedimenti, la Corte di Cassazione sta poten-
ziando ulteriormente l’impiego della tecnologia informatica. In particolare,
è stato posto allo studio la realizzazione di un apposito software, in gra-
do di mettere a disposizione, in un’unica piattaforma di facile uso, tutti gli
strumenti già in atto quotidianamente utilizzati nel lavoro dai magistrati per
l’accesso a banche dati giuridiche e per la stesura dei provvedimenti. Lo sco-
po è quello di rendere più agevoli e rapide le attività ripetitive più gravose,
di migliorare gli accessi alle banche dati, di ridurre i tempi per la ricerca e la
selezione dei precedenti e per la loro utilizzazione nel corpo della motiva-
zione, mettendo a disposizione, altresì, modalità di redazione dei testi che,
sfruttando pienamente le attuali potenzialità tecniche, riducano al minimo
i tempi, nonché sistemi alternativi alla digitazione del testo (come dettatori
vocali, scanner, riconoscimento automatico della scrittura manuale).

Si tratta del progetto, già in fase esecutiva, denominato “scrivania del ma-
gistrato”, che consente, appunto, ai magistrati di avere a disposizione sul
proprio computer, d’ufficio o portatile, tutti quei dati, appositamente ela-
borati, tratti non solo da Italgiureweb, ma anche e soprattutto dal SIC, che
agevolano nella redazione dei provvedimenti, con un sistema interattivo e
personalizzabile, avente lo scopo di fornire, oltre alla predisposizione au-
tomatica delle intestazioni, anche le basi per l’adozione di criteri formali
omogenei nella redazione delle motivazioni delle sentenze e un supporto
motivazionale alla soluzione delle questioni di diritto.

Il volume dei dati trattati rende evidente l’indispensabilità dello strumen-
to informatico. La Corte di Cassazione ha attualmente una pendenza di oltre
90.000 ricorsi nel civile e di oltre 23.000 nel penale, con una sopravvenienza
annua complessiva di circa 80.000 ricorsi. Soltanto un sistema informatico
ben strutturato è in grado di gestire quest’enorme mole di dati, soprattutto in
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vista di attività essenziali quali, in primo luogo, la classificazione e lo spoglio
dei ricorsi. Il SIC consente ricerche sui ricorsi con l’utilizzo di molteplici
dati che individuano i ricorsi non solo per i loro estremi identificativi (anno
e numero, parti, difensori), ma anche per il loro contenuto (riferimenti nor-
mativi e materia specificata in appositi schemi di classificazione), ai fini della
formazione ragionata dei ruoli di udienza, con la possibilità di individuazio-
ne di ricorsi che trattano identiche questioni di diritto o addirittura seriali.
Inoltre il SIC consente un costante monitoraggio dei carichi effettivi di lavo-
ro, con riferimento non solo generico ai ricorsi sopravvenuti e definiti, ma
anche specifico alla tipologia e al valore ponderale, ai fini di una razionale
distribuzione degli affari tra le sezioni e, all’interno di queste, tra i magistrati.

Il Primo Presidente, in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio 2010, ha pubblicato nella sua relazione uno studio statistico dal quale
risulta che l’incremento delle sopravvenienze nel civile è sempre in aumen-
to negli ultimi cinquant’anni e raggiunge nel 2009 oltre il 500% del valore
iniziale del 1960. Parimenti nel periodo si è incrementata la capacità di smal-
timento della Corte, giungendo al 2009 a essere superiore di oltre il 650% ri-
spetto al valore iniziale: il lavoro svolto nel civile è aumentato di oltre 6 volte
(650%), mentre in circa quarant’anni l’organico della Corte di Cassazione è
stato aumentato del 32,2%.

La serie storica della produttività dei magistrati della Cassazione registra
una media di definiti pro capite nel 1998 di 103 nel civile e 235 nel penale, che
aumenta nel 2009 a 263 nel civile e a 468 nel penale, con un incremento della
definizione media pro capite del 155,34% nel civile e di 99,15% nel penale.

Un incremento di produttività che non sembra trovare paragone in altri
settori analoghi. L’apporto dell’innovazione tecnologica sulla produttività
non è facilmente valutabile, ma seppure da sola non è in grado di giustificate
tale aumento, certo è che senza di essa non sarebbe stato possibile.

6. IL SITO INTERNET CORTEDICASSAZIONE.IT

Un’importanza fondamentale ha anche il sito Internet della Corte di Cas-
sazione9, che è stato aperto dal C.E.D. alla fine dell’anno 2004.

L’apertura del sito, oltre a porre la Corte di Cassazione italiana alla pari di
altre grandi Corti di Cassazione europee, già dotate di un’autonoma visibili-
tà all’interno della rete delle reti, rappresenta un momento essenziale e qua-
lificante nello sviluppo della tradizione informatica di cui ho parlato. Infatti,

9 www.cortedicassazione.it.
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da un lato, esso consente di potenziare gli strumenti informativi, dando a essi
un valore culturale, assicurato dal c.d. servizio novità curato dall’Ufficio del
Massimario, dall’altro lato, rende celeri ed efficaci i rapporti con gli utenti,
consentendo, quindi, uno snellimento di molti aspetti organizzativi dell’uf-
ficio con rilevante risparmio di risorse umane. Infatti, l’apertura del sito In-
ternet ha consentito agli avvocati di accedere tramite smart card ai registri di
cancelleria, fornendo non semplicemente un veicolo di accesso alle informa-
zioni dei dati processuali, ma soprattutto uno strumento di partecipazione
telematica al processo. Anzi, uno dei significati più importanti del sito web
sta nella collaborazione con l’avvocatura, di cui si è realizzato solo un primo
passo, che potrà portare a servizi ben più efficaci e incisivi, nell’ottica di un
processo avviato a essere sempre più telematico. Tale collaborazione dà una
nuova connotazione ai rapporti tra informatica e processo, in quanto è il se-
gno che ormai l’informatica è matura per essere un supporto non solo delle
cancellerie, dei magistrati, degli avvocati, secondo visioni settoriali, ma un
supporto della giustizia, aiutando a rendere il processo più funzionale e ra-
pido, in sintonia con il precetto costituzionale dell’art. 111 Cost., nella con-
sapevolezza che tutte le figure professionali coinvolte nel processo possono
e devono partecipare con pari dignità alla realizzazione di tale scopo.

7. IL CONTRIBUTO DEL C.E.D. AGLI STUDI INFORMATICI

Dopo avere sottolineato il valore culturale delle realizzazioni informati-
che del C.E.D., non può trascurarsi la segnalazione anche delle iniziative as-
sunte dallo stesso C.E.D. per contribuire agli studi in materia di informatica
applicata al diritto e al processo, in particolare quelle concernenti l’organiz-
zazione di importanti convegni, i cui atti sono un punto di riferimento per
la storia dell’informatica giuridica non solo in Italia, ma nel mondo.

Già nell’anno 1973, nei giorni 13, 14 e 15 febbraio, poco dopo l’inaugu-
razione del Centro Elettronico di documentazione, si svolgeva il convegno
“Sulla diffusione delle informazioni giuridiche con l’ausilio degli elaboratori
elettronici”, che vedeva la partecipazione, oltre al Ministro della giustizia e
al Vice Presidente del Consiglio Superiore della Magistratura, di magistrati
della Corte di Cassazione, della Corte costituzionale, del Consiglio di Stato,
della Corte dei conti, della magistratura militare, di avvocati e professori uni-
versitari, di avvocati dello Stato, i quali approfondirono i temi dell’utilizzo
dell’elaboratore elettronico non solo per la ricerca di dati giuridici, ma anche
per il lavoro degli uffici giudiziari e della Pubblica Amministrazione. Nella
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pubblicazione degli atti del Convegno il direttore dell’Ufficio del Massima-
rio della Corte di Cassazione, Errico Laporta, sottolineava, in particolare, i
risultati conseguiti dalla stessa Corte “che hanno già ottenuto l’apprezzato
riconoscimento di studiosi e magistrati di vari paesi” e che rappresentavano
“un primo ma notevole passo sulla via dell’ammodernamento dei mezzi di
cui si avvale l’amministrazione della giustizia”.

I successivi convegni seguirono con cadenza quinquennale e costituiro-
no un evento atteso e apprezzato da tutti gli studiosi e gli operatori della
materia.

Il convegno dell’1-3 giugno 1978 ebbe a tema “L’informatica giuridica al
servizio del paese” e vide la partecipazione di autorevoli studiosi di paesi
come la Gran Bretagna, la Francia, la Germania, la Cecoslovacchia, la Nor-
vegia, la Grecia, la Danimarca, il Brasile, il Belgio, la Svezia, gli Stati Uniti
d’America, la Scozia, la Spagna, il Canada, oltre a rappresentanti del Consi-
glio d’Europa. Il dibattito si svolse all’interno di ben sette sessioni (l’infor-
matica giuridica in Italia e all’estero e i rapporti internazionali di collabora-
zione; ordinamento giuridico e informatica; gli archivi d’informatica giuri-
dica generale e la collaborazione tra i vari organi giurisdizionali; gli archivi
d’informatica giuridica specializzata e la collaborazione tra amministrazio-
ni pubbliche; l’informatica nel processo e in altre applicazioni rilevanti per
l’amministrazione della giustizia; i giudizi di merito e l’acquisizione dei dati;
la rete dei terminali e la diffusione dei dati).

Il convegno del 9-14 maggio 1983 fu dedicato al tema “L’informatica giu-
ridica e le comunità nazionali e internazionali”, diviso in sette sessioni per
complessive 214 relazioni affidate a prestigiosi relatori sempre in rappresen-
tanza non solo dell’Italia ma anche di molti altri paesi.

Il convegno del 16-21 maggio 1988 ebbe a tema “Informatica e regola-
mentazioni giuridiche” e confermò, come evidenziato nella presentazione
degli atti, che i convegni quinquennali organizzati dal C.E.D. rappresentava-
no “la più importante assemblea di giuristi, politici, amministrativi e tecnici,
a livello mondiale, interessati a conoscere la migliore utilizzazione delle ri-
sorse telematiche nelle attività giuridiche secondo una realtà operativa che
richiede sempre più la modifica degli ordinamenti interni ed internazionali,
in ragione dei processi d’automazione ovunque affermatisi”. Al convegno,
che si svolse alla presenza del Presidente della Repubblica e di numerosi mi-
nistri di diversi paesi, parteciparono 66 paesi e 13 organismi internazionali
e le relazioni presentate furono 520, dibattute in quattro sessioni generali e
dieci di settore.
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Il tema del convegno internazionale del 3-7 maggio 1993 fu “Informatica
e attività giuridica” e venne trattato in sei sessioni (informatica e attività giu-
ridica: nel sistema costituzionale, nella pubblica amministrazione, nei rap-
porti contrattuali, nella giurisdizione, nel sistema penale, nella dimensione
comunitaria ed internazionale per la tutela del cittadino e dell’ambiente).

Negli anni successivi la continua riduzione del personale e dei mezzi a di-
sposizione del C.E.D. non consentì più l’organizzazione di convegni di quel
livello, anche se deve segnalarsi un altro convegno internazionale curato dal-
l’ufficio che, quale diramazione del C.E.D., gestiva l’informatica applicata al
processo in Cassazione, avente a tema “Processo, organizzazione e informa-
tica nelle Corti di Cassazione Europee” (svoltosi il 20-21 ottobre 2006), con
la partecipazione delle Corti di Cassazione di Francia, Germania e Belgio10.

8. PROSPETTIVE DI SVILUPPO DEL C.E.D.

Le prospettive future del C.E.D. sono strettamente legate alla consapevo-
lezza che esso non solo svolge un “servizio pubblico”, come normativamen-
te riconosciuto, ma ha avuto e può continuare ad avere un ruolo essenziale
nello sviluppo di una cultura giuridico-informatica che non sia strettamen-
te limitata ai confini nazionali. Ciò comporta un investimento in ricerca
e innovazione che dovrebbe rientrare tra i compiti essenziali di un Stato
moderno.

Per quanto riguarda l’informatica giudiziaria, gli sviluppi seguono un per-
corso che è disegnato a livello nazionale ed è quello del processo civile te-
lematico, lungo il quale, peraltro, il C.E.D. ha le potenzialità e le risorse
tecniche e giuridiche per accelerare i tempi e costituire un luogo di speri-
mentazione privilegiato, anche portando in Italia le conoscenze acquisite a
livello europeo attraverso la partecipazione, ormai pluriennale, di magistrati
del C.E.D. al progetto e-justice11, e, in altro senso, portando a conoscenza de-
gli Stati europei i risultati di prestigio delle realizzazioni italiane nel campo
informatico-giuridico.

Per quanto riguarda le banche dati, molteplici sono le possibilità di svi-
luppo, continuando sulla strada già intrapresa, potenziando le capacità di
percepire e addirittura prevenire le esigenze degli utenti. Ad esempio, do-
vrebbero essere ampliati gli archivi di documentazione internazionale; do-

10 Gli atti sono consultabili all’indirizzo www.cortedicassazione.it/Notizie/Eventi/
SchedaEventiPrimaPag.asp?ID=83.

11 e-justice.europa.eu.
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vrebbero essere rese più fruibili le funzionalità di ricerca multilingua, nel
duplice senso di consentire agli utenti non di lingua italiana di fare ricerche
nei nostri archivi nella propria lingua e, nell’altro senso, di consentire agli
utenti di lingua italiana di fare ricerche anche con riferimento a documenti
internazionali che in banca dati siano inseriti in lingua originale; dovrebbero
essere accresciuti i collegamenti e le interazioni tra i diversi archivi, sia quel-
li creati automaticamente che quelli curati dall’Ufficio del Massimario della
Corte di Cassazione; dovrebbero essere moltiplicati gli strumenti che guida-
no l’utente nell’ottenere il risultato più aderente alle sue aspettative, in parti-
colare sfruttando al massimo le esperienze degli stessi utenti; dovrebbe essere
sviluppato un sistema sempre più intelligente dal punto di vista semantico e
sintattico, avendo come orizzonte un motore di ricerca con il quale conver-
sare come se avessimo a disposizione un tutor che ci assiste nei nostri studi.
Si tratta di risultati che erano già nell’illuminata visione dei magistrati fon-
datori del C.E.D. e che oggi sono a portata di realizzazione con lo sviluppo
inarrestabile delle scienze informatiche. Del resto già ora tra i tanti apprez-
zamenti che ha ottenuto il sistema Italgiureweb mi piace ricordare quello
di un magistrato, che vedeva Italgiureweb come un collega esperto che lo
affiancava nei momenti più difficili e impegnativi della camera di consiglio.

Poiché, come si è detto, stiamo parlando di un “servizio pubblico” l’ac-
cessibilità ad esso dovrebbe essere massima, ma per ottener questo risultato
dovrebbero essere riviste le stesse basi normative del C.E.D., che ancora so-
no costituite dal decreto del Presidente della Repubblica 21 maggio 1981,
n. 322, contenente il regolamento per la concessione della utenza del servi-
zio d’informatica giuridica del Centro elettronico di documentazione della
Corte Suprema di Cassazione, il quale prevede un servizio gratuito per le
pubbliche amministrazioni statali e a pagamento per tutti gli altri utenti, an-
che amministrazioni pubbliche non statali, con un canone differenziato per
categorie12. Il successivo decreto del Presidente della Repubblica 17 giugno
2004, n. 195, ha esteso l’accesso gratuito ai giudici di pace e ai magistrati
onorari in servizio, prevedendo, altresì, la consultazione gratuita per tutti
degli archivi della legislazione e dei provvedimenti della Corte costituzio-
nale, ma non ha in alcun modo previsto un aggiornamento delle modalità
di pagamento, che ancora prevedono la stipula di un contratto cartaceo, un
deposito cauzionale e il versamento di una somma su conto corrente posta-

12 Sul punto si può consultare il sito www.italgiure.giustizia.it/informativaIWEB/
ComeAbbonarsi.htm.



i
i

“articoli/fiandese” — 2014/2/26 — 14:17 — page 168 — #168 i
i

i
i

i
i

168 PARTE II - I PROTAGONISTI

le intestato alla sezione di tesoreria provinciale dello Stato competente per
territorio. È evidente che tale disciplina è lontana anni luce dalle moderne
esigenze d’accessibilità degli utenti, che non sono solo italiani, considera-
te le numerose richieste di accesso che pervengono da molti paesi. Se ciò
nonostante il C.E.D. vanta allo stato circa 33.000 utenti con accesso gratui-
to e circa 6.000 a pagamento, come utenti singoli o come utenti aderenti a
particolari convenzioni, si può comprendere quali possano essere le possi-
bilità di ampliare la platea dei fruitori del servizio e come, anche in questo
campo, si debba purtroppo constatare quanto i vincoli burocratici e formali
costituiscano un freno a qualsiasi idea d’innovazione e modernizzazione.
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L’Istituto di Teoria e Tecniche dell’Informazione
Giuridica del CNR. Dalla documentazione giuridica

automatica ai sistemi esperti e alla legimatica

ELIO FAMELI, PIETRO MERCATALI

MARIO RAGONA, DANIELA TISCORNIA∗

SOMMARIO: 1. Introduzione – 2. L’ITTIG e l’informatica giuridica – 3. L’evoluzio-
ne scientifica dell’ITTIG – 4. L’informatica giuridica documentaria – 5. Il Voca-
bolario giuridico italiano – 6. La banca dati DoGi – 6.1. La distribuzione – 6.2. Il
corpus delle riviste e la produzione – 6.3. Le caratteristiche dei documenti – 6.4. Le
prospettive future – 7. Logica, informatica e diritto: una nuova era dell’informati-
ca giuridica – 8. L’intelligenza artificiale e il diritto – 8.1. L’Automa infortunistico
e i sistemi esperti giuridici – 8.2. I Convegni su logica, informatica e diritto – 8.3. Il
Convegno dell’ITTIG sul sistema giuridico integrale – 9. L’eredità dell’Intelligenza
Artificiale e diritto – 9.1. Concettualizzare il diritto nelle ontologie – 10. Tecnolo-
gie digitali e semplificazione della comunicazione giuridica – 10.1. La misurazione
della comprensibilità dei testi giuridici. Introduzione – 10.2. Il movimento Plain
Language negli U.S.A. – 10.3. Formule di leggibilità in Italia – 10.4. Tecnologie
digitali per il controllo della leggibilità – 10.5. La tecnica di redazione delle leggi
– 11. Legimatica. Definizioni, classificazioni, ambiti d’applicazione – 11.1. Defi-
nizione di legimatica – 11.2. La diffusione della legimatica in Italia e in altri paesi
– 11.3. Ambiti teorici e applicativi della legimatica: classificazioni – 11.4. La le-
gimatica nella stampa d’opinione – 12. Dai testi normativi ai testi amministrativi
– 12.1. La Guida alla redazione dei documenti amministrativi – 12.2. Tecnologie
digitali e semplificazione dei testi amministrativi – 13. Conclusioni

1. INTRODUZIONE

L’Istituto di Teoria e Tecniche dell’Informazione Giuridica (ITTIG) del
CNR ha svolto un ruolo determinante nel processo di definizione e sviluppo
dell’informatica giuridica, non solo sotto il profilo della realizzazione d’im-
portanti applicazioni attinenti a tutti i settori in cui la disciplina stessa si è

∗ Fameli è autore dei paragrafi 1-3, Ragona dei paragrafi 4-6, Tiscornia dei paragrafi 7-9 e
Mercatali dei paragrafi 10-12.
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venuta articolando, ma anche sul piano della riflessione teorica sulla mate-
ria, della sua graduale sistematizzazione, nonché della strutturazione e orga-
nizzazione concettuale del relativo lessico specialistico. In questo capitolo
s’intende evidenziare come, nel percorso scientifico dell’Istituto, a questo
lavoro d’analisi teorica – che ha costantemente accompagnato lo sviluppo
delle applicazioni concrete – si ricolleghino strettamente, oltre alla politi-
ca generale della ricerca e all’impostazione complessiva dell’attività didatti-
ca svolta, alcune fondamentali iniziative, che hanno reso l’Istituto uno dei
protagonisti della storia e dell’evoluzione dell’informatica giuridica a livello
internazionale.

2. L’ITTIG E L’INFORMATICA GIURIDICA

Al fine d’individuare con chiarezza e valutare in maniera adeguata il ruolo
dell’ITTIG nella nascita ed evoluzione dell’informatica giuridica come disci-
plina scientifica unitaria è necessario riconsiderare brevemente il percorso
evolutivo e le tappe fondamentali che hanno caratterizzato la sua storia.

Concepito – nell’ormai lontano 1968 – come “Istituto per la Documenta-
zione Giuridica” (IDG) e, quindi, in primo luogo, per progettare, realizzare e
gestire sistemi documentari supportati dalle nuove tecnologie informatiche,
l’Istituto ha progressivamente affiancato a questa sua attività centrale lo svol-
gimento di ricerche, d’impostazione sia teorico-metodologica che pratico-
sperimentale, afferenti non solo alle applicazioni giuridiche dell’informatica,
ma anche alla lingua del diritto, alla conoscenza e alla logica giuridica.

In un complesso intreccio d’interazioni e sinergie, l’innovazione tecnolo-
gica e i mutamenti socio-politici da essa indotti hanno determinato radicali
cambiamenti nello stesso concetto tradizionale di “informazione” e “docu-
mentazione giuridica”: la necessità di utilizzare e controllare ingenti masse
di dati, sovente tra loro disomogenei o addirittura confliggenti, insieme con
la richiesta di contrazione dei tempi collegati allo svolgimento di procedure
complesse, ha sollecitato gli stessi operatori giuridici a riconsiderare critica-
mente strumenti e metodi della loro attività professionale, anche alla ricerca
di modelli e standard funzionalmente rispondenti alla soddisfazione di quel
bisogno di chiarezza e trasparenza che viene sempre più estesamente espresso
dai cittadini. In parallelo alla vera e propria “rivoluzione” introdotta dall’in-
formatica nei più diversi settori del vivere sociale, è però sorta anche l’esi-
genza di una riflessione approfondita sulla sopravvenuta inadeguatezza degli
strumenti giuridici disponibili per la regolamentazione dei nuovi rapporti e
la tutela dei nuovi diritti che si sono venuti a configurare.
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A questa profonda trasformazione del contesto, prima tecnologico e so-
ciale, ma poi soprattutto scientifico e culturale, l’Istituto ha risposto ade-
guando le sue competenze e i suoi programmi alle esigenze connesse con le
caratteristiche innovative che connotano le ricerche più avanzate nei settori
disciplinari di riferimento: non solo la documentazione, dunque, ma anche
la linguistica, la logica, la didattica, la tecnica legislativa, le scienze cognitive
e l’intelligenza artificiale.

Agli inizi del nuovo millennio (nell’ottobre del 2001), il cambiamento del
nome dell’Istituto – da “Istituto per la Documentazione Giuridica” a “Isti-
tuto di Teoria e Tecniche dell’Informazione Giuridica”1 – ha consacrato for-
malmente il passaggio dalla vocazione quasi esclusiva all’attività documen-
taria a una complessa e articolata programmazione delle ricerche in settori
fortemente contrassegnati nel senso dell’innovazione e della interdisciplina-
rità2. La ricerca di base nel campo tradizionalmente assegnato all’Istituto
è venuta così a intrecciarsi sempre di più con la ricerca applicata all’inno-
vazione delle procedure legislative, amministrative e giudiziarie dello Stato
italiano; in particolare, la pluriennale esperienza acquisita ha consentito al-
l’ITTIG di configurarsi come partner delle istituzioni pubbliche (ministeri,
organi parlamentari, giurisdizionali e amministrativi, autorità indipendenti)
impegnate nella diffusione dell’informazione ai cittadini, in ordine al conse-
guimento d’una sempre maggiore partecipazione democratica attraverso la
semplificazione delle procedure e la trasparenza dei rapporti.

La nuova denominazione dell’Istituto, tesa a definire in termini scien-
tificamente più corretti l’ambito di afferenza di quella che – in un arco di
tempo comunque non breve (più d’un trentennio, dal 1968 al 2001) – è gra-
dualmente diventata la sua attività, nella sua chiara valenza semantica ha si-
curamente il pregio di esplicitare la simultanea afferenza delle ricerche che vi
si svolgono al dominio delle scienze umane e, insieme, a quello delle scienze
informatico-ingegneristiche. Al primo sicuramente appartengono non solo
le scienze della documentazione, ma anche le analisi linguistiche e le teorie

1 In sostituzione dell’IDG, dal 1o giugno 2002 è divenuto operativo l’ITTIG, costituito, in
attuazione del riordino del Consiglio Nazionale delle Ricerche, con Decreto del Presidente
del CNR del 12 ottobre 2001. Nel 2009 l’atto costitutivo è stato poi modificato per cui
l’Istituto, nella sua attuale configurazione, deriva dalla fusione di due preesistenti organi del
CNR: l’IDG, con sede a Firenze, e il Centro di Studio sul Diritto Romano e Sistemi Giuridici
(CSDRSG), con sede a Roma.

2 Sul cambiamento del nome dell’Istituto e sulle ragioni scientifiche che lo hanno mo-
tivato si veda N. PALAZZOLO, Informazione pubblica e informatica per il diritto: profili di
un’esperienza scientifico-organizzativa, Fiesole, Edizioni Cadmo, 2001, pp. 243-246.
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della conoscenza e della decisione nel diritto; nel secondo, invece, rientra
quel complesso apparato strumentale da cui non è più possibile prescindere
per la gestione d’una qualunque forma d’informazione e comunicazione.

La trasformazione dell’Istituto, realizzata mediante l’ampliamento delle
sue attività e la focalizzazione dei suoi principali interessi di ricerca, è stata
opportunamente esplicitata – come sopra indicato – nel cambiamento della
sua denominazione. Occorre però rilevare che essa, se da un lato storicamen-
te si è configurata come conseguenza dell’evoluzione tecnologica e scientifica
intervenuta nel mondo dell’informatica a seguito del potenziamento dei suoi
profili interdisciplinari e dell’estensione delle sue possibilità applicative, sot-
to un diverso aspetto, con specifico riferimento all’informatica giuridica in-
tesa come disciplina autonoma e unitaria, si è posta come fattore propulsivo
e catalizzatore concettuale del suo processo di graduale definizione3.

Già nell’anno immediatamente successivo alla costituzione del nuovo
ITTIG, nella stessa articolazione delle attività di ricerca sono riscontrabili
evidenti segnali di rinnovamento: la funzione di coordinamento, a livello
nazionale, nella distribuzione e diffusione di materiali giuridici in Rete, l’e-
laborazione di strumenti e metodi per la produzione e la gestione degli atti
giudiziari, l’analisi delle potenzialità applicative delle nuove tecnologie in
funzione dell’innovazione delle Istituzioni pubbliche, infine, lo studio dei
problemi giuridici dell’e-government e dei loro riflessi nazionali e interna-
zionali, sono progetti che, pur limitandosi in alcuni casi a portare a matura-
zione esperienze di lavoro in precedenza avviate, riconducono comunque a
unità iniziative molteplici di consulenza e collaborazione, esprimendo una
visione organica e ordinata degli interventi a supporto di organi legislativi,
autorità giudiziarie e pubbliche amministrazioni.

Spostandosi dal contesto operativo descritto al profilo teorico della defi-
nizione e sistematizzazione dell’informatica giuridica, ancora una volta va ri-
marcata, in una prospettiva epistemologica correttamente aperta e dinamica,
oltre all’estensione delle tematiche di ricerca e al potenziamento degli stru-
menti utilizzabili, la continua rielaborazione dell’apparato concettuale e me-
todologico di supporto, nello sforzo di un costante adeguamento al rapido
progresso tecnologico in corso.

In questa prospettiva l’Istituto ha svolto un ruolo, se non determinante,
certamente significativo, scegliendo – pure in tempi di grave crisi economica

3 In merito al dibattito sulla definizione dei compiti del nuovo Istituto e l’articolazione
delle attività di ricerca delle sue sezioni si veda N. PALAZZOLO, Il giurista informatico. Nuo-
vi profili di un’esperienza scientifico-organizzativa (2002-2008), Catania, C.U.E.C.M., 2008,
pp. 193-199.
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e sociale – d’affiancare sempre, alle più remunerative e gratificanti attività di
consulenza e di collaborazione, la riflessione scientifica collegata alle esigen-
ze di un’imprescindibile ricerca teorica di base. Lo stesso dibattito svoltosi
all’interno dell’Istituto in merito all’individuazione dei compiti da attribui-
re alle diverse Sezioni di ricerca ha consentito di pervenire a una più chiara
definizione delle tematiche ricomprese, oltre che nell’ambito generale della
“Informatica giuridica” e del “Diritto dell’informazione e dell’informatica”,
nelle sotto-aree specialistiche della “Documentazione giuridica”.

Nell’ultimo decennio, in particolare, l’ITTIG è stato coinvolto in manie-
ra massiccia in quel processo d’innovazione della Pubblica Amministrazio-
ne che, innescato dalle Leggi Bassanini del 1997, attraverso tappe importanti
come il Codice dell’Amministrazione Digitale del 2005, si prolunga fino ai
nostri giorni4. Le pur numerose commesse affidate all’Istituto in questo am-
bito specialistico, soprattutto orientate alla soluzione dei molteplici proble-
mi connessi con le esigenze di trasparenza e semplificazione delle strutture
pubbliche, sono valse comunque a sollecitare l’avvio di attività di ricerca as-
solutamente nuove, portando a configurare competenze interdisciplinari e
metodologie di lavoro assolutamente originali5.

Anche in questo senso le sfide del futuro richiedono che al progresso tec-
nologico si accompagnino, sempre e comunque, una elaborazione teorica
approfondita e una vigile consapevolezza etica.

3. L’EVOLUZIONE SCIENTIFICA DELL’ITTIG

L’ITTIG – pur connotandosi nel suo insieme come impresa sicuramente
complessa e innovativa in considerazione dell’assoluta originalità e rapidissi-
ma evoluzione delle discipline di riferimento – ha acquisito da tempo, nello
scenario nazionale e internazionale, una sua precisa configurazione scientifi-
ca. L’opera di guida dei suoi organi direttivi, l’attività dei suoi ricercatori e i
risultati conseguiti ne hanno fatto un punto di riferimento per l’informatica
giuridica, sia in Italia che all’estero.

L’evoluzione e, parallelamente, la maturazione scientifica dell’Istituto si
sono compiute nel segno dell’adesione costante a una concezione e definizio-
ne della disciplina intesa nel senso analizzato in precedenza6. Diversamente
sarebbe accaduto se, sostanzialmente allontanandosi dai suoi originari obiet-

4 Su questo periodo più recente dell’attività scientifica dell’ITTIG si veda N. PALAZZO-
LO, Il giurista informatico, cit., pp. 309-310.

5 Si veda Parte Quarta, Cap. I di questo Volume.
6 Si veda Parte Prima, Cap. I di questo Volume.
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tivi statutari, in un arco di tempo che si avvicina ormai al mezzo secolo,
l’Istituto avesse finito col porsi nell’ottica, certo riduttiva, di “applicare tec-
nologie” per “realizzare prodotti”. Tutto ciò – è evidente – è pur naturale
che avvenga all’interno d’una struttura scientifica complessa e articolata co-
me l’ITTIG, ma non costituisce certo l’oggetto primario della ricerca, bensì
uno dei suoi possibili risultati (il c.d. “trasferimento tecnologico”).

A ben guardare, l’elemento essenziale che caratterizza e distingue un isti-
tuto di ricerca pubblico operante nel settore dell’informatica giuridica da
una qualunque altra iniziativa di tipo tecnico e commerciale avente comun-
que a oggetto l’applicazione delle tecnologie informatiche e telematiche al
diritto, risiede proprio nell’impostazione complessiva delle singole iniziati-
ve all’interno d’un quadro teorico chiaramente definito, anche se in continua
rielaborazione. Da un orientamento meramente tecnico e strumentale con-
seguirebbe una sorta di declassamento nella stessa concezione e definizione
dell’informatica giuridica che, inevitabilmente, scadrebbe dal rango di “di-
sciplina scientifica autonoma” al livello di semplice “rassegna di esperienze
applicative”.

Il ruolo che l’Istituto ha svolto e, per il futuro, dovrà sempre meglio de-
finire e rafforzare – in campo sia nazionale che internazionale – non è cer-
tamente quello di mero realizzatore di “prodotti informatici” per il diritto;
in ordine al conseguimento di un tale obiettivo sarebbe stato molto più sem-
plice e appropriato allestire strutture più agili, direttamente e univocamente
orientate in tal senso, piuttosto che procedere alla costituzione di un vero e
proprio “istituto di ricerca”, quale organo permanente di un ente pubblico
di ricerca, in vari modi collegato all’università, sul piano del coordinamento
generale, ma soprattutto sotto il profilo – ideativo e progettuale – della sua
stessa politica di ricerca.

Una riflessione complessiva sulle linee strategiche e i criteri di sviluppo
delle sue ricerche consente di prendere atto di come al suo interno si sia
venuta progressivamente evolvendo e articolando l’informatica giuridica in
quanto disciplina unitariamente considerata. A livello generale se, da un lato,
risultano evidenti, piuttosto che la molteplicità e varietà delle applicazioni,
la loro sempre maggiore incisività sul modo d’operare di teorici e operato-
ri del diritto, per altro verso, e in parallelo, sotto il profilo sistematico può
agevolmente constatarsi come la tripartizione fondamentale tra informatica
giuridica documentaria, gestionale e consulente-decisionale7 sia venuta a pre-

7 Si veda E. FAMELI, Teoria, definizione e sistematica dell’Informatica giuridica, in R. Nan-
nucci (a cura di), “Lineamenti di Informatica giuridica. Teoria, metodi, applicazioni”, pp.
23 ss.
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cisarsi e dettagliarsi, assumendo contenuti nuovi e profili diversi, chiaramen-
te valutabili solo nella consapevolezza dei molteplici rapporti d’interazione
che tra essi comunque intercorrono.

Da un’informatica giuridica che potrebbe definirsi di tipo prevalentemen-
te tecnico, in cui prevalgono gli aspetti di mera “migrazione culturale” e,
quindi, di trasferimento tecnologico in ambito giuridico, gradualmente ci si
muove verso un’informatica giuridica matura, in cui strumenti e metodi so-
no concepiti in maniera autonoma e originale intorno a specifiche funzioni
e, quindi, a precisi obiettivi.

Di seguito, nell’intento di evidenziare il contributo dell’ITTIG alla disci-
plina, si illustrano le principali iniziative che l’Istituto nel corso della sua ul-
traquarantennale attività di ricerca8 porta avanti in tre fondamentali settori:

– informatica giuridica documentaria;
– logica, informatica e diritto;
– tecnologie digitali per la comprensibilità dei testi giuridici, legimatica e

semplificazione del linguaggio amministrativo.

4. L’INFORMATICA GIURIDICA DOCUMENTARIA

Il settore che in Italia, e non solo, ha mosso i primi passi è quello del-
l’informatica giuridica documentaria, soprattutto dal punto di vista delle
applicazioni operative rese disponibili all’utenza. Le informazioni e i dati
diventavano talmente numerosi, che cercare di gestirli con le tecniche tra-
dizionali costituiva un’impresa praticamente impossibile. L’avvento del cal-
colatore elettronico ha rappresentato subito, agli occhi degli osservatori più
attenti, un’occasione da prendere subito in seria considerazione. Il diritto è
infatti un terreno ideale per le applicazioni informatiche in considerazione
della massa in continua espansione dei documenti giuridici che sono fonte di
conoscenza di questa disciplina.

È emblematico rilevare come il termine “documentazione” compare nella
denominazione dei due organismi che per primi si attivarono in questo cam-
po: il C.E.D. - Centro elettronico di documentazione della Corte Suprema
di Cassazione e l’IDG-CNR.

Inoltre l’IDG, accanto alla sezione di lessicografia che promosse il Voca-
bolario giuridico italiano, previde una sezione di documentazione automa-
tica che aveva tra i suoi obiettivi la realizzazione di una banca dati di biblio-
grafia giuridica; quest’applicazione è diventata in pochi anni operativa ed è a
tutt’oggi uno strumento vitale e prezioso come vedremo nel paragrafo 6.

8 Per le attuali attività di ricerca si veda la Parte Quarta di questo Volume.
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5. IL VOCABOLARIO GIURIDICO ITALIANO9

Era la fine degli anni Cinquanta, esattamente l’autunno del 1959, quan-
do, durante una pausa nella preparazione di un’opera lessicografica10, por-
tata avanti con metodi tradizionali, Carlo Tagliavini accennò agli altri due
illustri linguisti con cui stava lavorando, Bruno Migliorini e Piero Fiorelli,
del suo nuovo interesse per la linguistica poi denominata computazionale e
dell’attività d’un suo studente che aveva indirizzato a questi studi: Antonio
Zampolli.

Fino allora i primi esperimenti d’applicazione degli elaboratori elettroni-
ci alle discipline umanistiche e alla linguistica in particolare erano dovuti a
padre Roberto Busa, uno dei pionieri appunto dell’informatica applicata alla
linguistica e il realizzatore dell’Index Thomisticus, monumentale lemmatiz-
zazione dell’opera omnia di Tommaso d’Aquino e dei testi a lui strettamente
collegati. La maggior parte degli studiosi vedeva con diffidenza questi primi
esperimenti quasi incapaci di giudicarne il bene e il male e di prevederne i
possibili sviluppi.

Ma nell’autunno del 1964 gli accordi tra l’Accademia della Crusca e il
Consiglio Nazionale delle Ricerche, col suo nuovo Comitato per le scienze
storiche, filosofiche e filologiche, rimettevano in cammino dopo quaranta e
più anni di sosta forzata l’impresa del vocabolario storico della lingua italia-
na. E una diretta iniziativa dello stesso CNR, con l’altro suo nuovo Comita-
to per le scienze giuridiche e politiche, dava il via a un’impresa più particola-
re ma in tutto simile, quella di un vocabolario storico della lingua giuridica
italiana. Il direttore della Crusca, Aldo Duro, allora senza collaboratori, ma
con notevole esperienza di vocabolarista, aveva viaggiato per l’Europa per
cercare nuove e aggiornate metodologie di redazione nei maggiori istituti
che erano sorti negli ultimi anni con analoghi scopi nelle diverse nazioni. Il
ricorso agli strumenti elettronici apparve la vera ed essenziale novità. Così
i due pionieri dell’informatica giuridica, il notaio Angelo Gallizia e l’inge-
gner Enrico Maretti, e lo stesso Aldo Duro presentarono il progetto per la
realizzazione dei due vocabolari alla commissione del CNR, presieduta da
Riccardo Oristano11.

9 Si ringrazia Paola Mariani per la collaborazione nella redazione di questo paragrafo.
10 Si tratta del Dizionario d’ortografia e di pronunzia (DOP), la cui prima edizione fu

pubblicata dalla ERI di Torino nel 1969.
11 Una cronistoria dell’iniziativa si trova in P. FIORELLI, L’Accademia della Crusca per il

Vocabolario giuridico italiano, in “Studi di lessicografia italiana”, 1979, n. 1, pp. 55-81.
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Quando, nei due o tre anni che seguirono, le due imprese cominciarono
a prendere una forma che si veniva definendo (persone e idee, macchine e
programmi, luoghi di lavoro e schemi amministrativi), l’elaborazione elet-
tronica dei testi da avviare allo spoglio lessicale fu l’idea dominante per en-
trambe le imprese. Tanto più che, in vista dell’analisi di un gran numero
di testi, il Centro nazionale universitario di calcolo elettronico (CNUCE)
di Pisa aveva dato origine a una sezione linguistica, che più tardi, sotto la
direzione di Antonio Zampolli, si sarebbe staccata diventando l’Istituto di
Linguistica Computazionale (ILC) del CNR.

Inoltre Gianfranco Contini, direttore del Centro di studi di filologia del-
l’Accademia della Crusca, sosteneva che le concordanze12 sarebbero state un
ottimo strumento per studiare i testi, liberando gli studiosi da quel lavoro di
mera pazienza che veniva svolto fino ad allora con mezzi manuali (ritagliare
sottolineare incollare ordinare classificare) e permettendo invece l’esame di
una quantità di dati (parole) solo pochi anni prima impensabili.

Mentre per l’Opera del Vocabolario italiano si stabilì di sottoporre ai pro-
grammi informatici tutti i testi dal primo documento in volgare, per l’Opera
del Vocabolario giuridico italiano13 non interessava l’analisi lessicale di tutta
la lingua documentata, proprio per le peculiarità della lingua giuridica, che
cerca di descrivere e regolare le tante facce della vita associativa degli uomini
con termini possibilmente tecnici, ma che spesso per rendersi comprensibile
deve anche ricorrere al linguaggio comune. Pertanto l’oggetto del VGI - Vo-
cabolario giuridico italiano, così come si presentava a una prima esplorazione
negli anni Sessanta, non era tale da richiedere un’analisi lessicale completa e
nemmeno un’analisi totale di certe liste di parole e di locuzioni. La cosa
migliore sembrò quella di scegliere due tipi di spoglio.

Un primo tipo di spoglio fu eseguito con criterio selettivo, compiuto da
intelligenze umane sopra un corpo di testi molto esteso (alla fine avrebbe
sfiorato il milione di pagine) e rappresentativo dell’uso giuridico di secoli e
territori diversi, di diversi rami del diritto e livelli di stile (legislazione, dottri-
na, giurisprudenza e così via); questo tipo di spoglio fu eseguito in parte con

12 Elenco alfabetico delle parole usate in un’opera o da un autore; di solito comprende un
breve contesto con l’indicazione dei luoghi in cui compare ogni parola.

13 Il CNR, in convenzione con l’Accademia della Crusca, nel 1967 istituì sotto la direzione
di Piero Fiorelli un Centro di studi che aveva come obiettivo primario la realizzazione del
vocabolario storico della lingua giuridica italiana. L’iniziativa fu inglobata poi nel nuovo
Istituto per la Documentazione Giuridica che l’anno successivo sempre il CNR fondò e che
ebbe come primo direttore lo stesso Fiorelli.



i
i

“articoli/mercatali-ragona-tiscornia” — 2014/2/26 — 14:17 — page 178 — #178 i
i

i
i

i
i

178 PARTE II - I PROTAGONISTI

tecniche lessicografiche tradizionali e in parte con uno sguardo al futuro. In-
fatti, letti i testi e selezionato il passo significativo per le parole scelte, questo
veniva copiato a mano o, per evitare errori di trascrizione, riportato su sche-
de in riproduzione xerografica. Alla scheda cartacea venivano assegnati i dati
bibliografici e topografici necessari per ritrovare il passo scelto e ogni sche-
da veniva riprodotta tante volte quante erano le parole selezionate nel passo
stesso. Ogni parola veniva lemmatizzata, ovvero normalizzata nella forma
che avrebbe assunto come esponente nel VGI. Veniva quindi dato un primo
ordinamento a mano e, coll’aiuto del calcolatore, veniva elaborato un indi-
ce unificato in ordine alfabetico di lemmi e, al suo interno, cronologico per
anni di stesura dei passi riferiti. Era stata, infatti, scelta appositamente per ri-
portare i passi selezionati la scheda IBM per permetterne l’inserimento nelle
macchine perforatrici (ogni forellino, in base alla sua posizione, indicava una
lettera o un cifra) e, successivamente, la lettura da parte del calcolatore, che
allora, benché la sua mole fosse notevole, non era ancora in grado di ordi-
nare contemporaneamente un grande numero di schede perforate, che anzi
stracciava o accartocciava; vennero perciò creati circa quattrocento sottoar-
chivi comprensivi di circa 900.000 schede e occupanti due stanze in enormi
schedari. Il rapido sviluppo tecnologico ha permesso la riproduzione in im-
magini digitali di tutto l’archivio prima in 38 CD-Rom e poi in una piccola
porzione di memoria di un server; questo permette a chi si collega con il sito
dell’ITTIG di visualizzarlo14.

Ma fu pure stabilito, a garanzia contro inevitabili arbìtri nelle scelte di
documenti e di vocaboli, una seconda tipologia di spoglio: sarebbero stati
sottoposti a spoglio integrale (di tutte le parole in tutte le loro occorrenze)
i testi fondamentali della nostra storia legislativa, che, salvo per le parole
strettamente funzionali, per il resto offrivano terminologia prettamente giu-
ridica. Per ottenere questo tipo di spoglio si pensò di ricorrere all’aiuto del
calcolatore elettronico, allora, fine anni Sessanta, ancora in una fase pionie-
ristica, anche se, come abbiamo accennato, già adottato dall’Accademia della
Crusca: molte furono le prove, gli errori e soprattutto le correzioni che nel
corso degli anni e del lavoro furono apportate sia ai programmi informati-
ci che alla preparazione dei testi. L’utilizzazione del computer però ha reso
possibili operazioni che non sarebbero state possibili se fatte manualmente:
vari indici lessicali, elaborazione di concordanze per ogni testo, loro fusione
e relativa stampa, che, allora, permettevano agli utenti-studiosi la consulta-
zione su tabulati cartacei (che occupavano metri e metri di scaffali); oggi

14 www.ittig.cnr.it/BancheDatiGuide/vocanet/Index.html.
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invece è possibile consultarli via Internet con varie metodologie di ricerca
secondo le proprie esigenze15.

Lo sviluppo dell’informatica ha trasformato la scienza lessicografica, for-
nendo strumenti potentissimi, ai quali ormai non si può rinunziare. L’espe-
rienza nel formare gli archivi del Vocabolario giuridico italiano ha insegnato
che bisogna tener ben distinti i dati testuali dai programmi informatici. Infat-
ti mentre i primi, raccolti sotto forma di testo elettronico, devono costituire
un patrimonio permanente anche se ampliabile, i secondi, sia come program-
mi d’interrogazione che d’elaborazione di dati testuali, devono adattarsi alle
diverse finalità, a cui gli studiosi vogliono pervenire coll’uso di quei dati. Il
software si evolve inevitabilmente e può di volta in volta essere più adatto a
uno scopo piuttosto che a un altro. Sicuramente un’impresa lessicografica de-
ve essere estremamente duttile e pronta a servirsi di tutte le opportunità of-
ferte dalla tecnologia, così come essa stessa fornisce agli informatici occasioni
di sperimentazione e un terreno di studio difficilmente paragonabile ad altri.

Tutto questo ha formato e trasformato la storia del VGI: nato e pensato
come scopo finale di un percorso lessicografico tradizionale, fu accantonato
nel 1979 per mancanza di forze e intelligenze umane per gestire quel gran
numero di dati in tempi ragionevoli16, ma quella concessione alla modernità,
che fin da subito si adottò, ha permesso ora di poter redigere il vocabolario
direttamente on line da qualsiasi computer e da qualsiasi studioso di lingua,
che si vuole cimentare nella stesura della redazione della voce relativa a un
termine giuridico seguendolo nella sua storia, ambito e stile.

Tale strumento informatico, studiato e realizzato presso l’ITTIG, è com-
posto da un programma (INDEX) che aiuta i redattori nella costruzione
della voce e da un altro programma (IS-LeGI) che permette la consultazione

15 www.ittig.cnr.it/BancheDatiGuide/lli/Index.html. I dati presenti in entrambi gli ar-
chivi, quello selettivo e quello integrale sono consultabili contemporaneamente all’indirizzo
www.ittig.cnr.it/BancheDatiGuide/Vocanet-LLI/Index.html.

16 Piero Fiorelli nell’Introduzione al suo Lo schedario pratese del Vocabolario giuridico ita-
liano (1275-1807), Prato, Società pratese di storia patria, 1993, p. 6, così scrive a proposito
della chiusura del VGI: “. . . la redazione delle voci non è andata più in là d’una serie d’espe-
rimenti, che si sono conclusi nel 1979 colla pubblica discussione d’un fascicolo di saggio . . .
Nonostante l’esito favorevole della giornata di studio dedicata in tale occasione ai problemi
del Vocabolario giuridico [Firenze, 26 gennaio 1979, v. i relativi atti pubblicati dall’IDG nel
1981], gli organi del C.N.R. che avrebbero dovuto deliberare l’avvio definitivo dell’opera si
trattennero davanti a una previsione di tempi e di costi che parvero eccessivi; furono fatte
molte proposte di programmi di lavoro ridotti, da potersi portare a termine in tempi più
brevi e senza troppo dispendio, ma non fu trovato un accordo.”
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delle voci17. Quelle già compilate daranno notizia dei vari significati che il
termine ha o ha assunto nel tempo attraverso gli esempi che verranno mo-
strati in ordine appunto di accezioni e all’interno in ordine cronologico,
per quelle ancora da compilare verranno comunque mostrate tutte le im-
magini digitali delle schede appartenenti a quel lemma, divise per tipologia
(legislazione, dottrina e prassi) e ordinate storicamente18.

6. LA BANCA DATI DOGI

La banca dati DoGi - Dottrina Giuridica è un archivio digitale di riferi-
menti bibliografici relativi agli articoli pubblicati su riviste giuridiche italia-
ne ideato, prodotto e distribuito dall’ITTIG19. Oltre ai riferimenti biblio-
grafici classici (autore, titolo, periodico), fornisce altri dati che arricchiscono
l’informazione relativa al singolo articolo: in particolare un riassunto o ab-
stract che consente al lettore di essere maggiormente documentato sul con-
tenuto dell’articolo20, una o più voci di uno schema di classificazione delle
materie giuridiche e le fonti normative e giurisprudenziali presenti nell’arti-
colo che aiutano l’utente nella ricerca dei contributi di proprio interesse e,
infine, una serie di altri metadati informativi sull’articolo stesso.

Il 1976 è l’anno che vede nascere DoGi come banca dati on line: infatti in
quell’anno si realizzava la possibilità di consultare l’archivio d’informazio-
ni bibliografiche giuridiche tramite i terminali collegati con il C.E.D. della
Corte Suprema di Cassazione21.

L’iniziativa parte in realtà diversi anni prima, praticamente in concomi-
tanza con la nascita, avvenuta nel 1968, dell’IDG, che nel 2002 assumerà la
denominazione attuale di ITTIG. In verità anche l’acronimo DoGi è arri-
vato in un secondo momento22, all’inizio il progetto di ricerca si chiamava
Banca dei dati bibliografici d’interesse giuridico, abbreviato in BDB.

17 P. MARIANI, IS-LeGI: un dizionario per un migliore accesso al patrimonio giuridico
italiano, in “Informatica e diritto”, 2008, n. 1-2, pp. 235-244.

18 Per un approfondimento di questi aspetti si veda Parte Quarta, Cap. II di questo
Volume.

19 www.ittig.cnr.it/dogi.
20 La presenza di un sommario sufficientemente informativo può sostituire l’abstract.
21 C. CIAMPI, Un nuovo archivio in linea nel Sistema Italgiure. Le informazioni giuridiche

dottrinali, selezionate, redatte in abstracts e registrate su nastri magnetici a cura dell’Istituto per
la documentazione giuridica del Consiglio nazionale delle ricerche, in “Informatica e diritto”,
1976, n. 1, pp. 161-180.

22 Il nome DoGi nacque dalla necessità di indicare il database con una denominazione di 4
caratteri, esigenza richiesta dal sistema di reperimento STAIRS dell’IBM adottato dall’IDG.
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Il progetto mirava alla costruzione e all’aggiornamento di un archivio
d’informazioni giuridiche dottrinali, da consultare mediante sistemi di re-
perimento automatico. L’archivio, che inizialmente era costituito da articoli
provenienti dalle riviste specializzate del settore, in seguito venne implemen-
tato anche con la c.d. stampa d’opinione, cioè quotidiani e altri periodici
come i settimanali. Il sottoarchivio della stampa d’opinione in un successivo
momento ha assunto una sua autonomia con la denominazione di STOP: la
decisione fu presa sulla riflessione che, se è pur vero che gli approfondimenti
tecnico-giuridici restano patrimonio delle riviste specializzate, i grandi dibat-
titi si svolgono anche di fronte a platee più aperte e popolari e che gli stessi
specialisti del diritto per far conoscere il loro pensiero orientano il proprio
impegno anche sulle pagine della stampa quotidiana e periodica23.

6.1. La distribuzione

Fin dall’inizio per la distribuzione di DoGi si è pensato a una banca dati
consultabile on line, ma negli anni Settanta le reti esistenti non erano certa-
mente diffuse come invece lo sarebbero state con l’avvento di Internet. Nel
1976, come detto, DoGi da archivio elettronico “statico” (disponibile cioè
presso il centro elettronico dell’Istituto) divenne effettivamente on line24,
consultabile con i terminali remoti collegati alla rete della Corte Suprema di
Cassazione25 e in seguito con quelli collegati alla rete della Camera dei de-
putati e alla rete che faceva capo al CNUCE, istituto del CNR a cui l’IDG

23 Essenzialmente per motivi legati alla carenza di risorse finanziare, STOP nel 1993 ha ces-
sato l’aggiornamento, raggiungendo una consistenza di 66.849 documenti con una copertura
temporale che va dal 1◦ gennaio 1975 al 31 marzo 1993. Una versione on line è sempre di-
sponibile all’indirizzo www.ittig.cnr.it/BancheDatiGuide/stop, mentre una versione su CD-
Rom è stata realizzata da T. BIGAZZI, M. RAGONA, L. SERROTTI, P.L. SPINOSA, S. STOP-
POLONI, STOP. Il dibattito politico-giuridico sulla STampa d’OPinione italiana. Abstracts
1975-1993, Milano, ARS Edizioni Informatiche, 1996 (volume che accompagna il CD-Rom:
XI-85 p.; per ulteriori informazioni www.ittig.cnr.it/Ricerca/Testi/STOP1996.htm).

24 DoGi on line fu presentato ufficialmente in occasione della Giornata Informatica
Giuridica svoltasi presso la sede dell’IDG a Firenze il 3 dicembre 1976.

25 Nel sistema Italgiure della Corte Suprema di Cassazione l’archivio prendeva il nome di
DOTTR: a sua volta l’archivio era suddiviso in 2 sub-archivi: DOCT per le riviste giuridi-
che e STOP per la stampa d’opinione. Il sistema di reperimento adottato era il FIND della
Sperry-Univac. Una dettagliata esposizione della banca dati in questo sistema si trova in M.
RAGONA, S. STOPPOLONI, Nuova configurazione dell’archivio di informazioni giuridiche di
dottrina, in “Notiziario per gli utenti” a cura del Centro elettronico di documentazione del-
la Corte Suprema di Cassazione, 1981, n. 1, pp. 5-23 (pubblicato anche in “Informatica e
diritto”, 1981, n. 2-3, pp. 323-334).
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era connesso26. Fu il primo progetto dell’Istituto effettivamente operativo, a
disposizione degli utenti: l’utenza in realtà era limitata ai magistrati che acce-
devano al sistema Italgiure presso i terminali collocati negli uffici giudiziari
(in primis le Corti d’Appello e successivamente i Tribunali)27, ai funzionari
della Camera e del Senato e all’utenza scientifica tramite le reti RPCNET28

e GARR29.
Fino a circa metà degli anni Novanta30, i collegamenti telematici non

erano molto diffusi e le apparecchiature hardware e i requisiti software per
effettuare le connessioni richiedevano caratteristiche specifiche e modalità
di connessione non certamente “amichevoli”; addirittura, ad esempio, il ter-
minale dedicato per collegarsi al sistema della Cassazione non poteva essere
utilizzato anche per collegarsi al sistema della Camera! Per non parlare del-
la sintassi di ricerca da utilizzare nel formulare la query d’interrogazione:
gli stessi operatori logici booleani venivano indicati con simboli diversi a
seconda del sistema di reperimento utilizzato.

Fu ritenuto quindi necessario affiancare alla distribuzione telematica una
distribuzione di tipo più tradizionale, cioè cartacea. Tra le varie iniziative

26 Nel sistema della Camera, come in quello del CNR, l’archivio prendeva il nome di
JURE; entrambi adottavano il sistema d’information retrieval STAIRS/AQUARIUS del-
l’IBM. Per una descrizione si veda B. INGHIRAMI, M. RAGONA, P.L. SPINOSA, G. TADDEI
ELMI, Uno strumento avanzato d’informazione giuridica realizzato presso il CNR. L’applicazio-
ne del sistema STAIRS all’archivio “Dottrina e dibattito giuridico”, in “Informatica e diritto”,
1978, n. 1, pp. 77-112.

27 Col Dpr n. 322/1981 Italgiure divenne un servizio pubblico d’informatica giuridica
accessibile a tutti con abbonamenti diversificati secondo varie tipologie d’utenza.

28 RPCNET (Reel Project Computer NETwork) è la rete usata negli anni Settanta dal
CNR per collegare i principali centri di calcolo. Sulle prime reti in Italia si veda M. AJMONE
MARSEN, F. GUADAGNI, L. LENZINI, Le reti a pacchetto, in V. Cantoni, G. Falciasecca, G.
Pelosi, “Storia delle telecomunicazioni”, Firenze, Firenze University Press, Vol. 1, 2011, pp.
239-279.

29 Il GARR (Gruppo per l’Armonizzazioni delle Reti della Ricerca), costituitosi alla fine
degli anni Ottanta, è nato per unificare e armonizzare le precedenti reti informatiche dei
centri di ricerca e delle università. Dal 2002 è divenuto Consortium GARR che gestisce la
rete italiana delle università e della ricerca (www.garr.it). Attraverso questa rete il Servizio
elaborazione dati dell’IDG, polo dell’infrastruttura informatica del CNR, offriva all’utenza
scientifica la possibilità di consultare oltre 40 banche dati prodotte dalla Camera dei deputati,
dal Senato e dallo stesso IDG, si veda M. RAGONA, L. SERROTTI, P.L. SPINOSA, Banche dati
d’interesse giuridico consultabili dal “nodo” IDG, III ed., Firenze, IDG-CNR, 1992, VI-191 p.

30 È in questo periodo infatti che Internet comincia a diffondersi in Italia cambiando ra-
dicalmente lo scenario della distribuzione on line. Per una panoramica di quel periodo sia
consentito il rinvio a M. RAGONA, P.L. SPINOSA, La diffusione dell’informazione giuridica e
Internet, in “Atti del Congresso annuale AICA ’95”, Milano, Aica, Vol. 1, 1995, pp. 489-496.
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che furono avviate a livello specialistico e a livello più generale si segnalano
per la loro continuità:

– la Bibliografia di diritto costituzionale e amministrativo31;
– la Rassegna bibliografica delle materie penalistiche32;
– la Bibliografia IDG. Rassegna automatica di dottrina giuridica33.

Accanto a queste, ci furono anche iniziative editoriali sporadiche relative
a settori specifici del diritto che traevano spunto dalle informazioni contenu-
te nella banca dati DoGi: segnaliamo la Bibliografia giuridica dell’ambiente34

e la Bibliografia sul diritto alla vita e interruzione volontaria della gravidan-
za35. Oltre a tali iniziative cartacee, DoGi ha alimentato anche altre ban-
che dati settoriali. A titolo d’esempio citiamo BIG36, BIGA37 e VIPDd38;
quest’ultima banca dati continua a essere mantenuta aggiornata.

31 Fu pubblicata a cura di Isabella D’Elia nell’“Annuario delle autonomie locali” dal 1978 al
1996 e, col titolo di Rassegna dei contributi di diritto amministrativo e costituzionale pubblicati
nelle riviste giuridiche italiane, nella “Rivista trimestrale di diritto pubblico” dal fasc. n. 2-
1977 al fasc. n. 3-1980.

32 Fu pubblicata a cura di Mario Fameli nella “Rivista italiana di diritto e procedura penale”
dal fasc. n. 1-1977 al fasc. n. 3-1978 e in “Archivio penale” negli anni 1986-1987.

33 Era una bibliografia pubblicata dalla casa editrice Giuffrè negli anni 1980-1986 e artico-
lata nelle sezioni Diritto commerciale, Diritto canonico ed ecclesiastico, Diritto e procedura
penale, Filosofia del diritto - Dibattito politico-giuridico, Diritto Agrario, Diritto internazio-
nale, Storia del diritto italiano, Diritto civile, Diritto tributario, Diritto pubblico e Diritto
del lavoro. Una descrizione dell’iniziativa si trova in S. STOPPOLONI, P.L. SPINOSA, M.
RAGONA, S. RICCI, A. RAFFAELE, Bibliografia IDG. Documentazione automatica e pubbli-
cazioni a stampa: una sintesi per l’informazione giuridica, in “Informatica e diritto”, 1981, n.
2-3, pp. 273-285.

34 B. INGHIRAMI, L. PARENTI, A. RAFFAELE, M. RAGONA, L. SERROTTI, P.L. SPI-
NOSA, Bibliografia giuridica dell’ambiente. Rassegna ragionata dei volumi e articoli pubblica-
ti in Italia dal 1975 al 1990, Roma, CNR, 1991, XXV-1060 p.; seguita da un’Appendice di
aggiornamento 1990-1993, Firenze, IDG-CNR, 1993, IX-453 p.

35 M. FAMELI, Diritto alla vita e interruzione volontaria della gravidanza. Una bibliografia
specialistica, analitica e ragionata, Napoli, ESI, 1996, 508 p.

36 Bibliografia sull’Interruzione della Gravidanza: dibattito socio-giuridico e politico-
culturale sviluppatosi in Italia in relazione al diritto alla vita, considerato come “diritto fon-
damentale della persona umana” nel contesto della c.d. “era tecnologica”. Periodo: dal 1970
al 2010 (www.ittig.cnr.it/big).

37 Bibliografia di volumi e articoli in tema di diritto dell’ambiente pubblicati in Italia
nel periodo 1975-1995 (per i volumi fino al 1996) (www.ittig.cnr.it/BancheDatiGuide/biga/
bigaRicerca.php).

38 Banca dati di dottrina giuridica contenente abstract o frasi salienti (oltre a tutti gli altri
dati di riferimento) di scritti di natura giuridica; insieme ad altre banche dati di legislazione
e giurisprudenza è consultabile presso il portale VIPD - Vita Indipendente delle Persone con
Disabilità (www.ittig.cnr.it/BancheDatiGuide/vipdn/RicercaVipdd.php).
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Ma torniamo al nostro DoGi on line. Dopo la distribuzione, come ab-
biamo visto, via Cassazione/Camera/reti Rpcnet-Garr, Dogi dal 1995 è con-
sultabile via Internet attraverso il sito dell’Istituto utilizzando come sistema
d’information retrieval prima il software Cds/Isis39 e successivamente il pro-
dotto Swish-e40. Le risorse economiche sono state assicurate dal CNR fino al
1996; dopo tale data l’impresa si è autofinanziata con risorse esclusivamen-
te esterne provenienti da altre istituzioni pubbliche e successivamente (dal
2004) anche con gli abbonamenti derivanti da una distribuzione anch’essa
esterna.

Dal punto di vista dell’accesso, questo si è mantenuto gratuito dall’origine
fino al novembre del 2004: gli utenti potevano consultare la banca dati senza
oneri economici collegandosi al sito dell’ITTIG oppure a quello della Came-
ra dei deputati. Fino a questa data DoGi faceva parte anche, come già detto,
del sistema Italgiure della Corte di Cassazione, per la cui consultazione era
però necessario abbonarsi con varie formule di pagamento.

Con la fine del 2004 anche DoGi, a causa del venir meno di certe ri-
sorse finanziarie, si vede costretto a mettere a pagamento la consultazione
della banca dati: stipula a questo scopo una convenzione con il Caspur41 e
distribuisce la banca dati tramite il sistema Infoleges42 attraverso varie for-
me di abbonamento, abbandonando al contempo la sua presenza nel sistema
Italgiure.

Il problema delle risorse economiche per mantenere DoGi ha impegna-
to fortemente negli ultimi 15/20 anni l’Istituto che non voleva abbandonare
una banca dati per la quale la comunità giuridica nazionale aveva espresso
non solo apprezzamento, ma di cui aveva anche assoluta necessità visto che
dal 2002 è rimasta l’unica impresa bibliografica giuridica nazionale43. Dato

39 Acronimo che sta per Computerised Documentation Service / Integrated Set of Informa-
tion Systems: è un software per sistemi di conservazione e recupero dell’informazione, svi-
luppato, mantenuto e distribuito dall’UNESCO. Distribuito per la prima volta nel 1985, è
particolarmente adatto per applicazioni bibliografiche e per i cataloghi di biblioteche, sia pic-
cole che medio/grandi (portal.unesco.org/ci/en/ev.php-URL_ID=2071&URL_DO=DO_
TOPIC&URL_SECTION=201.html).

40 Sistema open source gratuito per indicizzare collezioni di pagine web o altri file (www.
swish-e.org).

41 “Consorzio interuniversitario per le applicazioni di supercalcolo per università e
ricerca” con sede a Roma.

42 È un sistema informativo giuridico, in gran parte rivolto alle Università italiane e alle
amministrazioni pubbliche, realizzato con la collaborazione del Caspur (www.infoleges.it).

43 Infatti in quell’anno cessano le pubblicazioni del famoso Dizionario bibliografico delle
riviste giuridiche italiane, a cura di Vincenzo Napoletano, che Giuffrè stampava dal 1958.
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atto dello sforzo di alcune istituzioni pubbliche per assicurare un contribu-
to finanziario all’impresa44, bisogna anche dire che l’ambizione è quella di
poter tornare a una distribuzione gratuita della banca dati com’è stato fin
dall’inizio. Per raggiungere tale obiettivo si potrebbe pensare a un pool di
finanziatori45 sensibile a rendere gratuito – addossandosi i soli costi di pro-
duzione – non solo per gli operatori giuridici, ma anche per tutti i cittadini,
l’accesso all’informazione giuridica da considerare in un certo senso alla stes-
sa stregua di una risorsa primaria; una parte d’informazione giuridica, quella
legislativa, già è liberamente accessibile con il portale Normattiva46. Un im-
pegno in questa direzione potrebbe essere preso dalle Università: in effetti
l’accademia è l’istituzione di provenienza della stragrande maggioranza degli
autori di scritti giuridici e la comunità giuridica (compresi gli studenti) sono
gli utenti che maggiormente consultano l’archivio. Se poi a queste istituzio-
ni si aggiungessero gli ordini professionali (avvocati, notai, commercialisti)47

non sarebbe così difficile raggiungere l’obiettivo dell’accesso senza oneri48.

6.2. Il corpus delle riviste e la produzione

Il corpus delle riviste prese in considerazione per DoGi, pur partendo
da un elenco di oltre mille titoli, si è attestato fin dall’inizio intorno ai 200
periodici; nell’impossibilità realistica di una copertura esaustiva di tutte le
riviste contenenti articoli d’interesse giuridico, il criterio di scelta è riferibile
principalmente all’autorevolezza e all’importanza riconosciuta della rivista,
anche se in precedenza possono aver inciso alcuni fattori contingenti, quali
quelli della disponibilità a titolo gratuito del periodico da parte dell’editore

44 Non si può tacere l’impegno profuso in tal senso da parte della Biblioteca della Camera
dei deputati, che dal 2000 supporta l’iniziativa.

45 Un tentativo in tal senso fu condotto negli anni 2004/5 coinvolgendo, oltre alla Biblio-
teca della Camera dei deputati, altri organismi pubblici. Purtroppo l’iniziativa non ebbe
seguito per motivi già allora di scarse risorse disponibili da parte delle istituzioni coinvolte,
che comunque riconoscevano l’importanza della banca dati.

46 Si vedano Parte Seconda, Cap. IV, par. 4.2. e Parte Quarta, Cap. VI, par. 5 di questo
Volume.

47 L’AustLII - Australasian Legal Information Institute (www.austlii.edu.au), che distribui-
sce gratuitamente 530 databases giuridici, ha tra i suoi contributori oltre ad associazioni pro-
fessionali, anche singoli studi professionali, industrie, università, corti giudiziarie e agenzie
governative.

48 A livello internazionale si segnala l’iniziativa Free Access to Law Movement (www.falm.
info), che persegue il libero accesso on line a tutta l’informazione giuridica e che vede l’ade-
sione di 46 membri, tra i quali figura per l’Italia l’ITTIG. Si veda Parte Quarta, Cap. V di
questo Volume.
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e della carenza di risorse economiche. Attualmente il corpus delle riviste in
spoglio è di circa 250 unità, comprendendo anche una ventina di riviste che
pubblicano esclusivamente on line49.

L’attendibilità dell’elenco delle riviste DoGi è di recente confortata dalla
classificazione delle riviste scientifiche dell’area giuridica50 predisposta dal-
l’Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca
(ANVUR) in funzione della “Valutazione della Qualità della Ricerca”, dove
si può constatare che DoGi comprende tutte le testate della fascia A, quasi
tutte quelle della B, gran parte della C, oltre che a varie riviste di tipo profes-
sionale. Pur consapevoli che queste classificazioni hanno suscitato critiche
da parte della comunità scientifica51, non di meno questo confronto rassi-
cura le scelte sui periodici adottate da DoGi nel tempo. Di recente DoGi
ha cominciato ad arricchirsi anche dei saggi che sono pubblicati nelle opere
collettanee52.

Il gettito della produzione scientifica in questi anni è notevolmente cre-
sciuto: se nei primi anni la quantità degli articoli spogliati era di 5.000 unità
annue, nell’ultimo periodo il numero è aumentato di gran lunga attestandosi
intorno alle 15.000 unità. Pur tenendo conto che le testate periodiche sono
leggermente più numerose (da 200 a 250, pari cioè al 25%), gli articoli sono
in pratica triplicati.

La produzione delle schede bibliografiche è un’attività impegnativa per
la ricchezza di dati che verrà analizzata nel prossimo paragrafo. Soprattutto
la redazione del riassunto, la scelta delle voci classificatorie e l’enucleazione
delle fonti rappresentano una mole di lavoro che, visto le quantità di cui si è
parlato, non poteva essere svolto esclusivamente all’interno dell’Istituto. Ci
si è avvalsi perciò di collaborazioni esterne: nei primi anni prevalentemente
di istituti universitari53, in seguito – anche per esigenze burocratico-contabili

49 Complessivamente dall’inizio degli spogli (1970) a oggi sono oltre 370 le riviste prese in
considerazioni da DoGi, incluse anche quelle le cui pubblicazioni sono cessate o il cui spoglio
è stato sospeso.

50 Redatta dal Gruppo di Esperti della Valutazione dell’area 12 (scienze giuridi-
che) (cfr. www.irpa.eu/wp-content/uploads/2012/03/documento-di-lavoro-classificazione_
riviste_giuridiche.pdf).

51 Si veda fra gli altri R. CASO, G. PASCUZZI, Valutazione dei prodotti scientifici nell’area
giuridica e ruolo delle tecnologie digitali, Trento, Università degli Studi di Trento, 2011, 24 p.,
in “eprints.biblio.unitn.it/2209”.

52 Per i particolari si veda nir.ittig.cnr.it/dogiswish/dogiMonoIndex.htm.
53 Nel 1976 collaboravano per lo spoglio delle riviste 13 centri, ognuno competente per

determinate materie: Centro 1, diretto dal prof. Cesare Sanfilippo (Univ. Catania): Storia
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e per motivi di continuità – di ditte esterne con personale laureato. Il lavoro
di spoglio per completare il nutrito record di DoGi richiede tempi non brevi
prima della sua effettiva messa in linea: circa 2/3 mesi rispetto alla pubbli-
cazione della rivista; per ovviare a questo ineliminabile ritardo e informare
comunque della pubblicazione degli articoli, in collaborazione con l’Asso-
ciazione ESSPER54 sono anticipatamente messi in linea i soli riferimenti bi-
bliografici essenziali (autore, titolo, periodico) che successivamente vengono
integrati con l’unità documentaria completa.

La produzione dei record bibliografici ha seguito l’evolversi delle tecniche
informatiche: agl’inizi (anni Settanta) la scheda bibliografica era predisposta
su un modulo cartaceo, i cui dati venivano prima trasferiti su schede perfo-
rate e poi tramite appositi lettori venivano registrati su nastri magnetici per
essere sottoposti ad elaborazione informatica. Il risultato di queste elabora-
zioni dava luogo a pesanti tabulati cartacei che erano il risultato di controlli
in parte semiautomatici, a cui dovevano anche affiancarsi ulteriori controlli
manuali. L’avvento dei personal computer ha migliorato in modo decisivo
la produzione dei documenti e oggi un complesso di programmi e di editori
ad hoc55 consentono il controllo e un aggiornamento molto più agevole e
rapido di DoGi.

dei diritti dell’antichità; Centro 2, diretto dal prof. Antonio Padoa Schioppa (Univ. Pavia):
Storia del diritto intermedio; Centro 3, diretto dal prof. Francesco Onida (Univ. Firenze):
Diritto ecclesiastico e canonico; Centro 4, diretto dai proff. Amedeo G. Conte (Univ. Pavia),
Bruno Romano (Univ. Roma), Danilo Zolo (Univ. Firenze): Filosofia del diritto, Sociologia
del diritto, Storia delle dottrine politiche, Politologia; Centro 5, diretto dal prof. Maurizio
Lupoi (Univ. Roma): Diritto comparato e straniero; Centro 6, diretto dal prof. Pietro Per-
lingieri (Univ. Camerino): Diritto privato, civile, commerciale, della navigazione e del lavoro,
Diritto processuale civile; Centro 7, diretto dal prof. Emilio Romagnoli (Univ. Firenze): Di-
ritto agrario; Centro 8, diretto dal prof. Enzo Cheli (Univ. Firenze): Diritto costituzionale e
parlamentare; Centro 9, diretto dal prof. Giovanni Conso (Univ. Torino): Diritto penale e
processuale penale, Antropologia criminale; Centro 10, diretto dal prof. Victor Uckmar (Univ.
Genova): Diritto tributario; Centro 11, diretto dal prof. Giorgio Gaja (Univ. Firenze): Di-
ritto internazionale, Diritto comunitario; Centro 12, diretto dal cons. Vincenzo Napoletano
(Roma): Diritto amministrativo, Ordini professionali, Materie residue; Centro 13, diretto dal
dott. Enrico Zampetti (Direttore della Biblioteca del Senato) e dal dott. Gian Emilio Ip-
sevich (Roma): Il dibattito politico-giuridico de iure condendo nella stampa d’opinione e nel
parlamento.

54 Questa associazione riunisce su base volontaria le biblioteche degli istituti di studio e
ricerca nell’ambito delle discipline economiche, delle scienze sociali, giuridiche e storiche
per migliorare la fruibilità del patrimonio documentario e per fornire vari servizi innovativi
tra cui lo spoglio delle riviste di questi settori (www.biblio.liuc.it/essper).

55 I software sono realizzati da Elisabetta Marinai.
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6.3. Le caratteristiche dei documenti

La peculiarità maggiore dei record di DoGi sta nella ricchezza dei dati che
correda la scheda bibliografica. Oltre alle indicazioni ovvie (autore, titolo
e rivista), la scheda fornisce una serie di metadati che informano sull’arti-
colo preso in considerazione: indicazione delle fonti normative e giurispru-
denziali, tipologia del documento, presenza o meno di note bibliografiche,
lunghezza in pagine, lingua in cui è scritto l’articolo. Inoltre il record on
line presenta link ai testi completi delle leggi nazionali, degli atti dell’Unio-
ne europea, della giurisprudenza costituzionale e al catalogo nazionale dei
periodici ACNP56, tramite il quale è possibile conoscere la disponibilità del-
la rivista nelle biblioteche italiane. Il complesso di queste metainformazioni
mira sempre ad aiutare l’utente a scegliere, tra le segnalazioni individuate con
la ricerca in banca dati, i testi completi degli articoli di proprio interesse.

La vera risorsa di DoGi consiste però nella presenza di due elementi: 1)
il riassunto o abstract; 2) una o più voci di un’apposita classificazione delle
materie giuridiche.

Per quanto riguarda il riassunto, questi deve avere i requisiti di:
a) “chiarezza: deve essere chiaro sia sotto l’aspetto logico che sotto quello

sintattico, in modo da risultare agevolmente comprensibile;
b) autenticità: deve essere oggettivo e fedele rispetto al contenuto dell’ar-

ticolo e non presentare interpretazioni o valutazioni soggettive;
c) quantità: deve offrire una quantità di informazione tale da risulta-

re non solo indicativo del contenuto dell’articolo, ma informativo:
deve servire cioè non soltanto a orientare il lettore sull’opportunità
o meno di consultare il documento originale, ma anche a informar-
lo sufficientemente e autonomamente sul contenuto del documento
stesso;

d) rilevanza: deve avere una rilevanza pratica per la soluzione dei conflit-
ti di interesse (c.d. decisionalità dell’abstract). È opportuno, nel rias-
sunto, dare la preferenza alle prese di posizione pratiche dell’autore
piuttosto che ai suoi contributi teorico-dogmatici”57.

Questi requisiti sono stati e sono applicati correntemente dai redattori
degli abstract, anche se naturalmente con risultati talvolta altalenanti: è am-

56 Informazioni su questo catalogo si trovano all’indirizzo acnp.unibo.it/infoACNP.html.
57 B. INGHIRAMI, M. RAGONA, P.L. SPINOSA, G. TADDEI ELMI, Uno strumento avan-

zato d’informazione giuridica realizzato presso il CNR. L’applicazione del sistema STAIRS
all’archivio “Dottrina e dibattito giuridico”, cit., p. 79.
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piamente richiamato in letteratura che riassumere lo stesso testo da parte di
diversi redattori porta quasi sempre a risultati di qualità differenziata. Per
ovviare a questi inconvenienti fu promossa dallo staff di DoGi una campa-
gna per la promozione del c.d. abstract d’autore58 sulla scia di quanto già
avveniva all’estero, ma non riscosse molti consensi tra gli autori, per la con-
sueta ritrosia verso le novità da parte dei giuristi italiani; d’altra parte è tutto
da dimostrare l’assunto che l’autore sia il miglior riassuntore del proprio
contributo. Comunque recentemente si deve prendere atto di una diffusa
inversione di tendenza, che vede le riviste italiane corredare sempre più fre-
quentemente l’articolo con un riassunto predisposto dall’autore o dalla reda-
zione, accompagnandolo spesso dalla versione inglese59. DoGi, nell’ottica di
un’internazionalizzazione della sua diffusione, ha avviato dal 2011 la raccol-
ta anche dei riassunti in lingua inglese per favorire l’utenza straniera sempre
più numerosa60.

Per quanto riguarda invece la classificazione, questo strumento si è evolu-
to nel tempo. Fino al 1999 è stato utilizzata una tradizionale classificazione
sistematica strutturata secondo uno schema simile alla classificazione deci-
male universale: nell’ambito dell’universo giuridico, erano stati individuati
i principali rami del diritto; per ciascuno di essi i concetti fondamentali;
all’interno di questi le nozioni più rilevanti e così via, secondo criteri gerar-
chici che procedevano dal generale al particolare, fino a livelli di soddisfacen-
te specificità (al massimo il sesto livello). Questa tecnica si è rilevata però
non soddisfacente: l’evolversi degli istituti giuridici e la nascita di nuovi non
consentivano un facile inserimento in uno schema rigido e poco duttile.

Per ovviare a tali inconvenienti è stata predisposta una nuova classifica-
zione – diventata operativa dall’anno 2000 – organizzata secondo poche voci
sistematiche, correlate in maniera gerarchica fra loro, fino a un massimo di
tre livelli, che fanno riferimento solo ai concetti più generali e di portata più

58 M. FALORNI, M. MARCELLI, P. MERCATALI, L. SERROTTI, S. STOPPOLONI, Infor-
mazione giuridica e abstract, in “Atti del III Congresso internazionale L’informatica giuridica
e le comunità nazionali ed internazionali”, Roma, Corte Suprema di Cassazione, 1983, sess.
III, n. 9.

59 La presenza di abstract in lingua inglese è uno dei requisiti contemplati dal documen-
to Valutazione della produzione scientifica: proposta per la definizione comune dei criteri e
l’adozione di soluzioni unitarie per l’area giuridica, predisposto nel 2010 da diverse Asso-
ciazioni che riuniscono gli studiosi dei settori scientifico disciplinari dell’Area giuridica, in
“www.federalismi.it/studi/valutazione_ricerca_scientifica_r0.pdf”.

60 Gli abstract in inglese sono inoltre disponibili nel portale di WorldLII - World Legal
Information Institute all’indirizzo www.worldlii.org/it/journals/ITTIG-DoGi.
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ampia. A completamento della ridotta profondità della struttura gerarchi-
ca, rappresentata dalle voci sistematiche, sono stati introdotti dei descritto-
ri, associati alle voci sistematiche, che possono essere utilizzati per definire
in maniera più specifica il contenuto del documento. I descrittori possono
quindi essere liberamente associati alle voci sistematiche con un’elasticità e
adattabilità non consentita dalla vecchia classificazione61. Un riconoscimen-
to della validità dello strumento si è avuto di recente: la classificazione DoGi
è stata presa in considerazione come fonte di aggiornamento per il Nuovo
Soggettario realizzato a cura della Biblioteca nazionale centrale di Firenze62.

6.4. Le prospettive future

DoGi, come impresa bibliografica, si caratterizzava per una serie di no-
vità rispetto al tempo in cui era nato: prima di tutto l’utilizzo in un set-
tore socio-umanistico delle allora pionieristiche tecniche informatiche, poi
la presenza di un cospicuo numero di quelli che oggi vanno sotto il nome
di metadati contenenti informazioni sull’oggetto schedato (l’articolo di rivi-
sta), infine l’arricchimento informativo, anche a livello semantico, connesso
alla presenza di un abstract e di una classificazione giuridica.

Oggi, a oltre quarant’anni dalla sua progettazione, DoGi mantiene co-
stante la sua attualità e rappresenta nel panorama nazionale uno strumento
unico per le caratteristiche ricordate.

Detto questo, è necessario anche dire che il modello di documento DoGi
risente di un’impostazione datata, allorquando le memorie di massa di un
elaboratore elettronico avevano capacità limitate, di gran lunga inferiori a
quelle attuali. Sia questo motivo tecnico che quello giuridico legato ai diritti
esclusivi delle case editrici dei periodici impediva la possibilità di memoriz-
zare e diffondere telematicamente il testo pieno degli articoli senza ledere
tali diritti.

Il primo motivo, quello tecnico, è ormai superato: le capacità di imma-
gazzinamento dei dati è praticamente illimitato grazie all’incessante sviluppo
delle tecnologie hardware e software. Ma anche quello più squisitamente giu-
ridico, legato alla proprietà letteraria dei testi, sta cambiando: si è affacciato
e si sta diffondendo il fenomeno che va sotto il nome di open access, avente

61 Per i particolari si veda S. FARO, Aggiornamento e revisione della struttura dello schema
di classificazione utilizzato per l’indicizzazione dei documenti inseriti nell’Archivio DoGi, rap-
porto tecnico n. 4/2000, Firenze, IDG-CNR, 2000, 149 pp. Entrambe le classificazioni, la
vecchia e la nuova, sono consultabili in nir.ittig.cnr.it/dogiswish/dogiClassificazione.php.

62 thes.bncf.firenze.sbn.it.
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come obiettivo la disponibilità on line dei contenuti digitali, utilizzabili in
quanto i diritti di proprietà intellettuale degli autori vengono esercitati con-
sentendo la libera circolazione e il libero accesso dei testi63. Interessante a
questo proposito è anche il dibattito che si è aperto sull’accesso ai risultati
della ricerca finanziata con fondi pubblici64.

I giuristi, come spesso è capitato quando si sono dovuti confrontare con
le novità informatiche, sono più lenti a recepire questa innovazione che al
contrario si sta diffondendo in altri settori in modo massiccio: si pensi agli
studiosi delle scienze dure.

DoGi non può ignorare il fenomeno, ma anzi deve attrezzarsi per mi-
gliorare i suoi servizi ampliando a questa tipologia di contributi il corpus di
documenti da prendere in considerazione. Si può quindi ipotizzare un ar-
ricchimento dei contenuti di DoGi attraverso forme di collaborazione con
gli archivi istituzionali open access di ateneo o con case editrici all’avanguar-
dia. Seguendo questa direzione si potrebbe garantire un accesso libero non
soltanto alle informazioni bibliografiche fino a oggi offerte, ma anche ai ri-
sultati della ricerca scientifica (testo pieno dell’articolo) presente su perio-
dici specializzati, da rendere disponibile in modo tempestivo e permanen-
te. DoGi potrebbe dunque diventare strumento per la disseminazione della
conoscenza giuridica scientifica, che spesso rimane chiusa nei tradizionali
canali commerciali.

Naturalmente ciò presuppone un accesso aperto e gratuito della banca
dati DoGi. La strada “commerciale”, intrapresa obtorto collo per la necessità
di mantenere in vita la banca dati, garantendone l’alto livello qualitativo,
riduce notevolmente l’impatto positivo che DoGi può avere per le attività di
ricerca, da un lato, e, più in generale, per la conoscenza del diritto da parte
di tutti i cittadini, dall’altro.

La trasformazione da banca dati a pagamento ad archivio aperto rispon-
derebbe, inoltre, alla consapevolezza che DoGi è patrimonio dell’intera co-
munità giuridica nazionale; sulla base di ciò l’ITTIG, non venendo meno alla
sua responsabilità di istituto di ricerca pubblico, potrebbe porsi come polo
nella disseminazione e conservazione dei risultati della ricerca scientifica giu-
ridica, rispondendo all’evoluzione attuale verso modelli di comunicazione

63 Si veda da ultimo P. GUARDA, L’Open Access per la dottrina giuridica e gli Open Archives:
verso un futuro migliore?, in “Informatica e diritto”, 2012, n. 2, pp. 225-236.

64 Un approfondimento su questo aspetto si può trovare in S. FARO, Open Access to Out-
comes of Publicly Funded Research, in G. Peruginelli, M. Ragona (eds.), “Law via the Inter-
net. Free Access, Quality of Information, Effectiveness of Rights”, Firenze, EPAP, 2009, pp.
139-149.
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scientifica, che sia alternativa, ma non in contrapposizione, alle vie tradizio-
nalmente perseguite dagli editori giuridici. Un modello di riferimento può
considerarsi il famoso Social Science Research Network (SSRN), che favorisce
la divulgazione dei risultati delle ricerche nel campo delle scienze sociali65.
Come già auspicato in precedenza66, il coinvolgimento del mondo accademi-
co, in qualità di creatore della letteratura giuridica e come maggiore benefi-
ciario di questa tipologia di informazione, nel sostenere questo nuovo ruolo
di DoGi rivestirebbe indubbiamente un grande interesse per la promozio-
ne e diffusione della conoscenza giuridica all’interno del mondo scientifico
e professionale. Il sostegno all’accesso libero alla banca dati DoGi s’inseri-
sce a pieno titolo in una strategia di comunicazione scientifica al passo con
i tempi in un settore, come quello giuridico, di grande rilevanza nel mondo
economico e sociale.

7. LOGICA, INFORMATICA E DIRITTO: UNA NUOVA ERA DELL’INFOR-
MATICA GIURIDICA

Nel 1978 l’IDG dedicò due numeri della rivista “Informatica e diritto”67

al tema “Logica, informatica e diritto”68. La pubblicazione, fortemente vo-
luta da Antonio A. Martino, a quell’epoca Direttore dell’Istituto, segnò il
connubio fra il diritto, i metodi delle scienze dure (la matematica e la logica
simbolica) e l’informatica, destinata al ruolo di supporto operativo. Mar-
tino, d’estrazione teorica69, intuì che l’informatica poteva essere concepita,
oltre che come uno strumento di gestione dei documenti giuridici, anche co-
me un ambiente per la sperimentazione concreta dei modelli elaborati dalla
teoria del diritto per descrivere e spiegare il funzionamento del diritto.

L’idea, e il merito dei curatori (oltre a Martino, Costantino Ciampi ed
Enrico Maretti), fu di offrire per la prima volta un punto d’incontro e di
sinergie fra tre settori disciplinari fino a quel momento distanti: la logica, co-
me linguaggio artificiale per modellare e riprodurre in teorie le conoscenze e

65 SSRN possiede un database di oltre 450.000 abstracts e una collezione di 370.000
documenti a testo pieno.

66 Si veda retro sub par. 6.1.
67 Sulla nascita ed evoluzione della Rivista si veda Parte Seconda, Cap. IX di questo

Volume.
68 “Informatica e diritto”, 1978, n. 2 e 1979, n. 1. I due numeri monografici sono

liberamente consultabili all’indirizzo www.ittig.cnr.it/EditoriaServizi/AttivitaEditoriale/
InformaticaEDiritto.

69 Filosofo del diritto all’Università di Buenos Aires, autore di numerosi scritti di teoria
giuridica e docente di Scienza della Politica all’Università di Pisa.



i
i

“articoli/mercatali-ragona-tiscornia” — 2014/2/26 — 14:17 — page 193 — #193 i
i

i
i

i
i

Cap. II - L’ITTIG. Dalla documentazione giuridica automatica ... 193

i meccanismi di ragionamento dei giuristi; l’informatica applicata alle scienze
umane, promossa a strumento in grado di gestire tali modelli, attivare infe-
renze assimilabili a quelle dei giuristi e produrre nuove conoscenze; e infine
il diritto, dominio di applicazione complesso, ma che ben si presta, per la sua
struttura sistematica a tali sperimentazioni. L’obiettivo era di chiedere il con-
tributo della comunità dei teorici del diritto per costruire “un modello com-
puterizzato di un sistema di norme giuridiche”70 e su di esso simulare per
mezzo di algoritmi i processi di ragionamento compiuti dai giuristi nell’ap-
plicazione del diritto. Il sistema generato dal software sarebbe stato in grado
d’inferire da un numero finito di premesse normative tutte le possibile com-
binazioni delle conseguenze deducibili (l’universo dei casi71), amplificando i
meccanismi del sillogismo giuridico. Si voleva ottenere la ricostruzione com-
pleta, razionale e consistente di un sottosistema di norme, in modo da indi-
viduare antinomie, ridondanze, lacune e incoerenze logiche; il risultato po-
teva essere utilizzato per eliminare l’inquinamento dei sistemi giuridici reali
e fornire supporto all’applicazione del diritto: “Non è novità che l’esigenza
sempre più incalzante di regolamentazione delle attività umane ha portato
ad una crescita delle norme giuridiche sia a livello legislativo che a livello am-
ministrativo e quindi ad interventi sempre più numerosi della giurisdizione.
Tale crescita è diventata difficile da governare e persino gli specialisti nei di-
versi rami del diritto stentano a determinare quale sia il diritto vigente. Se vi
si aggiunge una difficoltà tipica dei sistemi normativi, vale a dire la difficoltà
che nasce dall’abrogazione delle norme, si avrà un quadro abbastanza simile a
quello descritto dagli ecologi come ‘inquinamento’: la crescita incontrollata
di uno o più elementi del sistema e la difficoltà di eliminare i rifiuti”72.

Tale ambizioso obiettivo chiamava in campo una serie di temi che sono
da sempre al centro del dibattito teorico: la struttura dei sistemi giuridici73,
la consistenza dei sistemi normativi74, i modi del ragionamento giuridico75,

70 A.A. MARTINO, C. CIAMPI, E. MARETTI (a cura di), Modelli operativi di sistemi giu-
ridici positivi. Guida alla lettura di “Logica, informatica e diritto”, in “Informatica e diritto”,
1978, n. 2, p. 1.

71 C.E. ALCHOURRÓN, E. BULYGIN, Normative System, Vienna, Springer Verlag, 1971.
72 A.A. MARTINO, C. CIAMPI, E. MARETTI (a cura di), Modelli operativi di sistemi

giuridici positivi, cit., pp. 2-3
73 J. WROBLEWSKI, Modelli di sistemi giuridici e potenzialità dell’informatica giuridica, in

“Informatica e diritto”, 1978, n. 2, tomo primo, pp. 55-76.
74 C.E. ALCHOURRÓN, E. BULYGIN, Un modello per la dinamica dei sistemi normativi,

in “Informatica e diritto”, 1978, n. 2, tomo primo, pp. 133-145.
75 H. SCHREINER, Nuovi processi logici per il ragionamento giuridico, in “Informatica e

diritto”, 1979, n. 1, tomo secondo, pp. 115-138.
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la natura dei concetti giuridici76, la vaghezza del linguaggio77, ecc. Il maggior
merito dell’iniziativa sta dunque nell’avere attirato l’attenzione dei filosofi,
sopratutto dei logici giuridici, concettualmente lontani dagli approcci tec-
nologici e armati di un certo scetticismo verso l’informatica, mettendo loro
a disposizione strumenti che consentissero verifiche operative degli assunti
teorici. Il loro contributo consisteva da un lato nel fornire le necessarie pre-
messe ai modelli computazionali, dall’altro nel verificare i risultati di ipotesi
che trovavano negli algoritmi banchi di prova rigorosi.

8. L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE E IL DIRITTO

Non è casuale che la pubblicazione dei due volumi di “Logica, informati-
ca e diritto” avvenga in uno dei momenti di maggiore sviluppo della ricerca
informatica nel settore dell’Intelligenza Artificiale (I.A.), sviluppo che rag-
giungerà l’apice nell’arco temporale compreso fra la fine degli anni Settanta
e la metà degli anni Ottanta del secolo scorso. Il paradigma dell’I.A. si basa su
due postulati: che sia possibile rappresentare la conoscenza di un certo domi-
nio in modo formalizzato, cioè in strutture logiche; che sia possibile ripro-
durre i meccanismi di ragionamento degli esperti di tale dominio attraverso
algoritmi. Non entriamo nei dettagli del dibattito che per decenni divise gli
scienziati di I.A. sulla reale corrispondenza fra processi cognitivi e procedi-
menti algoritmici78, e vediamo come nel dominio del diritto si sperimentò
l’idea di un giurista “artificiale” e quale iniziative nacquero in Istituto in tale
settore. Va premesso che in una certa misura il ruolo dell’IDG può essere
considerato pionieristico, in quanto già dal 1975 l’Istituto aveva anticipato
l’idea di un “automa informatico” in grado di simulare i meccanismi di ra-

76 A. PECZENIK, Informatica giuridica, fonti del diritto e valutazioni, in “Informatica e
diritto”, 1978, n. 2, tomo primo, pp. 77-120; J. BING, Sistemi deontici, un tentativo di
introduzione, in “Informatica e diritto”, 1978, n. 2, tomo primo, pp. 121-132.

77 L.E. ALLEN, Una guida per redattori di testi giuridici normalizzati, in “Informatica e
diritto”, 1979, n. 1, tomo secondo, pp. 61-113; V. KNAPP, Alcuni problemi relativi al-
la costruzione di un thesaurus giuridico, in “Informatica e diritto”, 1978, n. 2, tomo primo,
pp. 175-198.

78 Il dibattito filosofico intorno all’I.A. s’incentrò nella contrapposizione di una visione di
I.A. forte – “Secondo l’intelligenza artificiale forte, il computer non sarebbe soltanto, nello
studio della mente, uno strumento; piuttosto, un computer programmato opportunamente è
davvero una mente”(J. SEARLE, Minds, Brains and Programs, in “Behavioral and Brain Scien-
ces”, 1980, n. 3, pp. 417-424. Trad.it.: Menti, cervelli e programmi. Un dibattito sull’intelli-
genza artificiale, Milano, CLUP-CLUED, 1984) – contro l’I.A. debole, che tenta di riprodurre
abilità cognitive proprio dell’uomo, ottenendo risultati assimilabili a quelli umani anche se
con processi di ragionamento semplificati.
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gionamento dei giuristi; descriviamo l’Automa infortunistico, predecessore
dei sistemi esperti proposti dall’I.A., nel paragrafo seguente.

I volumi della Rivista, cogliendo le pionieristiche intuizioni di alcuni filo-
sofi del diritto e le metodologie della nascente scienza cognitiva, si collocaro-
no come punto di riferimento teorico anche per gli informatici dell’I.A., che
individuarono nel diritto un fecondo dominio di sperimentazione; si può
dire che la raccolta di saggi contenuta nei due numeri tematici della Rivista
contrassegnò la nascita della nuova disciplina.

Le motivazioni sono da ricercarsi nella novità dell’approccio dell’I.A. ri-
spetto alla informatica tradizionale: non più sequenze di istruzioni legate ai
dati, ma netta separazione fra i dati e i (possibili) modi di elaborarli. E sia
i dati, cioè la percezione cognitiva della realtà, trasformata dall’I.A. in basi
di conoscenza, che gli schemi di ragionamento che la utilizzano necessitano
di un modello sottostante. Anche nell’I.A. e diritto perciò c’è bisogno di
fondamenti teorici per i modelli artificiali, da ricercarsi nella teoria generale
del diritto. Si può dire che esistono molte similitudini fra la prospettiva della
teoria giuridica, il cosiddetto ‘punto di vista esterno’ dei fenomeni giuridi-
ci, e la posizione descrittiva in cui si pone l’I.A. per riprodurre i fenomeni
della realtà. Nei volumi di “Logica, Informatica e Diritto” i filosofi s’inter-
rogano sulla natura del diritto, le finalità, i fondamenti ideologici; i linguisti
e i teorici del diritto discutono i modelli di rappresentazione dei concetti
giuridici (norma, obbligo, potere, ecc.), i logici s’interrogano sui ‘modi’ del
ragionamento giuridico (deduttivo, induttivo, analogico, argomentativo).

Il rapporto fra logica e diritto è una componente fondamentale di questo
contesto. L’assunto di base su cui si costruiscono i modelli computazionali
è infatti che esista una logica adatta a riprodurre il diritto e il ragionamento
dei giuristi. Presso i filosofi del diritto la questione dei rapporti fra logica e
diritto non è mai stata pacifica, ma segnata, soprattutto negli anni Sessanta e
Settanta da un’accesa polemica fra posizioni contrapposte che andavano dalle
posizioni formalistiche del neo-positivismo giuridico sino al giusnaturalismo
e al realismo americano e scandinavo.

Ovviamente nella prospettiva di meccanizzare il diritto le teorie che più
potevano avvicinarsi allo scopo facevano riferimento sia al normativismo
giuridico, sia alla visione estrema del giudice/operatore che meccanicamen-
te applica il diritto, deducendo dalle premesse normative e dai fatti del caso
la corretta soluzione (mechanical jurisprudence79). Negli approcci più mo-

79 Il termine fu coniato dal giurista statunitense Roscoe Pound nell’articolo Mechanical Ju-
risprudence (in “Columbia Law Review”, 1908, pp. 605-623). Considerato insieme a Holmes
l’iniziatore del realismo giuridico americano, Pound contrappone alla concezione scientifi-
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derni, il metodo assiomatico80 vede nella logica uno strumento descrittivo e
di analisi, in grado di esplicitare le implicazioni nascoste nelle strutture del
diritto, senza presupporre l’identificazione del diritto stesso in una teoria
assiomatica, né in un modello concettuale gerarchizzato.

I volumi della Rivista furono un prezioso contenitore di idee per scopi
che travalicarono gli obiettivi di partenza, poiché gli strumenti formali furo-
no proposti non solo per misurare la consistenza dei sistemi giuridici come
nell’idea originaria, ma per analizzare l’attività dei giuristi nella sua com-
plessità. Al dibattito teorico seguì infatti il concretizzarsi di progetti e lo svi-
luppo intensissimo di un ambito di ricerca ancora oggi vitale. Nel decennio
seguente le più importanti iniziative scientifiche videro la nascita dell’Asso-
ciazione mondiale per l’Intelligenza Artificiale e il diritto81, dei Convegni
collegati82 e infine il varo di una Rivista internazionale83. Ancora una volta
l’IDG svolse il ruolo di collettore e diffusore di idee, oltre che di risultati,
attraverso l’organizzazione di tre Convegni internazionali sul tema84.

ca della pratica giudiziaria, basata sull’applicazione rigida (quindi meccanica) dei precedenti,
la sociological jurisprudence, interprete dei principi tradizionali del diritto ma sensibile alle
trasformazioni sociali e alla valutazione degli effetti.

80 Fra gli altri, J. RODIG, Schriften zur juristischen Logik, Berlin & New York, Springer,
1980; in Italia, L. FERRAJOLI, Teoria assiomatizzata del diritto, Milano, Giuffrè, 1970.

81 www.iaail.org.
82 www.informatik.uni-trier.de/~ley/db/conf/icail/index.html; gli atti sono pubblicati

da ACM Press in “dl.acm.org/event.cfm?id=RE294”.
83 “Artificial Intelligence & Law Journal”, Kluwer (www.springer.com/computer/ai/

journal/10506).
84 Al tema “Logica, informatica e diritto” furono dedicati da IDG i Convegni interna-

zionali del 1981, 1985 e 1989 (C. Ciampi, A.A. Martino (a cura di), Atti preliminari del
Convegno internazionale di studi sul tema “Logica, informatica, diritto”, Firenze, IDG-CNR,
1981, 807 p.; A.A. Martino, F. Socci (a cura di), Atti preliminari del II Convegno interna-
zionale di studi sul tema “Logica, informatica, diritto”, 2 tomi, Firenze, IDG-CNR, 1985,
777-203 p.; A.A. MARTINO (a cura di), Sistemi esperti nel diritto. Atti del III Convegno
internazionale di studi “Logica, informatica, diritto. Sistemi esperti giuridici” (Firenze, 2-5
novembre 1989), Padova, Cedam, 1989, 944 p.). L’Istituto organizzò altri due Convegni
su temi allargati nel 1993 (C. CIAMPI, F. SOCCI, G. TADDEI ELMI (a cura di), Verso un
sistema esperto giuridico integrale. Esempi scelti dal diritto dell’ambiente e della salute, Atti del
Convegno celebrativo del venticinquennale dell’Istituto per la Documentazione Giuridica
(Firenze, 1-3 dicembre 1993), 2 voll., Padova, Cedam 1995-1996, XII-740 + 852 p.) e nel 1998
(C. CIAMPI, E. MARINAI (a cura di), Conference Proceedings “The Law in the Information
Society” - Atti del Convegno “Il diritto nella società dell’informazione”. Firenze 2-5 dicembre
1998, Firenze, IDG-CNR, 1998, CD-Rom distribuito dalla Burioni di Genova). ITTIG è
l’organizzatore della XIV edizione del Convegno Internazionale di Intelligenza Artificiale e
Diritto (ICAIL) nel giugno 2013 a Roma.
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8.1. L’Automa infortunistico e i sistemi esperti giuridici

Nella terminologia dell’I.A. era chiamato “esperto” un algoritmo in gra-
do di generare da elementi di conoscenza incorporati nel sistema ulterio-
re conoscenza originale, tipicamente, la risposta a un problema mediante
l’attivazione di meccanismi d’inferenza. In generale nei ‘sistemi esperti’ la
conoscenza era fornita informalmente dall’esperto e tradotta nella base di
conoscenza dagli informatici, chiamati ‘ingegneri della conoscenza’85.

Il pioniere dei sistemi esperti fu l’Automa infortunistico, progetto varato
dall’IDG già nel 1975 su un’idea di Luigi Lombardi Vallauri, a quel tem-
po Direttore dell’Istituto. S’intendeva realizzare un sistema di consulenza
legale gestito da un programma informatico86. Lo scopo era, non già di
fornire strumenti di supporto ai giuristi, quanto di fornire ai cittadini uno
strumento che li rendesse edotti della propria situazione giuridica, svincolati
quindi dalla sudditanza verso gli addetti ai lavori, “i mediatori professiona-
li, inevitabilmente male informati, straordinariamente costosi, tecnicamente
da lui non controllabili e pressoché irresponsabili nei suoi confronti per gli
eventuali errori o approfittamenti commessi.”87

La consulenza fornita dall’automa riguardava il tema della valutazione
del danno negli incidenti automobilistici. Il programma poneva all’utente
domande sequenziate in base alla concatenazione logica degli elementi e, ela-
borando le risposte in base alle medesime connessioni, applicava all’insieme
degli elementi acquisiti parametri di calcolo per quantificare l’importo della
liquidazione. Sia nella struttura – concatenazione logica di condizioni – che
negli obiettivi l’Automa anticipava lo sviluppo dei sistemi esperti giuridici.

Nella storia dell’intelligenza artificiale e diritto si distingue tradizional-
mente fra lo sviluppo dei ‘sistemi esperti’ basati su regole (rule-based systems)
e dei sistemi basati sui casi (case-based systems)88. La distinzione riflette diffe-

85 R. SUSSKIND, Expert Systems in Law. A juirisprudential Approach, Oxford, Oxford
University Press, 1987; P. MARIANI E D. TISCORNIA (a cura di), Sistemi esperti giuridici,
Milano, Franco Angeli, 1989, p. 552; G. SARTOR, Intelligenza artificiale e diritto. Un’introdu-
zione, Milano, Giuffrè, 1995; D. TISCORNIA, Il diritto nei modelli dell’Intelligenza artificiale,
Bologna, Clueb, 1996, 224 p.

86 E. FAMELI, L’“Automa infortunistico”: un esperimento di consulenza giuridica
automatica, in “Informatica e diritto”, 1976, n. 1, pp. 1-50.

87 L. LOMBARDI VALLAURI, Democraticità dell’informazione giuridica e informatica, in
“Informatica e diritto”, 1975, n. 1, pp. 1-24.

88 Dal punto di vista dell’I.A., una distinzione più corretta sarebbe fra: sistemi a regole,
sistemi basati sui casi, formalismi logici. Tale distinzione è, ad esempio, adottata da A. VA-
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renze storiche, culturali e geografiche degli ordinamenti: per gli ordinamenti
di civil law il dominio coincide con il diritto positivo, e la norma s’identifica
con le fonti scritte, non a caso i sistemi a regole per la legislazione sono in
genere prodotti nei paesi continentali. Per gli ordinamenti di common law,
il concetto di norma include “a common law rule derived from a group of
cases, the rule of the case stating a rule of law implicit in a single case”89.
Le sperimentazioni basate sui casi, caratterizzate da una gamma di approc-
ci più variegata e basati su meccanismi di confronto fra strutture (pattern
matching), sono propri dei paesi anglosassoni.

In Europa i sistemi giuridici privilegiarono esperimenti sui testi legislati-
vi, che hanno una struttura tipicamente definizionale, o possono comunque
essere ricondotti a una struttura affine: le norme per l’acquisizione della cit-
tadinanza, ad esempio, possono essere viste come un insieme di condizioni
che definiscono lo status di cittadino. Perciò sono logicamente strutturabili
come una teoria assiomatica e trattati computazionalmente, utilizzando il
linguaggio della programmazione logica (legislation as a logic program90) che
consente di mantenere un accettabile livello d’isomorfismo con le fonti.

Fu infatti subito evidente, nella sperimentazione dei sistemi esperti giuri-
dici che, tanto più si sceglieva un settore normativo semplice, definizionale
e quindi non soggetto a interpretazione, tanto più i risultati potevano esse-
re attendibili. I settori tipici in cui si costruirono le applicazioni furono: il
diritto di famiglia, la cittadinanza, la normativa fiscale, i contratti. L’IDG
realizzò una serie di progetti di sistemi esperti giuridici91 in questi settori.

LENTE, Legal Knowledge Engineering. A Modelling Approach, Amsterdam, IOS Press, 1995.
Poiché fra i formalismi logici, il logic programming per eccellenza ha una struttura a rego-
le, e poiché è comunemente stato adottato per formalizzare la legislazione, si considera per
semplicità come un unico approccio.

89 J. HAGE, Monological Reason-based Logic, in “Artificial Intelligence and Law. Pro-
ceedings of the 4th International Conference”, New York, ACM Press, 1993, pp.
30-39.

90 M.J. SERGOT, F. SADRI, R. KOWALSKI, F. KRIWACZEK, P. HAMMOND, H. CORY,
The British Nationality Act as a Logic Program, in “Communications of the ACM”, Vol. 29,
1988, n. 5, pp. 370-386.

91 Il sistema esperto Esplex, realizzato dai ricercatori IDG, utilizza una base di conoscenza
estratta dalla dottrina, per quanto riguarda le nozioni generali sui contratti agrari, e dalla leg-
ge del 1982 sulla conversione dei contratti agrari di mezzadria in contratti di affitto. C. BIA-
GIOLI, P. MARIANI, D. TISCORNIA, Esplex: A Rule and Conceptual Model for Representing
Statutes, in “Artificial Intelligence and Law. Proceedings of the 1st International Conference,
New York, ACM Press, 1987, pp. 240-251.
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8.2. I Convegni su logica, informatica e diritto

Gli Atti dei Convegni organizzati dall’IDG dal 1981 al 1989 testimoniano
lo sviluppo dell’I.A. e diritto, fortemente incentrato sul dibattito in merito
ai rapporti fra logica e diritto, in particolare al tema della trattabilità della
logica classica e dei suoi limiti per esprimere le caratteristiche del diritto. Si
propongono modelli alternativi per la formalizzazione dei sistemi norma-
tivi, da teorie sintattiche92, a modelli che negano la necessità di strumenti
logici93. Si sperimentano motori d’inferenza basati sulle logiche modali e
s’implementano motori di ricerca basati su modelli statistici, fondati sulla
rappresentazione empirica di dati individuali, da cui ricavare previsioni su
basi numeriche (giurimetrica94). Metodi più raffinati, indirizzati all’analisi
dei precedenti simulano il meccanismo di ragionamento analogico attraver-
so il confronto di conoscenza incompleta. I sistemi che implementano tali
modelli95 analizzano i precedenti tentando di scomporre gli elementi fat-
tuali in fattori e di caratterizzarne l’impatto sulla decisione. Sono sistemi
modellizzati sul comportamento dell’avvocato, per supportare la ricerca del
precedente più adatto (most on point) e prevedere le decisioni.

Sul piano metodologico si delineano nuovi ambiti di applicabilità del me-
todo formale al diritto ispirati alla nuova ‘retorica’96. Se da un lato si con-
viene che il ruolo della logica classica non può andare oltre la validazione
dei passi inferenziali da premesse frutto d’interpretazione, che, in quanto ta-
li, sono sottratte a verifica di validità formale, viene parimenti riconosciuta
l’esistenza di una ‘logica dei giuristi’ che fornisce ulteriori strumenti dia-
lettici in grado di verificare la razionalità degli argomenti interpretativi e

92 C.E. ALCHOURRÓN, A.A. MARTINO, A Sketch of Logic without Truth, in “ Artificial
Intelligence and Law. Proceedings of the 2nd International Conference, New York, ACM
Press, 1989, pp. 165-179.

93 J. BREUKER, N. DEN HAAN, Separating World and Regulation Knowledge: Where is the
Logic?, in “ Artificial Intelligence and Law. Proceedings of the 3rd International Conference”,
New York, ACM Press, 1991, pp. 92-97.

94 L. LOEVINGER, Jurimetrics. The Next Step Forward, in “Minnesota Law Review”, 1949,
33, p. 455; M.G. LOSANO, Corso di Informatica Giuridica, Milano, Unicopli, 1984.

95 I più noti sistemi basati sui casi sono Cabaret e CATO; per una descrizione: D. TISCOR-
NIA, Il diritto nei modelli dell’Intelligenza artificiale, cit.; per una rassegna dello stato dell’arte
all’epoca: K. ASHLEY, Modelling Legal Argument, Reasoning with Cases and Hypotheticals,
Bradford Book, MIT Press, 1990.

96 C. PERELMAN, L. OLBRECHTS-TYECA, Traité de l’argumentation. La nouvelle rhéto-
rique, Paris, PUF, 1958. Trad. it.: Trattato dell’argomentazione. La nuova retorica, Torino,
Einaudi, 1966.
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pertanto la correttezza stessa delle premesse97. La logica giuridica deve per-
ciò coprire tutti gli aspetti dell’attività giuridica98 utilizzando un apparato
formale più espressivo, che include la logica delle norme, costruita sulle logi-
che modali (aletica e deontica) e la logica argomentativa, basata sulle logiche
nonmonotoniche99.

Nei nuovi modelli dell’argomentazione si concilia perciò la struttura de-
duttiva applicata alle premesse e l’attività interpretativa del giurista che co-
struisce tali premesse100; ogni prodotto dell’interpretazione non può ve-
nire escluso o accettato di per sé, ma attraverso la costruzione di ragio-
ni a favore o contro, e dimostrando il rispetto dei postulati di razionalità.
L’interpretazione è quindi argomentazione101.

97 “C’est le rôle de la logique formelle de rendre la conclusion solidaire des prémisses, mais
c’est celui de la logique juridique de montrer l’acceptabilité des prémisses. Celle-ci résulte de
la confrontation des moyens de preuve, des arguments et des valeurs qui s’opposent dans le
litige: le juge doit en effectuer l’arbitrage pour prendre sa décision et motiver son jugement”,
C. PERELMAN, Logique juridique. Nouvelle rhétorique, Paris, Dalloz, 1979, p. 176.

98 G. KALINOWSKI, Introduction à la logique juridique, Paris, Pichon & Durand-Auzias,
1965. Trad.it.: Introduzione alla logica giuridica, Milano, Giuffrè.

99 Il termine logica nonmonotonica (o defeasible logic) indica un’ampia corrente di studio
che propone sistemi formali in grado di trattare, al contrario della logica classica, inferen-
ze invalidabili. È evidente come i modelli argomentativi ove le asserzioni reciprocamente
presentate dalle parti sono contro-argomentate (e quindi invalidate o annullate) richiedono
questi tipi d’inferenza. Per una rassegna aggiornata: C. REED, F. GRASSO, Recent Advan-
ces in Computational Models of Natural Arguments, in “International Journal of Intelligent
Systems”, Vol. 22, 2007, pp. 1-15.

100 Fra la vastissima letteratura sul tema, si veda: O. WEIMBERGER, Rechtslogik, Vienna,
Springer Verlag, 1970; N. MACCORMICK, O. WEINBERGER, An Institutional Theory of
Law, Dordrecht, Reidel, 1986; N. MACCORMICK, Legal Reasoning and Legal Theory, Ox-
ford, Clarendon Press, 1979; G. TARELLO, L’interpretazione della legge, Milano, Giuffrè,
1980; R. ALEXY, A Theory of Legal Argumentation: The Theory of Rational Discourse as Theo-
ry of Legal Justification, Oxford England and New York, N.Y., Clarendon Press, 1989. Opere
più recenti: A. PECZENIK, On Law and Reason, New York, Springer, 2009 (2nd ed.); G. BON-
GIOVANNI, G.J. POSTEMA, A. ROTOLO, G. SARTOR, D. WALTONA (eds.), Handbook of
Legal Reasoning and Argumentation, Berlino, Springer, 2012.

101 J. WROBLEWSKI, Cognizione delle norme e cognizione attraverso le norme, cit., p. 427:
“la teoria dell’interpretazione giuridica propria del modello integrativo consiste nel prendere
in considerazione il ruolo delle scelte valutative e la razionalità delle decisioni interpretative.
Razionalità significa la giustificabilità delle decisioni secondo le direttive d’interpretazione
giuridica usate ed i valori condivisi. Ma la scelta di queste direttive d’interpretazione giuridica
usate e l’accettazione dei valori possono essere contestate.”
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8.3. Il Convegno dell’ITTIG sul sistema giuridico integrale

Negli anni Novanta le sperimentazioni computazionali segnano una bat-
tuta d’arresto: l’ostacolo maggiore è rappresentato dal fatto che la rappresen-
tazione formalizzata della conoscenza, estratta dai testi o fornita dal giurista,
rimane un’attività manuale, quindi laboriosa, complessa e comunque legata
alla soggettività dell’interprete. I risultati pratici sono limitati, sia in termini
d’ampiezza del dominio, sia in termini d’affidabilità102.

I limiti incontrati nella formalizzazione della legislazione caratterizzano
anche i sistemi anglosassoni basati sui casi, i cui ambiti d’applicazione si ri-
velano attuabili solo su domini ristretti: sebbene i meccanismi d’inferenza
basati su pattern matching consentano inferenze parziali o probabilistiche il
problema della rappresentazione manuale dei contenuti rimane aperto.

Il Convegno organizzato nel 1993 dall’ITTIG (a quei tempi IDG) dal ti-
tolo “Verso un sistema giuridico integrale”, intendeva fare il punto sulle po-
tenzialità dei sistemi giuridici artificiali, ma anche sui modelli teorici che ne
costituivano il riferimento. Il Convegno prende il nome dall’idea di Luigi
Lombardi Vallauri di proporre un “Sistema esperto giuridico integrale o glo-
bale che svolga tutte le attività di cui si compone, in cui si articola, il processo
giuridico. [. . . ] Il legalismo-logicismo ha continuato a trascinarsi egemone
per decenni, ma dietro la facciata e il sussiego la realtà era quella indicata dai
giusliberisti. Tardi arrivata, l’informatica giuridica ha preso ingenuamente
per buona la facciata, adoperandosi a tradurre in procedure computazionali
la prescienza del giurista precritico”103.

Il sistema esperto globale richiede un impianto modulare in cui tutte le
componenti del processo giuridico sono scomposte in fasi e sotto-fasi tutte,
teoricamente, automatizzabili e interdipendenti. I vari programmi (il pro-
gramma filosofo, sociologo, politico, legislatore, interprete . . . ) producono
gli elementi necessari alle altre componenti: “il programma filosofo dovrà
fornire [al legislatore] i giudizi di valore rilevanti per la questione in esame:
tali giudizi possono desumersi anzitutto da principi interni all’ordinamento
positivo, p. es. da principi costituzionali [. . . ] o un ventaglio di proposte
interlocutorie tratte da diversi sistemi assiomatici (cattolico, personalista, li-

102 T.J.M. BENCH-CAPON, F. COENEN, Isomorphism and Legal Knowledge-based Systems,
in “Artificial Intelligence and Law: An International Journal”, Vol. 1, 1992, n. 1, pp. 65-86.

103 L. LOMBARDI VALLAURI, Verso un sistema esperto giuridico integrale, in C. Ciampi,
F. Socci, G. Taddei Elmi (a cura di), “Verso un sistema esperto giuridico integrale”, cit., tomo
primo, p. 3.
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berale, socialista . . . ) oppure un’unica risposta definitiva ricavata, in base a
un meta-programma, dal confronto tra i sistemi considerati”. Anche l’inter-
pretazione è affidata al programma ‘interprete’ che “dovrebbe essere dotato
di grande competenza e fantasia nelle due dimensioni semantica e casistica,
per prospettare panoplie di applicazioni possibili delle norme confrontate
con i casi concreti.”104 Il rigorismo metodologico applicato al metodo in-
terpretativo porta a “prospettare l’intera gamma dei risultati possibili. [. . . ]
In sede interpretativa l’informatica giuridica opera quindi come rivelatrice
dell’intera estensione occulta dell’area del possibile”.105

L’obiettivo del sistema globale computerizzato è quindi di dimostrare, da
un lato i limiti degli approcci logicistici e localizzati, dall’altro di delegare
all’informatica il compito di difendere i cittadini dai ‘sofismi formalizzati’
propugnati dai giuristi metalogici: “se ci sono valori che l’analisi logica e
computazionale può introdurre nel processo giuridico, sono proprio quelli
della correttezza e – in caso di scorrettezza – della trasparenza della scorret-
tezza. Il modo giusto per attuare quest’ultimo valore è mettere l’operatore
giuridico e il cittadino di fronte alla pluralità di risultati equi-possibili cui i
diversi metodi interpretativi e inferenziali adducono.”106

I lavori del Convegno intorno all’idea del sistema esperto globale, di fatto,
o forse volutamente secondo la prospettiva di Lombardi Vallauri107, misero
a fuoco i limiti dei sistemi artificiali, segnando in una certa misura l’inizio di
una parabola discendente dell’interesse per tali sperimentazioni.

9. L’EREDITÀ DELL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE E DIRITTO

Nuovi filoni di ricerca sviluppatisi in parallelo hanno arricchito l’infor-
matica giuridica108, fra i più fecondi il settore del governo elettronico e la le-
gimatica109; ciò non toglie che la ricerca nel settore dell’I.A. e diritto rimanga
un ambito di ricerca scientifica estremamente vivace.

104 Ivi, p. 10.
105 Ivi, p. 14.
106 Ibidem.
107 Si veda Prefazione di questo Volume.
108 Fra i testi italiani più aggiornati: G. SARTOR, L’informatica giuridica e le tecnologie del-

l’informazione. Corso di Informatica giuridica, II ed., Torino, Giappichelli, 2010; G. TADDEI
ELMI, Corso di Informatica Giuridica, III ed., Napoli, Simone, 2010; A.C. AMATO MAN-
GIAMELI, Informatica giuridica. Appunti e materiali ad uso di lezioni, Torino, Giappichelli,
2010; M. DURANTE, U. PAGALLO (a cura di), Manuale di informatica giuridica e diritto delle
nuove tecnologie, Torino, UTET, 2012.

109 Si veda il successivo par. 11.
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Per quanto riguarda i sistemi esperti, la visione degli anni Ottanta ha
comunque perso un po’ della sua forza, ridimensionando l’obiettivo: non
automi in grado di compiere ragionamenti giuridici, ma programmi che co-
munque applicano il diritto in modo automatico, sia pur su domini ristret-
ti e con funzioni tipizzate, ad esempio nel settore della conciliazione, del-
la gestione dei diritti digitali, della verifica delle clausole contrattuali. Da
un lato perciò applicazioni più semplici ma di utilità pratica, dall’altro un
filone di ricerca accademica che in qualche modo continua a mantenere i
contatti con la teoria giuridica e ha riallacciato i legami con gli aspetti più
tradizionali dell’informatica giuridica, soprattutto con l’information retrie-
val110 proponendo approcci innovativi in cui teoria e pratica s’incontrano,
in particolare nel trattamento della semantica, che coinvolge operazioni di
concettualizzazione del diritto.

Come in altri settori, anche nel campo del diritto Internet ha profon-
damente innovato l’informatica giuridica, non solo nel modo di costruire
servizi informativi per giuristi, ma anche come strumento per avvicinare i
non giuristi alla conoscenza del diritto. Se si volesse trovare delle parole chia-
ve per sintetizzare i cambiamenti avvenuti nella gestione dell’informazione
in questo primo decennio del XXI secolo si potrebbe citare: accesso libero,
condivisione, collaborazione e interoperabilità.

Un fenomeno positivo con un contro-effetto: la crescita incontrollata dei
dati. La conoscenza distribuita sul web è eccessiva, confusa, non strutturata
né affidabile: il nuovo secolo ha perciò portato anche a un notevolissimo
avanzamento nello sviluppo di strumenti per scavare (mining), selezionare
e organizzare grandi quantità di dati in formati eterogenei (dati testuali, au-
dio, video . . . ), per renderli comprensibili e processabili dai programmi, per
attingere ai dati indipendentemente dalla forma linguistica e dalla sintassi.

Semantic web è il nome dato da Tim Berners-Lee, l’inventore del web, a
questo nuovo corso dell’informatica che vuole portare gli algoritmi a com-
prendere i contenuti del web e a ragionare su di essi. Tutto ciò grazie all’enor-
me avanzamento delle tecnologie del linguaggio (TAL)111, alla disponibilità
di linguaggi condivisi a livello globale (XML, RDF, OWL)112 e di vocabolari
universali in cui vengono descritti i concetti (le ontologie).

110 E. SCHWEIGHOFER, The Revolution in Legal Information Retrieval or: The Empire
Strikes Back, in “Journal of Information, Law & Technology (JILT)”, 1999, n. 1, www2.
warwick.ac.uk/fac/soc/law/elj/jilt/1999_1/schweighofer.

111 Si veda Parte Quarta, Cap. III di questo Volume.
112 Si veda Parte Quarta, Cap. IV di questo Volume.
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9.1. Concettualizzare il diritto nelle ontologie

Le ontologie nascono con l’intento di superare “the knowledge bottle-
neck”, la complessità della rappresentazione della conoscenza, che ha segna-
to il destino dei sistemi esperti dell’I.A. Dopo più di un decennio speso a
indagare sulla ‘forma’ del ragionamento giuridico, ci s’interroga sulla ‘for-
ma’ del suo oggetto: la conoscenza, sia specifica che di senso comune, sia
esplicita, che, spesso, implicita. Per rendere la conoscenza comprensibile e
trattabile da un algoritmo occorre descrivere tutto ciò che è acquisibile, ela-
borabile e organizzabile dalla mente umana, sia cose concrete del mondo, sia
eventi e processi, sia astrazioni dal mondo reale. L’organizzazione statica di
tali oggetti avviene attraverso la descrizione e classificazione, la definizione
delle proprietà di base, di relazioni di dipendenza (ad es., la tassonomia) e di
sovra-strutturazione (ad es. delle interrelazioni fra oggetti appartenenti a do-
mini diversi), insomma tutti quegli elementi che consentono di classificare
istanze del mondo reale all’interno di una categoria concettuale.

Con le ontologie si fornisce ai programmi uno strato di conoscenza con-
cettualizzata che descrive gli elementi di base dei processi cognitivi umani,
integrata con elementi specifici di un dominio; tale strato semantico può
essere aggiornato, riusato e integrato in modo collaborativo e consistente,
nonché utilizzato per compiere ragionamenti su di esso, per comprendere
i contenuti dei testi svincolati dalla sintassi e dai contesti, per far comuni-
care sistemi informatici e collegare i dati, per classificare istanze della realtà
digitale.

Il termine ‘ontologia’ in informatica designa perciò una costruzione arti-
ficiosa, dettata da esigenze pratiche e quindi lontana dalle implicazioni filo-
sofiche: “An ontology aims at providing building blocks for a (conceptual)
model. To be able to fulfil its role, an ontology must provide an abstract,
usually simplified view on a domain (a conceptualization). This view comes
to expression in the form of the specification of a number of concepts and
relations that can be used as primitives for building (conceptual) models.”113

I progetti dell’Istituto in questo settore sono condotti in un contesto mul-
tidisciplinare e trans-nazionale, sia per quanto riguarda la fase di costruzione
delle strutture di concetti (che coinvolge linguisti, cognitivisti e giuristi) sia
per quanto riguarda le applicazioni. Sul primo aspetto, va sottolineato il
fatto che la concettualizzazione del diritto non è tema nuovo per la scienza

113 R. VAN KRALINGEN, A Conceptual Frame-based Ontology for the Law, in “Proceedings
of the First International Workshop on Legal Ontologies”, 1997, pp. 6-17.
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giuridica. Va dunque considerato sia il ruolo della dottrina nella ricostruzio-
ne dei concetti all’interno del sistema delle fonti, sia la sistematizzazione dei
livelli più astratti operata dalla teoria del diritto114. Ovviamente più è granu-
lare la scomposizione delle componenti del dominio, più è difficile definire
una metodologia generale di rappresentazione, e in effetti l’iniziale tenta-
tivo delle ontologie applicate di costruire dall’alto ontologie core115 da cui
specializzare ontologie di dominio si è rilevata di scarsa applicabilità116.

Si è quindi adottato, nei progetti realizzati all’ITTIG un approccio mi-
sto che conciliasse la rappresentazione del significato contestuale dei termini
con l’astrazione concettuale. L’obiettivo è mantenere il collegamento dei
concetti ai contesti e salvaguardare la molteplicità sincronica (multilingui-
smo) e diacronica (evoluzione del significato) e al tempo stesso definire una
concettualizzazione della realtà che dia conto delle proprietà del dominio
ed esprima una possibile interpretazione dei concetti contenuti nel linguag-
gio. I modelli concettuali costruiti dai contesti consentono di classificare i
modi in cui due concetti giuridici sono dis(simili), di valutare quanta parte
di significato è condivisa da due espressioni linguistiche, di monitorare, in
senso diacronico, l’evoluzione dei significati. All’ITTIG si è lavorato sia alla
costruzione di lessici semantici, fra gli altri il lessico JurWordNet117, che di

114 Dalla Pandettistica tedesca (B. WINDSCHEID, Lehrbuch des Pandektenrechts, 6. Aufl.
Band 1-3, Frankfurt a.M., 1887) a Hohfeld (W.N. HOHFELD, Fundamental Legal Conceptions
as Applied in Judicial Reasoning, Yale University Press, 1946, già pubblicato in “Yale Law
Journal”, 1917, n. 8, pp. 710-770). In Italia L. FERRAJOLI, Principia Iuris, Bari, Laterza,
2007; J. BREUKER, R. HOEKSTRA, Core Concepts of Law: Taking Common Sense Serioulsly,
in “Proceedings of Formal Ontologies in Information Systems, FOIS 2004”, Amsterdam,
IOS Press, 2004, pp. 210-221.

115 J. BREUKER, R. HOEKSTRA, Epistemology and Ontology in Core Ontologies: FOLaw
and LRI-Core, Two Core Ontologies for Law, in “Proceedings of EKAW Workshop on Core
Ontologies in Ontology Engineering”, Northamptonshire, UK, 2004, pp. 15-27.

116 P.R.S. VISSER, T.J.M. BENCH-CAPON, A Comparison of Two Legal Ontologies, in “Wor-
king papers of the First International Workshop on Legal Ontologies”, 4 July 1997, Univer-
sity of Melbourne, 1997. Pubblicazioni più recenti: D. TISCORNIA, Structuring Multilingual
Ontologies for Law, in G. Ajani, G. Peruginelli, G. Sartor, D. Tiscornia (eds.), “The Multilan-
guage Complexity of European Law: Methodologies in Comparison”, Firenze, EPAP, 2007,
pp. 145-162; M.A. BIASIOTTI, D. TISCORNIA, Legal Ontologies: The Linguistic Perspecti-
ve, in G. Sartor, P. Casanovas, M.A. Biasiotti, M. Fernández-Barrera (eds.), “Approaches to
Legal Ontologies, Theories, Domains, Methodologies”, Berlin, Springer, 2011, pp. 143-166.
Una rassegna aggiornata sulle ontologie giuridiche è in N. CASELLAS, Legal Ontology Engi-
neering. Methodologies, Modelling Trends, and the Ontology of Professional Judicial Knowledge,
Berlin-Heidelberg, Springer, 2011.

117 F. BERTAGNA, M.-T. SAGRI, D. TISCORNIA, JurWordNet, in “Proceedings of the
Global Wordnet Conference” (GWC 2004).
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ontologie118. Lessici e ontologie collegati in modo consistente costituisco-
no strutture di riferimento per la comparazione di concetti e istituti nei di-
versi sistemi normativi e per garantire un accettabile livello di allineamento
terminologico.

Sul piano applicativo tali risorse sono nate per risolvere problemi concre-
ti, in particolare, con il progetto LOIS (Lexical Ontologies for Legal Know-
ledge Sharing) co-finanziato dalla Commissione europea119, per supportare
la ricerca d’informazioni giuridiche cross-lingual. Al tempo stesso sono stru-
menti efficaci per trattare problemi di grande rilievo per i giuristi, tanto da
attirare l’attenzione dei traduttori120, dei comparatisti121 e dei law makers122.
Su quest’ultimo aspetto il Dalos (Drafting Legislation with Ontology-based
Support)123, realizzato presso l’Istituto e finanziato dalla Commissione euro-
pea, ha prodotto una piattaforma per il controllo terminologico rivolta al
legislatore comunitario, consentendo in fase di creazione di un atto legislati-
vo, la navigazione dei contesti e la verifica della coerenza linguistica rispetto
ai contenuti.

10. TECNOLOGIE DIGITALI E SEMPLIFICAZIONE DELLA COMUNICA-
ZIONE GIURIDICA

10.1. La misurazione della comprensibilità dei testi giuridici. Introdu-
zione

Un ambito di ricerca si occupa da circa quarant’anni di metodi e tecnolo-
gie per il trattamento del linguaggio giuridico. In questi anni l’informatica
tra comprensibili resistenze, critiche fondate e irragionevoli pregiudizi si è

118 A. GANGEMI, M.-T. SAGRI, D. TISCORNIA, A Constructive Framework for Legal On-
tologies, in R. Benjamins, J. Breuker, P. Casanovas, A. Gangemi (eds.), “Legal Ontologies and
the Semantic Web”, Berlin, Springer, 2005.

119 W. PETERS, M.-T. SAGRI, D. TISCORNIA, The Structuring of Legal Knowledge in LOIS,
in “Journal of Artificial Intelligence and Law”, Vol. 15, 2007, pp. 117-135.

120 R. SACCO, Ordinary Language and Legal Language, in B. Pozzo (ed.), “Ordinary
Language and Legal Language”, Milano, Giuffrè, 2005.

121 G. AJANI, G. PERUGINELLI, G. SARTOR, D. TISCORNIA (eds.), The Multilanguage
Complexity of European Law: Methodologies in Comparison, Firenze, EPAP, 2007.

122 T. GALLAS, Drafting Multilingue: Missione impossibile?, in E. Ioratti Ferrari, “La tradu-
zione del diritto comunitario ed europeo: riflessioni metodologiche”, Trento, Alcione, 2006,
p. 28.

123 E. FRANCESCONI, D. TISCORNIA, Building Semantic Resources for Legislative Drafting:
The DALOS Project, in P. Casanovas, G. Sartor, R. Rubino, N. Casellas (eds.), “Computable
Models of the Law” (Lecture Notes in Computer Science, 4884), Berlin, Springer, 2008.
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fatta lentamente strada nel bagaglio culturale e nell’attività professionale di
giuristi e pubblici amministratori. La penetrazione nel campo del diritto ha
contribuito a fare dell’informatica un mezzo idoneo al trattamento del testo.
Proprio perché la parola, il testo, il linguaggio sono gli strumenti (meglio lo
strumento) di chi studia, produce, applica il diritto124.

Nel medesimo periodo, con origini e obiettivi spesso divergenti, ha preso
campo sia tra gli addetti ai lavori sia nell’opinione pubblica un movimento
parallelo rivolto alla semplificazione del linguaggio giuridico e più in gene-
rale alla comunicazione del diritto in particolare tra istituzioni e cittadini.

10.2. Il movimento Plain Language negli U.S.A.

Già alla fine degli anni Settanta negli Stati Uniti si parla di Plain Langua-
ge. L’espressione è facilmente comprensibile; significa letteralmente linguag-
gio piano, semplice. Negli U.S.A. diventa lo slogan di un vero e proprio
movimento che si fa difensore dei “consumatori d’informazioni”, in parti-
colare dei destinatari dell’informazione tecnica e specialistica. Il movimento
ha stimolato studi e interventi su questo aspetto della comunicazione sia al-
l’interno di settori specialistici d’attività e di conoscenza sia, soprattutto, tra
questi e il vasto pubblico degli utenti125

Per il movimento Plain Language è proprio nel settore giuridico che sono
apparsi più necessari interventi per una migliore redazione dei testi; esso,
infatti, da un lato si serve di canoni e costruzioni che si allontanano da quelle
del linguaggio comune e dall’altro richiede comprensione universale perché
tramite esso tutti i cittadini ricevono comandi, divieti, facoltà, permessi.

Il movimento ottiene un vasto consenso e la semplificazione dei linguaggi
tecnici entra nell’agenda dei politici. Numerosi Stati dell’Unione approvano
leggi che impongono per determinati documenti (in particolare i contratti
di offerta al pubblico quali quelli assicurativi o bancari) di rispettare rigorosi
parametri di leggibilità.

Per calcolare tali parametri si richiede l’uso delle formule di leggibilità.
Si tratta di indici, messi a punto fin dagli anni Quaranta per calcolare la

124 Parafrasando il titolo di un famoso saggio di un altrettanto noto filosofo si può dire che
il diritto è forse l’unica disciplina che “fa cose con le parole” (J.L. AUSTIN, Come fare cose con
le parole, Milano, Marietti, 1987, 128 p.).

125 Per altre informazioni sul movimento Plain language negli U.S.A. si veda J.T. PLACK,
Plain Language Movement: an Overview with Recent Development, in “Mo Bar Journal”, Vol.
36, 1980, Feb., pp. 40-47. In particolare per il movimento Plain Language in campo giuridico:
G. HATHAWAY, An Overview of the Plain English Movement for Lawyers, in “Michigan Bar
Journal”, Vol. 62, 1983, p. 945.
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lunghezza delle parole in sillabe o lettere e la lunghezza dei periodi in parole.
In alcuni casi ci si serve anche di un’analisi del lessico distinguendo tra quello
più comune e quello meno diffuso. Da tali calcoli si ricava un indice per il
quale a valori alti corrisponde migliore leggibilità. Alle base di tale indice vi
è l’assunzione che un testo sia oscuro se usa parole e periodi molto lunghi e
via via più chiaro all’abbreviarsi di parole e periodi.

10.3. Formule di leggibilità in Italia

Alla fine degli anni Settanta le formule di leggibilità arrivano in Italia. Ve
le importano studiosi come Roberto Vacca126 e Tullio De Mauro127: sono
loro ad adattare i parametri di analisi, nati per l’inglese, alla lingua italiana.
De Mauro e i suoi collaboratori non si limitano a proporre le formule di
leggibilità, ma progettano e diffondono molteplici strumenti per la semplifi-
cazione e la comprensione dei linguaggi tecnici in particolare del linguaggio
giuridico-amministrativo.

10.4. Tecnologie digitali per il controllo della leggibilità

L’ITTIG si è da sempre occupato di linguaggio giuridico; anzi è nato per
analizzare e condensare in un vocabolario il percorso secolare della lingua
giuridica italiana128. Si è occupato anche delle formule di leggibilità, creando
alcuni programmi per calcolare automaticamente tali indici, in particolare
quello proposto dallo studioso statunitense Rudolph Flesch, su un corpus
composto da alcune migliaia di riassunti di articoli giuridici129.

Con l’indice di Flesch analizzammo circa 51.000 riassunti di articoli di
riviste giuridiche memorizzati nella banca dati DoGi130, utilizzando un pro-
gramma basato su un semplice algoritmo. A ogni vocale contava una sillaba
e a ogni punto fermo un periodo in modo da poter ricavare la lunghezza del-
le parole in sillabe e quella dei periodi in parole. Poi il programma calcolava
l’indice di Flesch per ciascun documento e per gruppi di documenti selezio-

126 R. VACCA, Smascheriamo gli illeggibili, in “Tuttolibri”, 29 luglio 1978, n. 29, p. 3.
127 T. DE MAURO, M.E. PIEMONTESE, M. VEDOVELLI (a cura di), Atti dell’incontro di

studio leggibilità e comprensione, in “Linguaggi”, 1986, n. 3.
128 Si veda retro sub par. 5.
129 L’ITTIG ha applicato il programma per il calcolo dell’indice di Flesch anche per il con-

trollo della leggibilità di altri documenti giuridici e politici quali leggi, discorsi politici, do-
cumenti amministrativi, ecc. (si veda anche P. MERCATALI (a cura di), Computer e linguaggi
settoriali, Milano, Franco Angeli, 1988).

130 Si veda retro sub par. 5.
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nati in base alla materia, alla rivista, ecc. Fu necessario introdurre alcuni cor-
rettivi all’algoritmo di base per poter tener conto, ad esempio, di dittonghi e
trittonghi e dei due punti o dei punti e virgola. Su 51.000 documenti 49.000
avevano un indice compreso fra 0 e 70 che si possono considerare valori di
leggibilità normali o accettabili. C’interessava però concentrarci sui docu-
menti che avevano valori più alti o che addirittura andavano fuori scala con
valori negativi. I valori molto alti erano dovuti a documenti di poche parole
o scritti in modo tale (ad esempio un punto dopo ogni parola) da non essere
informativi, mentre quelli con valori negativi erano spesso davvero illeggibi-
li. Tali risultati, al di là della validità della formula, ci servirono a “ripulire”
l’archivio da documenti poco chiari sfuggiti ai controlli che, su una tale mas-
sa di riassunti, non potevano che essere a campione e a richiamare i redattori
a usare una scrittura chiara e informativa.

Come esempio riportiamo un riassunto con indice di meno 99.
Commentando la sentenza della Corte costituzionale che ha ritenuto ille-

gittimo costituzionalmente l’art. 169 comma 4 codice penale nella parte in
cui esclude che possa concedersi un nuovo perdono giudiziale nel caso di con-
danna per delitto commesso anteriormente alla prima sentenza di perdono a
pena che, cumulata con quella precedente, non superi i limiti per l’applica-
bilità del beneficio, l’a., svolte alcune considerazioni relative alle modalità di
applicazione del perdono giudiziale in caso di concorso di reati, alla giuri-
sprudenza costituzionale in tema di sospensione condizionale della pena, alla
precedente decisione della stessa corte che dichiarò illegittimo il divieto di rei-
terare il periodo giudiziale allorché il nuovo reato sia unito dal vincolo della
continuazione con quello per il quale è giù stato applicato il beneficio, sostie-
ne che la decisione, apprezzabile per l’affermazione del diritto dell’imputa-
to alla reiterazione del beneficio, non porta peraltro ai suoi naturali confini
l’eliminazione della disparità di trattamento che pur intendeva realizzare131.

Per la verità il movimento Plain language non ha avuto molta fortuna
in Italia e l’applicazione delle formule e di altre tecniche di controllo della
leggibilità è rimasta patrimonio di un ristretto gruppi di studiosi attenti alle

131 Nel 1983 questo riassunto fu letto al Convegno internazionale d’informatica giuridica
che il C.E.D. della Corte di Cassazione organizzava periodicamente. Convegno che, fino alla
fine degli anni Ottanta, rappresentò un importante momento di dibattito per tutti coloro
che in Italia e all’estero si occupavano di questa materia. Al termine della presentazione
del lavoro sulla comprensibilità del linguaggio giuridico il relatore iniziò a leggere il brano;
fu interrotto dal traduttore che prima chiese di parlare più lentamente e poi interruppe la
traduzione, dicendo che non era in grado di seguire. Le sue parole si riversarono nelle cuffie
degli ospiti stranieri che chiesero spiegazioni ai colleghi italiani con un mormorio che durò
alcuni minuti. Era la dimostrazione che, al di là della sua attendibilità, la formula di Flesch,
almeno in quel caso, aveva colto nel segno.
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novità e sensibili a strumenti che, pur incompleti e non sempre esatti, pos-
sono aiutare a portare l’attenzione sulla qualità della comunicazione tecnica
e, nello specifico, giuridica132.

10.5. La tecnica di redazione delle leggi

Dalla fine degli anni Settanta in Italia si riscopre anche la tecnica di reda-
zione delle leggi. Tecnica che ha precedenti illustri e affonda le radici almeno
nell’illuminismo133. Il mondo anglosassone ha mantenuto alta l’attenzione
su tale tecnica per tutto il secolo scorso134, mentre in Italia e in altri paesi
di civil law solo un ristretto gruppo di addetti ai lavori, all’interno dei parla-
menti, ne erano rimasti depositari. Appare evidente che ciò non è sufficiente

132 Scrive Muller, uno dei fondatori della statistica linguistica, che la parola più diffusa sia
nell’italiano sia in altre lingue è la congiunzione “e”; eppure c’è chi ha scritto un intero li-
bro ben comprensibile senza mai usare questa congiunzione (cfr. C. MULLER, Initiation à
la statistique linguistique, Paris, Larousse, 1968). Similmente si può dire che normalmente la
lunghezza di parole e periodi rende un testo di difficile lettura; le eccezioni sono però nu-
merose e poco definibili e calcolabili. Infatti la lunghezza di parole e periodi è solo una delle
componenti che determinano la leggibilità di un testo scritto. Influiscono sulla comprensione
la difficoltà dell’argomento affrontato, il lessico, le strutture sintattiche, la veste tipografica,
ecc. Ma soprattutto altri elementi che possiamo qualificare come “soggettivi” quali il livello
di conoscenza del lettore della lingua usata e dell’argomento affrontato e ancora il livello d’at-
tenzione, le condizioni ambientali in cui avviene la lettura. Tali ragioni giustificano le critiche
che hanno affossato l’uso delle formule di leggibilità in Italia. Resta comunque il fatto che le
applicazioni e le analisi fatte presso l’ITTIG e altri centri di ricerca hanno mostrato un’empi-
rica validità della formula di Flesch per una rapida valutazione della leggibilità di un testo. Si
può affermare che, trovandosi di fronte a un articolo, una sentenza o una legge, che registrano
un indice molto basso (nella scala che abbiamo adottato in ITTIG vicino allo zero o negativo)
è consigliabile verificare con attenzione quel testo; probabilmente l’eliminazione di qualche
parola superflua, l’inserimento di punteggiatura, l’articolazione in più frasi o periodi rende-
ranno la lettura più scorrevole e la comprensione più facile. Oggi, grazie forse a una visione
più pragmatica e “tecnologica” che sta prendendo piede anche nelle discipline umanistiche,
giovani studiosi tornano a occuparsi delle formule di leggibilità, specie nell’ambito della lin-
guistica computazionale. Si stanno affiancando a tali formule nuove metodologie e strumenti
di trattamento del linguaggio per analizzare altri parametri significativi per la qualità e leg-
gibilità dei testi. (cfr. ad es. G. VENTURI, Trattamento Automatico del Linguaggio e Diritto:
metodi, strumenti e applicazioni, presentazione al seminario ITTIG “Tecnologie del Linguag-
gio e Diritto. Verso un accesso semantico ai testi giuridici”, Firenze 18 maggio 2012, slides in
“www.ittig.cnr.it/EditoriaServizi/EventiConvegni/Seminario_18maggio_Venturi.pdf”).

133 Per un excursus sull’evoluzione della tecnica di redazione delle leggi si veda D. ZULIANI,
La legge come mezzo di comunicazione di massa. L’evoluzione della tecnica legislativa a Firenze
dal ‘500 all’800, Firenze, Regione Toscana, 2010.

134 Per l’importanza della tecnica legislativa nel Parlamento inglese si veda RENTON
REPORT, La preparazione delle leggi, Roma, Camera dei deputati, 1990.
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e con il rapporto Barettoni Arleri135 si denuncia la sedimentazione disordina-
ta dei testi legislativi, la loro oscurità, la mancanza d’indicazioni omogenee
a fronte del dilatarsi delle fonti di produzione. Si arriva a parlare d’inquina-
mento legislativo136. Con l’avvento delle regioni riemerge per il legislatore
l’esigenza di circondarsi di esperti di redazione di testi legislativi di buona
qualità. Tornano così a diffondersi metodi e tecniche di scrittura normativa
che vengono insegnati all’università e in corsi per funzionari parlamentari;
si finanziano progetti di ricerca e si pubblicano guide e manuali.

La Toscana è la prima regione a introdurre ufficialmente un manuale di
regole per la redazione dei testi normativi. Nel 1991 una commissione di
studiosi e funzionari del Parlamento e delle regioni redige un Manuale di
regole e suggerimenti che sarà poi adottato da tutte le regioni.

L’ITTIG ha seguito fin dall’inizio tale esperienza e ha cercato di mettere
a frutto gli studi e le analisi condotte sulla comprensibilità dei documen-
ti di dottrina giuridica per proporre strumenti informatici che servissero a
migliorare la qualità redazionale dei testi normativi.

Nasce così, quasi venticinque anni fa, la legimatica.

11. LEGIMATICA. DEFINIZIONI, CLASSIFICAZIONI, AMBITI D’APPLI-
CAZIONE

11.1. Definizione di legimatica

La prima attestazione della parola legimatica risale al 1993137 e una prima,
compiuta definizione la si trova nel volume Elementi di legimatica.

“La legimatica si occupa della modellizzazione del ragionamento e delle
procedure relative alla produzione legislativa, quindi della redazione dei testi
legislativi (studio ora prevalente), dell’attività politico-decisionale, dell’anali-
si di fattibilità, della verifica d’efficacia e così via. Si rifà alla teoria normativa
del diritto, utilizza metodologie logiche, linguistiche e pragmatiche (in par-
ticolare le tecniche legislative) per l’analisi dei testi normativi. Ha per scopo
l’informatizzazione del processo di produzione normativa. Si propone di

135 A. BARETTONI ARLERI, Fattibilità e applicabilità delle leggi, Rimini, Maggioli, 1983.
136 A.A. MARTINO, La contaminacion legislativa, in “Anuario de sociologia y psicologia

juridica”, 1977, pp. 47-63.
137 P. MERCATALI, Verso una nuova disciplina: la legimatica, Atti del Seminario IDG-

CIRFID “Tecnica della legislazione: metodologie e strumenti informatici”, in “Informatica e
diritto”, 1993, n. 1, p. 43.
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offrire conoscenze e strumenti informatici alle assemblee legislative e più in
generale a tutti i produttori di norme.”138

11.2. La diffusione della legimatica in Italia e in altri paesi

Si può dire che la culla della legimatica sia stata l’Italia e, in particolare,
due centri di ricerca con sede a Firenze e Bologna: l’IDG-ITTIG del CNR
e il Centro Interdipartimentale di Ricerca in Storia del Diritto, Filosofia e
Sociologia del Diritto e Informatica Giuridica dell’Università degli Studi di
Bologna (CIRSFID). Tali centri hanno una lunga tradizione di ricerca in-
terdisciplinare, anche teorica; il primo, peculiarmente nell’ambito della lin-
guistica giuridica e dell’informatica giuridica, il secondo139 nel campo della
filosofia del diritto; la legimatica nasce però, essenzialmente, come settore
applicativo per la realizzazione di software di supporto alla redazione e, più
in generale, al trattamento di testi normativi, mentre il suo inquadramento
teorico si sviluppa in tempi successivi.

Il primo software legimatico è probabilmente Lexedit. Un prototipo140

di tale programma fu sviluppato nel 1988 quando ancora non si parlava di le-
gimatica. Un secondo prototipo dimostrativo, che illustrava compiutamente
le funzioni di aiuto alla redazione e di controllo del testo normativo, fu rea-
lizzato tra il 1994 e il 1995, grazie alla collaborazione tra l’IDG e il CSI, il
Consorzio torinese, che gestiva (e tuttora gestisce) il Sistema informativo del
Consiglio regionale del Piemonte, probabilmente uno dei più avanzati nelle
regioni italiane. Solo dal 1998 Lexedit divenne un software operativo, uti-
lizzato, seppur in modo sperimentale, presso alcune regioni e presso la Ca-
mera dei deputati141. Grazie alle competenze acquisite con la realizzazione
e la diffusione di Lexedit l’ITTIG ha sviluppato altri prototipi e program-

138 C. BIAGIOLI, P. MERCATALI, G. SARTOR, Elementi di legimatica, Padova, Cedam,
1993.

139 Si veda Parte Seconda, Cap. V di questo Volume.
140 Una prima, dettagliata illustrazione del prototipo è contenuta in P. MERCATALI,

C. BIAGIOLI, E. TESI, Proposte e strumenti per tecniche automatiche di redazione di testi legi-
slativi, in Corte Suprema di Cassazione - C.E.D. (a cura di), “4o Congresso internazionale sul
tema Informatica e regolamentazioni giuridiche (Roma, 16-21 maggio 1988)”, Roma, 1988;
una traduzione in inglese della relazione è pubblicata in E. GIANNANTONIO (ed.), “Law
and Computers. Selected Papers from the 4th International Congress of the Italian Corte
Suprema di Cassazione”, Milano, Giuffrè, 1991.

141 P. MERCATALI, F. ROMANO (a cura di), Guida operativa a LEXEDIT, edizione
aggiornata al marzo 2004 per Lexedit 3.0a, Firenze, ITTIG-CNR, 2004, 37 p.
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mi142 che ne hanno superato i limiti e sono (o potranno essere) in grado di
svolgere altre funzioni di supporto alla produzione e consultazione dei testi
normativi. In particolare ricordiamo:

– Lavagna con specifiche competenze di aiuto alla generazione del testo
normativo143;

– LexSearch un database con funzioni per la strutturazione e il controllo
dei testi normativi144;

– Nexus per il collegamento ipertestuale dei testi normativi tramite il
riconoscimento dei riferimenti normativi e l’inserimento automatico
di link145;

Negli anni Duemila, nell’ambito del progetto “Norme in rete (NIR)”146,
è stato sviluppato il sistema NIR-Editor (poi XMLeges), un ambiente infor-
matico per l’edizione dei testi normativi con funzioni di supporto alla ge-
nerazione, di riconoscimento della struttura delle disposizioni e dei riferi-
menti normativi, di marcatura in linguaggio XML e per l’inserimento di
metainformazioni (metadati)147. Il sistema XMLeges agevola la gestione de-
gli standard adottati per il trattamento informatico dei testi normativi. Tali
standard permettono la definizione di un modello computabile del docu-
mento normativo (DTD-NIR) e l’annotazione dei testi con informazioni
codificate (codici di marcatura) secondo un formato universale in modo da
consentirne la condivisione tra macchine e programmi diversi in tutte le fa-

142 Per una sintetica e chiara descrizione di alcuni di tali programmi cfr. P. COSTAN-
ZO, Tecniche legislative e informatica giuridica: questo matrimonio s’ha da fare?, prolusione
al “Master in tecniche e metodologie informatiche per le discipline giuridiche”, della Facoltà
di Giurisprudenza dell’Università di Catania, 2001, in “www.lex.unict.it/archivio/cp2001/
materiale/costanzo_prolusione.doc”.

143 C. BIAGIOLI, Rapporti tra norma e sistema normativo. strutturazione funzionale delle
norme per il coordinamento legislativo, in “Iter Legis”, dic. 1996-gen. 1997, n. 5-6.

144 D. TISCORNIA, F. TURCHI, LexSearch: A Specialized Database for Legislative Docu-
ments, in “Proceedings of the 8th International Workshop on Database and Expert Systems
Applications (DEXA ’97)”, 1-2 settembre 1997, Toulouse.

145 P. MERCATALI, Legimatica e nessi normativi, comunicazione presentata al Seminario
nazionale di studio “Formazione per le tecniche legislative” (Torino, 17-18 giugno 1999), in
“Iter legis”, 1999, n. 3, pp. 180-188.

146 A. ARCHI, C. BIAGIOLI, M. CHERUBINI, C. CIAMPI, E. FAMELI, P. GUIDOTTI,
E. MARINAI, P. MERCATALI, R. NANNUCCI, M. RAGONA, L. SERROTTI, F. SOCCI,
P.L. SPINOSA, Studio di fattibilità per la realizzazione del progetto “Accesso alle norme in rete”,
in “Informatica e diritto”, 2000, n. 1, pp. 1-200.

147 T. AGNOLONI, C. BIAGIOLI, E. FRANCESCONI, P.L. SPINOSA, Legislative drafting
support tool based on XML standards, European Forum of Official Gazettes (Luxembourg,
29-30 June 2006).
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si del processo di formazione e applicazione delle leggi. Tale caratteristica
ha fatto sì che l’applicazione di strumenti come XMLeges stia facilitando la
produzione di documenti legislativi uniformi, almeno dal punto di vista in-
formatico, aprendo la strada alla gestione interamente digitale del processo
di formazione del documento legislativo148.

Presso l’ITTIG si stanno oggi conducendo, con più approcci, analisi delle
strutture che compongono i testi normativi. Tali attività si servono di siste-
mi di parsing e d’information extraction e sono orientate alla modellazione
di disposizioni con l’obiettivo della formalizzazione e del riconoscimento
automatico dell’intero discorso normativo149. Di pari passo all’attività di
ricerca sono state le stesse istituzioni legislative a sperimentare e introdurre
tecniche e sistemi legimatici nell’iter di formazione delle leggi.

Il Consiglio regionale del Piemonte ha dedicato una propria struttura150

(il Laboratorio giuridico) alla ricerca e alla sperimentazione nell’ambito delle
tecniche legislative e della legimatica. Il Consiglio gestisce il sistema informa-
tivo Arianna che utilizza procedure legimatiche per la scrittura dei progetti
di legge, la loro marcatura e pubblicazione nel web. Altri Consigli regionali
impiegano o stanno progettando strumenti di supporto al drafting e alla pub-
blicazione dei testi, quali l’Emilia Romagna, il Veneto, la Sicilia, l’Umbria,
la Toscana, la Campania, ecc.

In ambito statale il già ricordato progetto Norme in rete ha dato impulso e
sistematicità alle applicazioni legimatiche. Il progetto è nato per la creazione
di un portale nel web che facilitasse la consultazione dei testi normativi e ha
dato luogo all’introduzione di fondamentali standard tecnico-normativi e di
strumenti di aiuto al drafting.

In sintesi il contributo della legimatica si può ritenere rilevante per l’in-
troduzione di standard linguistici, legistici e informatici per una maggior

148 Analoghi progetti sono stati sviluppati in altri paesi europei: su tutti si ricordi Metalex.
A tal proposito si veda A. BOER, R. WINKELS, F. VITALI, MetaLex XML and the Legal
Knowledge Interchange Format, in P. Casanovas, G. Sartor, N. Casellas, R. Rubino (eds.),
“Computable Models of the Law”, Berlin Heidelberg, Springer, 2008, pp. 21-41

149 C. BIAGIOLI, S. PIETROPAOLI, Considerazioni sulle tecniche di costruzione delle disposi-
zioni normative nella prassi legislativa italiana, in “Informatica e diritto”, 2003, n. 1-2; A. BO-
LIOLI, P. MERCATALI, F. ROMANO, Formal Models for a Legislative Grammar. Explicit Text
Amendment, in M.A. Wimmer (ed.), “Knowledge Management in Electronic Government
(KMGov2004) (Krems, Austria, May 17-19, 2004)”, Berlino, Springer, 2004; L. BOSCHI,
P. MERCATALI, F. ROMANO, E. SPINICCI, Automatic Translation from Textual Representa-
tion of Laws to Formal Models Through UML, in “Proceedings of 18th Annual Conference on
Legal Knowledge and Information Systems (JURIX 2005)”, www.jurix.nl/pdf/j05-10.pdf.

150 www.cr.piemonte.it/cms/leggi-e-banche-dati/laboratorio-giuridico.html.
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trasparenza, comprensibilità e comunicatività dei testi normativi. Tale con-
tributo è iniziato con la partecipazione dei legimatici alla compilazione delle
regole di tecnica legislativa ed è proseguito fino alla proposta di standard
informatici per la marcatura del testo normativo in linguaggio XML.

Negli ultimi vent’anni la ricerca legimatica ha conosciuto importanti svi-
luppi in molti paesi: dall’Australia al Sudamerica, dagli Stati Uniti alla Nuova
Zelanda e naturalmente in Europa151.

L’olandese Voermans è stato tra i primi in Europa a interessarsi di le-
gimatica. All’inizio degli anni Novanta, dopo aver stabilito contatti con
l’IDG per ottenere documentazione sul prototipo Lexedit, Voermans, con
altri ricercatori dell’Università di Tilburg, ha sviluppato il sistema LEDA152,
basato sulle regole di tecnica legislativa olandesi che fu utilizzato presso il
Ministero della Giustizia.

A distanza di qualche decennio dalla nascita della legimatica è impossibile
tentare un censimento delle pubblicazioni, dei siti web, dei convegni e semi-
nari, dei corsi universitari, che hanno dedicato spazio a questa materia. In
ambito accademico l’indubbia interdisciplinarietà della legimatica ha fatto sì
che giuristi (teorici e positivi), linguisti, informatici, filosofi ne proponesse-
ro un inquadramento e una descrizione, cercandone le connessioni con la
propria disciplina e la inserissero nei testi dedicati alla didattica153.

11.3. Ambiti teorici e applicativi della legimatica: classificazioni

11.3.1. L’analisi e la modellazione del testo

La redazione del testo normativo è guidata da regole linguistiche, che
possono essere assunte anche a regole giuridiche com’è per molte delle regole

151 Per un’estesa rassegna di tali progetti e applicazioni cfr.: P. MERCATALI, F. ROMANO,
I documenti dello Stato digitale. Regole e tecnologie per la semplificazione, Borgo S. Lorenzo,
Edizioni Studio Ad.Es-il galletto, 2013, 169 p.

152 Sul sistema LEDA (LEgislative Design and Advisor system), si veda V. VOERMANS, Mo-
delling the draftman’s craft: the LEDA-project Legimatics and legimatica-projects in the Nether-
lands, in C. Biagioli, P. Mercatali, G. Sartor (eds.), “Legimatica: informatica per legiferare”,
Napoli, ESI, 1995, pp. 109-133.

153 Si veda ad esempio: G.U. RESCIGNO, L’atto normativo, Bologna, Zanichelli, 1998 p. 91;
B. MORTARA GARAVELLI, Le parole e la giustizia, Torino, Einaudi, 2001; R. BIN, N. LUC-
CHI, Informatica per le Scienze Giuridiche, Padova, Cedam, 2002; E. PATTARO et al., Norma
system: legistica e legimatica, Bologna, CLUEB, 1998; G. TADDEI ELMI, Corso d’informatica
giuridica, Napoli, Simone, 2007.
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di tecnica legislativa che sono regole aggiuntive, confermative o sostitutive
di quelle linguistiche154.

Alle regole linguistiche si affiancano altre regole che possiamo distingue-
re in regole logiche (ad es. la regola di non contraddizione) e metaregole
giuridiche cioè quel vasto insieme di disposizioni che disciplinano la produ-
zione del testo (tutta la disciplina delle fonti normative appartiene a questa
categoria).

Si tratta di un insieme di regole fortemente vincolante a causa (o per
effetto) della peculiare funzione prescrittiva che svolge la comunicazione
normativa155.

Questa fitta trama di regole ha permesso alla legimatica di costruire mo-
delli testuali formalizzabili. Infatti la legimatica ha assunto come proprio
compito propedeutico quello di definire e analizzare modelli di testi norma-
tivi rappresentabili in sistemi formali con relative procedure inferenziali al
fine di trasformarli in algoritmi gestibili dal computer. È opportuno spiegare
meglio cosa s’intende per modello e per formalizzazione.

Si può definire “modello” una rappresentazione formale o formalizzabile
di un’“entità” (nel nostro caso testi o segmenti di testi) utilizzabile per de-
scrivere tendenzialmente tutte le istanze in cui tale entità si presenta (ad es.
l’atto e la disposizione sono entità, come lo sono l’articolo o il comma).

Un’entità è scomponibile in parti o “elementi” che possono essere distinti
in classi a seconda delle loro caratteristiche e delle loro funzioni (ad esempio
la disposizione è elemento rispetto all’atto, la citazione dell’atto modificato è
elemento della novella). Tra entità e tra elementi si possono stabilire rapporti
o connessioni che chiameremo “relazioni”. Infine per “struttura” s’intende
l’organizzazione di elementi e relazioni all’interno delle entità.

Per formalizzazione s’intende la scelta del formalismo (con relative pro-
cedure inferenziali) nel quale rappresentare il modello ai fini della sua tradu-
zione in un programma eseguibile dal computer156.

154 Ad esempio le regole di tecnica legislativa raccomandano, al contrario delle regole lin-
guistiche, di ripetere la stessa parola anche all’interno della medesima frase se ciò è richiesto
dalla precisione e chiarezza del testo.

155 F. SABATINI, Analisi del linguaggio giuridico. Il testo normativo in una tipologia generale
dei testi, in AA.VV., “Corso di studi superiori legislativi 1988-1989”, Padova, Cedam, 1990.

156 G. SARTOR, I linguaggi (e i sistemi) informatici e i linguaggi giuridici, in C. Ciampi,
E. Marinai (a cura di), “Atti del convegno ‘Il diritto nella società dell’Informazione’”, Firenze,
IDG-CNR, 1998, CD-Rom distribuito dalla Burioni di Genova.
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11.3.2. Classificazione in base all’approccio funzionale

Sulla base degli obiettivi e delle metodologie informatico-documentarie
adottate per l’impiego dei modelli testuali si può parlare di tre diverse fun-
zioni della legimatica per il trattamento del testo normativo.

Per la legimatica generativa l’organizzazione e la formalizzazione della co-
noscenza sono impiegate interamente a monte della scrittura per fornire, in
modo sistematico e selettivo, al redattore tutti gli elementi tipografici, orto-
grafici, linguistici e concettuali necessari alla composizione del testo, attin-
gendo a una più o meno articolata base di conoscenza collegata all’ambiente
di edizione. Le scelte e le selezioni operate dal redattore nella base di cono-
scenza determinano contenuti e struttura del documento fin dall’inizio della
stesura in modo sempre conforme al modello da istanziare.

Una realizzazione di ciò che si può definire come “sistema di videoscrit-
tura cognitivo” è un modulo del software XMLeges per la redazione da strut-
tura a testo (top down) che offre molti comandi per l’inserimento e la mani-
polazione di partizioni, l’inserimento e la gestione dei riferimenti, la nume-
razione aggiornata delle sequenze delle partizioni e dei rinvii interni157.

Si possono considerare frutto della legimatica analitica i sistemi che ana-
lizzano il testo normativo a posteriori ai fini del suo riconoscimento. Molti
studiosi, a partire da Searle, escludono che il computer sia in grado di com-
prendere il linguaggio, ma si limiti a riconoscere serie di stringhe (token) di
caratteri alfanumerici. Tuttavia, pur restando questo il processo di base da
parte della macchina, si sono realizzati programmi in grado di riconoscere le
relazioni che legano tali stringhe nel discorso fino a fornire una descrizione
automatica del valore morfo-sintattico di un testo in linguaggio naturale. Ta-
li strumenti, chiamati parser linguistici, hanno ormai raggiunto un elevato
livello di affidabilità. I sistemi di parsing possono integrarsi a modelli te-
stuali per permettere il riconoscimento di determinati aspetti semantici che,
attraverso le tecniche di marcatura e annotazione cui abbiamo accennato, si
rendono utilizzabili per successivi trattamenti automatici.

L’uso di tali strumenti di riconoscimento sta trovando applicazione per
la conversione delle basi dati normative di molte istituzioni legislative in for-
mati standard, marcati e annotati, facilitandone il coordinamento (ad esem-

157 C. BIAGIOLI, E. FRANCESCONI, NIREditor: un editor specializzato per la redazione di
testi normativi, rapporto tecnico n. 8, Firenze, ITTIG-CNR, 2006, 24 p., in “www.ittig.cnr.
it/Ricerca/Testi/biagioli-francesconi2006.pdf”.
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pio con l’inserimento di link ipertestuali o con la ricostruzione del testo
coordinato o multivigente158) e il reperimento in rete159.

I sistemi prodotti dalla legimatica valutativa sfruttano il riconoscimento
automatico del testo per controllarne la correttezza. Confrontano elementi
e modelli testuali corretti (ben formati) formalizzati nella base di conoscenza
con quelli del testo analizzato e ne segnalano gli scostamenti.

Correttori ortografici, morfologici e anche sintattici sono sistemi ormai
consolidati e diffusi come supporto alla videoscrittura.

Il modello di riferimento può non limitarsi alla formalizzazione di re-
gole ortografiche o morfosintattiche, ma contenere anche regole concettua-
li. In tal caso sarà possibile estendere il controllo anche a elementi logico-
semantici del testo.

Ad esempio il modello di riferimento può contenere regole formalizzate
per il riconoscimento automatico dei riferimenti normativi espliciti e delle
disposizioni abrogative. La procedura d’analisi del testo che si basa su tale
modello fornirà una marcatura del tipo:

<disp abrogaz> disposizione abrogativa <\disp abrogaz>
<rif> riferimento esterno esplicito<\rif>

Il modello può contenere anche una regola d’inferenza del tipo: “Se un
atto normativo ne abroga un altro, il secondo non può essere citato in una
successiva disposizione del primo” implementata in un formalismo in grado
di gestire le relazioni di uguaglianza (=) e d’inferenza (→), rappresentabile
nel modo seguente:

<disp abrogaz > <rif1> <\disp abrogaz>
<disp N> <rif2><\disp N>
<rif1> = <rif2>→ error 01

Allora il sistema è in grado di segnalare che la legge abrogata è citata
successivamente nel medesimo testo normativo.

Con questi strumenti conduciamo periodicamente test di qualità su prov-
vedimenti normativi. Questi rilevano, negli ultimi anni, un miglioramento
dal punto di vista formale (struttura dell’articolato, struttura delle disposi-
zioni di modifica, citazione dei riferimenti, ecc.), ma non altrettanto può

158 M. PALMIRANI, Dynamics of Norms over Time: a Model for Legislative Consolidation,
in “Atti del 3◦ Workshop on Legislative XML”, Quaderni del CNIPA, II, 18 novembre 2005,
pp. 42-69.

159 T. AGNOLONI, E. FRANCESCONI, P.L. SPINOSA, xmLegesEditor: An Open-source
Visual XML Editor for Supporting Legal National Standards, in “Proceedings of V Legisla-
tive XML Workshop”, Firenze, EPAP, 2007, 13 p., www.e-p-a-p.com/dlib/9788883980466/
art17.pdf.
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dirsi da un punto di vista sintattico, semantico e concettuale. Le pur li-
mitate analisi automatiche svolte su tali aspetti non sono altrettanto inco-
raggianti (uso di lessico più gergale che tecnico, sintassi disinvolta o invo-
luta, rinvii a norma futura, uso “acrobatico” dei pronomi, abuso di sigle e
abbreviazioni)160.

11.3.3. Classificazione in base all’ambito d’analisi

Prendendo a prestito dalla linguistica testuale, seppur impropriamente,
una classificazione delle modalità di approccio al testo si è provato a indicare
gli ambiti d’intervento della legimatica.

La linguistica testuale si basa sull’ipotesi che il testo sia sì fatto di frasi
ma non sia riducibile a frasi; abbia cioè una sua struttura (o una sua gram-
matica) peculiare, che si discosta da quella delle frasi. Questa caratteristica
è sottolineata anche dal nome che si è convenuto di dare all’enunciato fatto
di frasi: testo (dal latino textus “intessuto”). Intende che le frasi che com-
pongono il “grande enunciato” sono “intessute’ l’una con l’altra e che questa
tessitura merita una considerazione apposita. Inoltre, l’approccio testuale dà
per scontato che qualunque testo, anche il più banale, risponda a un progetto
compositivo e sia organizzato secondo regole particolari, che possono essere
più o meno inconsapevoli per gli utenti, ma sono sempre all’opera. È in-
teressante notare che all’interno di questa prospettiva vengono considerati
tutti i fattori che circondano l’enunciato; quindi si valuta anche la situazio-
ne comunicativa in cui un parlante si esprime e un ricevente comprende un
dato messaggio161.

Chiamiamo legimatica testuale l’ambito d’analisi che prende in conside-
razione il testo disgiunto dai contesti e situazioni esterne a esso. Si può di-
re che tale analisi è finalizzata a valutare la capacità del testo di veicolare i
contenuti regolativi. S’incentra sugli aspetti linguistici e sull’organizzazione
logico-concettuale dell’intero testo e delle singole disposizioni. I parame-

160 P. MERCATALI, Linguistica, informatica, scienza e tecniche della comunicazione nella
formazione del giurista, in R. Zaccaria (a cura di), “La buona scrittura delle leggi”, Roma,
Camera dei deputati, 2012, pp. 139-150.

161 Sulla linguistica testuale e sulle sue applicazioni all’analisi del discorso giuridico si veda
R.A. DE BEAUGRANDE, W.U. DRESSLER, Introduzione alla linguistica testuale, Bologna,
Il Mulino, 1994; L. COVERI (a cura di), Linguistica testuale, Atti del XV Congresso Inter-
nazionale di Studi, Santa Margherita Ligure, 8-10 maggio 1981; M.E. CONTE (a cura di),
La linguistica testuale, Milano, Feltrinelli, 1977; B. MORTARA GARAVELLI, Le parole e la
giustizia, cit.
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tri di riferimento privilegiati per l’analisi testuale sono le regole di drafting
adottate sia dalle regioni sia dallo Stato e i modelli linguistico-concettuali
elaborati dalla dottrina162.

I sistemi della legimatica testuale trattano aspetti riguardanti la struttura
formale del testo normativo (principalmente il c.d. articolato), l’ortografia,
la morfologia e la sintassi. La semantica che queste applicazioni trattano è
ovviamente solo quella intercettabile e formalizzabile attraverso l’analisi del
testo e non quella che si ricava dalle relazioni con altri testi e con la realtà
fattuale.

Vi rientrano a pieno titolo i sistemi di verifica della correttezza del te-
sto normativo di cui abbiamo parlato, ma anche i programmi prodotti dal-
la legimatica generativa basati su modelli testuali sia linguistici, sia logico-
concettuali.

La legimatica intratestuale riguarda le relazioni che il testo stabilisce con
l’ordinamento normativo in cui s’inserisce. Si focalizza sui cosiddetti “nessi
normativi” cioè su tutti quegli elementi testuali (ma anche soltanto concet-
tuali) che collegano il testo all’ordinamento. Analizza le conseguenze e le
ripercussioni che il nuovo testo e le singole disposizioni hanno sui testi con
cui entrano in relazione, ma anche sull’intero ordinamento.

La dottrina e le regole di tecnica legislativa hanno rigidamente definito
e classificato la forma e la funzione dei nessi espliciti (in particolare novel-
le e rinvii)163. La loro formalizzazione per il trattamento computazionale
si è quindi potuta sviluppare già nel corso degli anni Novanta164 ed è oggi
consolidata in alcune rilevanti applicazioni165. Oltre ai nessi espliciti testuali
sono in corso promettenti analisi per la formalizzazione dei nessi espliciti
non testuali e dei nessi impliciti166.

162 A. BOLIOLI, P. MERCATALI, F. ROMANO, Legimatics Methodologies for the Imple-
mentation of a Legislative Grammar, in “Artificial Intelligence and Law. Proceedings of the
9th International Conference”, New York, ACM Press, 2003.

163 Oltre ai manuali statali e regionali di tecnica legislativa, cfr. G. SARTOR, Riferimenti
normativi e dinamica dei testi normativi, in P. Caretti (a cura di), “Il procedimento legislativo
regionale”, Padova, Cedam, 1996, pp. 247-284.

164 P. MERCATALI, Legimatica e nessi normativi, in “Atti del seminario nazionale di studio
‘Formazione per le tecniche legislative’”, Torino, 17-18 giugno 1999.

165 P.L. SPINOSA, Internationalization of the Legal URN Schema, in “Proceedings of
V Legislative XML Workshop”, Firenze, EPAP, 2007, 11 p., www.e-p-a-p.com/dlib/
9788883980466/art6.pdf.

166 C. BIAGIOLI, How to Link External Models or Interpretations of the Meaning of Sources
of Law to the Original Sources, Jurix 2007 - Workshop on Legislative XML (Leiden, 15
December 2007).
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La pubblicazione legale in formato digitale sul web dei provvedimenti
normativi dovrebbe portare al perfezionamento e all’estensione dell’uso di
tali strumenti, favorendo l’immediata apposizione delle note in via automa-
tica, l’inserimento di link automatici e la ricostruzione del testo coordinato
o multivigente167.

L’ambito di analisi della legimatica extratestuale concerne l’idoneità del
testo normativo a produrre gli effetti che si vuole ottenere sulla realtà che si
vuole regolamentare. S’incentra su un confronto tra i contenuti del testo e
gli atti, i fatti, le situazioni, gli stati, che regolerà o ha regolato, che costituirà
o ha costituito, che ne saranno o ne sono stati conseguenza.

Sebbene Internet stia traducendo segmenti sempre più ampi della realtà
fattuale in dati digitali, è evidente che ottenere la disponibilità di tali dati
incontra considerevoli difficoltà quali:
1. i dati sugli effetti prodotti nella realtà fattuale non sempre sono elaborati

e resi accessibili all’organo valutante con modalità e formati utilizzabili
per il confronto con il testo normativo;

2. ancor più problematica è la disponibilità in rete del dato in formati con-
frontabili automaticamente (interoperabili) con il dato normativo.

Per ovviare alla prima difficoltà potrà essere di qualche aiuto l’inserimento
nelle leggi di clausole valutative, prassi che si sta affermando anche in Italia,
specie se queste conterranno indicazioni su contenuti, modalità e processi
per la rilevazione e il trattamento dei dati utili alla valutazione168.

Per quanto concerne la seconda difficoltà, bisogna tenere presente che
esistono in rete molteplici dati che riguardano non tanto la realtà socio-
economica, ma in particolare l’attività amministrativa (provvedimenti am-
ministrativi, piani, relazioni, ecc.) generata dai soggetti attuatori delle dispo-
sizioni normative. Su tali tipologie di documenti è già in corso un’attività
d’analisi per la definizione di standard e la loro rappresentazione in modelli
formalizzabili, applicando le metodologie e le tecniche informatiche svilup-

167 F. ROMANO, La digitalizzazione del procedimento legislativo e amministrativo. Vincoli
normativi e soluzioni tecniche, in “Quaderni Amministrativi”, 2012, n. 1, pp. 3-10.

168 Nella legislazione statunitense ormai vari sono gli esempi di vere e proprie clausole va-
lutative. In proposito si veda A. MARTINI, M. SISTI, Fatta la legge. . . con quali strumenti è
possibile valutarne l’attuazione, relazione presentata al Seminario nazionale di studio “Forma-
zione per le tecniche legislative” della Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli
regionali e delle province autonome, Torino, 17-18 giugno 1999.
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pate per il trattamento dei testi normativi169. Le finalità prioritarie di tali
ricerche si possono individuare nella riprogettazione dei procedimenti, nella
classificazione dei servizi, nell’individuazione degli enti coinvolti e del livello
d’interazione tra loro.

Ma il confronto e l’integrazione tra attività amministrativa e disposizioni
normative potrà trovare supporti in tali studi ai fini, ad esempio della cd.
valutazione d’impatto amministrativo, pur se è difficile prevedere i tempi
per un utilizzo operativo in tal senso delle sperimentazioni avviate.

11.4. La legimatica nella stampa d’opinione

Per concludere questa rassegna sui percorsi della legimatica è forse oppor-
tuno uno sguardo a ciò che è filtrato sulla stampa d’opinione a testimonianza
dell’attenzione suscitata da questa disciplina. Attenzione forse dovuta a uno
stereotipo del riduzionismo tecnologico: il mito del computer che detta la
legge. Mito che ha sempre attratto i divulgatori per il fascino inquietante,
che esercita sull’opinione pubblica. Ci sono stati tentativi da parte dei media
di veicolare tale approccio, ma bisogna riconoscere che l’argomento è stato
affrontato con il dovuto distacco e una punta d’ironia che non nuoce.

Ad esempio, al di là del titolo a effetto, tale ironia si ritrova nell’articolo
di Paolo Pellegrini, Leggi astruse addio, arriva il software ‘traduttore’. Due
ricercatori del CNR hanno ideato un programma che semplifica il linguaggio
legale (La Nazione, Il Giorno, Il Resto del Carlino, 25 marzo 2000) e in
quello di Antonio Giancane, Il CNR ha inventato la Legimatica, la macchina
per scrivere le leggi (Italia Oggi, 25 ottobre 2003).

Più informativo e di “servizio” il trafiletto pubblicato nella rubrica “In-
ternet e dintorni” del Corriere della sera (4 novembre 2000), Come usare il
sistema per tradurre il burocratese, nel quale Maurizio Cannone scrive: “Leggi
e normative non hanno più segreti e soprattutto diventano comprensibili”.

Più puntuale e distaccato, come d’altra parte si addice a un giornale in-
ternazionale d’estrazione anglosassone, è invece l’articolo “Officialese” is on
its way out, again di Elisabetta Povoledo, pubblicato sull’Herald Tribune il
25-26 maggio 2002. L’occasione per parlare di legimatica è data dalla presen-
tazione del progetto “Parlar chiaro” promosso dal Ministero per la Funzio-
ne pubblica. Povoledo riporta le dichiarazioni di alcuni studiosi, tra queste:
“The increasing computerization of the world will force Parliaments and lo-

169 L’attività è condotta nell’ambito del Progetto Pacto (www.pacto.it), sul quale si veda
anche Parte Quarta, Cap. I, par. 2 di questo Volume.
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cal administrations to adopt standardized rules for drafting legislation and
documents”.

12. DAI TESTI NORMATIVI AI TESTI AMMINISTRATIVI

12.1. La Guida alla redazione dei documenti amministrativi

A partire dai primi anni del Duemila il percorso seguito per il trattamen-
to digitale dei testi normativi è stato ritracciato, con i dovuti adeguamenti,
per la formalizzazione dei documenti della pubblica amministrazione per
semplificare la comunicazione amministrativa.

La semplificazione dell’attività amministrativa è da tempo considerata
da molte istituzioni nazionali e sovranazionali, centrale e decisiva per la
competitività di un paese e per l’effettiva tutela dei diritti dei cittadini. Le
tecnologie dell’informazione hanno un peso rilevante in tale processo di
semplificazione.

La predisposizione di regole per la stesura degli atti amministrativi è
ritenuta essenziale per l’elaborazione di documenti chiari, efficaci e anche
agevolmente gestibili per mezzo di strumenti informatici grazie all’introdu-
zione di standard per la strutturazione formale dei provvedimenti. Per tali
motivi l’ITTIG ha proposto la compilazione di una Guida per la redazione
degli atti amministrativi che ha visto la collaborazione di giuristi, linguisti,
informatici e funzionari pubblici170.

Punto di partenza della Guida sono state le numerose raccolte, forse non
abbastanza conosciute e diffuse, di istruzioni e raccomandazioni per la scrit-
tura giuridica. In particolare si è fatto riferimento a quelle contenute nella
Direttiva sulla semplificazione del linguaggio dei testi amministrativi del Mi-
nistero della Funzione pubblica del 2002 e nel manuale Regole e suggerimenti
per la redazione dei testi normativi (2007) adottato dalle regioni italiane. Infat-
ti si è cercato di confermare, per quanto possibile, regole già diffuse proprio
per favorire l’affermarsi di uno standard.

170 In questo lavoro ITTIG ha collaborato con altri enti di ricerca (Accademia della Crusca,
le Università di Firenze, Modena e Reggio Emilia, Catania e il Centro di Linguistica Storica
e Teorica: Italiano, Lingue Europee, Lingue Orientali - CLIEO), enti pubblici (Consiglio
regionale della Toscana, Consiglio delle autonomie locali della Toscana, Comune di Livorno)
e Ancitel s.p.a. La Guida è stata presentata agli esperti nel Seminario “Regole e suggerimenti
per la redazione degli atti amministrativi”, ITTIG, Firenze, 18 giugno 2010 e al pubblico nel
Convegno di studi “La redazione degli atti amministrativi. Linguisti e giuristi a confronto”,
Firenze, Accademia della Crusca, 11 febbraio 2011.
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Le regole linguistiche, relative a ortografia, morfologia, lessico e sintassi
sono state riviste e approfondite da un gruppo di linguisti e sono state raccol-
te nella prima parte della Guida. Le regole riguardano segni tipografici e in-
dicazioni morfologiche, sintattiche e lessicali e suggeriscono alcune modalità
per la verifica della correttezza del testo. Le regole sulla struttura, contenute
nella seconda parte della Guida, delineano una struttura standard di prov-
vedimento amministrativo definita sulla base delle indicazioni normative e
della dottrina oltre che degli usi invalsi nella prassi171.

La forma e la funzione del provvedimento amministrativo richiedono
la presenza di alcuni elementi utili alla sua identificazione e di altri che ne
garantiscono l’efficacia giuridica.

Sono stati identificati e descritti tali elementi e accorpati in tre parti di-
stinte del provvedimento in modo da ottenere un’organizzazione formale,
funzionale e contenutistica idonea a una formulazione omogenea, chiara e
sistematica dell’atto stesso.

La parte iniziale contiene la denominazione del tipo di provvedimento
(ad esempio: decreto, determinazione, deliberazione, ordinanza), l’autorità
emanante, l’oggetto che indica la funzione del provvedimento, gli estremi con
l’eventuale data e il numero che esprime il codice di protocollo per l’iden-
tificazione univoca del provvedimento o comunque un numero assegnato
dall’ente emanante, la URN che serve a identificare univocamente nel web il
documento amministrativo172.

La parte centrale dell’atto contiene:
– il preambolo con l’illustrazione del procedimento che ha portato all’e-

manazione dell’atto;
– la motivazione che contiene i presupposti di fatto e le ragioni giuridi-

che alla base della decisione;
– il dispositivo che racchiude la parte prescrittiva.

171 È stato scelto di disciplinare la struttura del provvedimento in quanto atto diffuso che
ha trovato sia in dottrina, sia in giurisprudenza un’approfondita elaborazione del proprio
modello teorico.

172 In base al formalismo dello standard URN (Uniform Resource Name) una risorsa di-
gitale viene identificata in maniera univoca, a prescindere quindi dalla sua collocazione fi-
sica nel web e calcolata automaticamente da software a ciò deputati, nel modo che segue:
“urn:nir:comune.firenze:deliberazione:2003-11-17;919” (in questo caso esemplificativo il do-
cumento giuridico digitale identificato è la deliberazione del Consiglio comunale di Firenze
17 novembre 2003, n. 919). L’assegnazione dei nomi uniformi ai documenti giuridici è il
titolo della Circolare del 6 novembre 2001, n. AIPA/CR/35 (G.U. Serie generale n. 262 del
10 novembre 2001).
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L’ultima parte della Guida riguarda le tecniche di redazione delle citazioni
per il rinvio ad altri atti.

La Guida, per divenire strumento di lavoro per i funzionari che redigono
atti amministrativi, dovrà essere diffusa e recepita dalle amministrazioni con
specifici atti di adozione e la sua applicazione dovrebbe essere monitorata
da parte di funzionari addetti a tale attività173. Proprio per favorire questa
diffusione ITTIG, Accademia della Crusca e altri esperti hanno dato vita
all’Associazione per la qualità degli atti amministrativi174, aperta all’adesione
di dipendenti pubblici e privati con il compito di aggiornare la Guida e pro-
muoverne la diffusione con strumenti quali la formazione e l’organizzazione
di convegni e seminari sul linguaggio giuridico amministrativo.

12.2. Tecnologie digitali e semplificazione dei testi amministrativi

Una volta stabiliti, grazie alla Guida, gli standard di redazione ITTIG e
il suo spin off Tecnodiritto hanno dato vita a una ricerca sviluppatasi in più
progetti per incentivare il dialogo digitale tra PA e cittadini.

I progetti hanno:
– definito e introdotto modelli di atti degli enti locali per facilitarne

redazione e valutazione175;
– fornito strumenti per individuare e gestire le modifiche normative che

influenzano i processi di produzione degli atti amministrativi176;
– realizzato software avanzato per la redazione condivisa di modelli di

provvedimenti amministrativi e per la consultazione degli atti da parte
degli stessi dipendenti pubblici, di cittadini e imprese.

Le idee e le soluzioni dei progetti Pacto e Moda hanno avuto un naturale
esito nel progetto Ihotulb177 che ha realizzato un sistema di editing che fa

173 Con deliberazione di Giunta comunale 5 dicembre 2011, n. 161 il Comune di Pontedera
ha deliberato di approvare il manuale “Tre passi per semplificare” e di recepire le regole e
i suggerimenti linguistici riportati nella prima parte della “Guida alla redazione degli atti
amministrativi” redatta da ITTIG e Accademia della Crusca.

174 L’Associazione per la qualità degli atti amministrativi (AquAA - www.aquaa.it) è stata
costituita il 9 gennaio 2012 e ha sede presso l’ITTIG che l’ha fondata assieme all’Accade-
mia della Crusca. La finalità dell’associazione è costituita dallo svolgimento di attività per
migliorare la qualità degli atti amministrativi.

175 Portale per la produzione e l’accesso agli Atti dei Comuni e degli altri enti locali della
Toscana - Pacto.

176 Modelli di atti amministrativi automodificanti - Moda.
177 In House organ Tuscany Local bodies - Ihotulb.
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propri i tre paradigmi delle web application: fruizione, contribuzione, col-
laborazione178. L’editore gestisce modelli di provvedimento amministrativo
strutturati secondo le regole della parte seconda della Guida.

Hanno così trovato sintesi in un sistema automatico di edizione di prov-
vedimenti amministrativi:

– la proposta di uno standard formale di strutturazione del provvedimento
amministrativo;

– la conseguente necessità di adottare strumenti software di supporto all’a-
dozione del nuovo standard;

– l’esigenza di modificare i modelli di provvedimento amministrativo in
base all’evolversi della normativa di riferimento.

L’editore consente quindi:
– di strutturare il provvedimento secondo il modello proposto dalla Gui-

da;
– di modificare il modello di provvedimento amministrativo, nelle diver-

se parti che lo compongono, in base al modificarsi della normativa del
dominio di riferimento.

Altri scenari tratteggiati dai precedenti progetti si sono tradotti nell’am-
biente di edizione. Da un lato infatti l’editor è stato integrato in un sistema di
workflow management179, dall’altro è stata creata l’infrastruttura di base per
quel network professionale, in grado di aggiornare e mettere in condivisio-
ne i modelli di atti e procedimenti amministrativi, prefigurato nei progetti
Pacto e Moda.

L’editore, realizzato secondo una logica web based, è infatti riusabile sia
nella intranet di un singolo ente, sia tra enti diversi per mettere in condivi-
sione i modelli di atto in quel paradigma chiamato cloud computing obiettivo
prefissato anche per la PA.

Il sistema si compone di due moduli a supporto della produzione docu-
mentale delle pubbliche amministrazioni, che consentono una composizio-
ne dei provvedimenti rapida, efficace e standardizzata.

Il primo modulo (Scriviatto) assiste nella fase di formazione dei singoli
atti tramite l’istanza del modello prescelto con supporti per l’inserimento
di dati variabili e per l’editing del testo e può essere utilizzato da qualsiasi
funzionario durante la scrittura del provvedimento.

178 Sui progetti Pacto, Moda e Ihotulb si veda anche Parte Quarta, Cap. I, par. 2 di questo
Volume.

179 Il progetto ha integrato l’editore web di atti amministrativi e il Work Flow Pratiche web
di Project srl.
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Il secondo modulo (Generatto) è costituito da una procedura per generare
e gestire i modelli di provvedimento condivisibili da tutti i redattori. La
gestione della procedura è affidata a un amministratore (funzionario, ufficio,
staff, ecc.) che implementa i modelli e ne garantisce l’aggiornamento e la
condivisione.

Il sistema separa dunque in due momenti l’utilizzo delle conoscenze ne-
cessarie alla predisposizione di un provvedimento amministrativo.

Prevede infatti un primo momento di elaborazione della conoscenza su
contenuti e procedure per la preparazione dei modelli e un successivo mo-
mento d’impiego delle conoscenze per la selezione del modello idoneo alla
composizione dell’atto specifico assieme alla conoscenza delle regole di reda-
zione del documento amministrativo, che il sistema mette a disposizione in
modo facile e omogeneo.

Il sistema offre almeno due vantaggi rispetto ad altre tecniche di redazione
degli atti:

– assicura la scrittura di atti omogenei all’interno di un’organizzazione
complessa (ufficio, ente, insieme di enti, ecc.) che condivida modelli e
regole standard;

– struttura e mette in condivisione le conoscenze da tradurre in atti ammi-
nistrativi su contenuti e procedimenti attraverso la loro gestione centra-
lizzata.

Inoltre il sistema prevede la possibilità di scambiarsi conoscenze in rete,
con livelli diversi di condivisione, per la costruzione dei modelli (si possono
prevedere gestioni condivise dei modelli a livello di ente e a livello di enti
associati, quali comunità montane, unioni di comuni, ecc.).

Si può così ipotizzare una rete di condivisione e aggiornamento d’infor-
mazioni, strumenti e servizi, facilitando lo scambio di standard e modelli
tra soggetti diversi, arrivando a mettere a disposizione dell’intero network
della PA aggiornamenti e perfezionamenti dei modelli di atti e innovazioni
tecnologiche per la loro gestione180.

Si può anche prospettare una gestione che potremmo definire a reti con-
centriche ovvero prevedere dei repository intermedi (ad esempio uno regio-
nale, che ricomprende quelli comunali) nei quali far confluire l’informazio-
ne, oppure nei quali centralizzare alcune funzionalità (ad esempio avere un
unico back-office per una comunità montana, lasciando ai singoli comuni so-

180 Tali conoscenze sono di solito possedute da specialisti di elevato livello professionale
le cui prestazioni spesso sono acquisite dagli enti con consulenze. La creazione di questo
network lascia così intravedere una gestione più oculata delle risorse pubbliche.
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lamente la possibilità d’istanziare l’atto). Si pensi all’importanza di un tale
network per i piccoli comuni, nei quali spesso manca una figura con le com-
petenze giuridico amministrative necessarie alla corretta redazione di un atto
o a come tale rete di conoscenze potrà facilitare il processo di unione tra più
comuni o altri enti.

Si può ancora prospettare un “Laboratorio” che, aggregando competenze
giuridiche, linguistiche e informatiche, si occupi della definizione e aggior-
namento dei modelli.

Il continuo modificarsi della normativa di riferimento porta infatti all’e-
volvere dei procedimenti amministrativi e degli atti che ne sono il risultato.

Il laboratorio può inoltre contribuire all’applicazione degli standard in-
trodotti dalla Guida alla redazione degli atti amministrativi già avviata con
successo.

Gli esperti che fanno capo all’Accademia della Crusca, all’ITTIG e ad
alcune università italiane potranno divenire un primo gruppo di riferimento
per una “certificazione” di qualità dei modelli rilasciati.

13. CONCLUSIONI

Si conclude sottolineando che le aree tematiche in cui l’ITTIG è impe-
gnato, spaziando dall’informatica giuridica al diritto dell’informatica, dalla
linguistica alla logica e all’intelligenza artificiale giuridica, opportunamen-
te (doverosamente) coniugano passato, presente e futuro, affiancando alla
consapevolezza dei valori universali immutabili lo studio dell’applicabilità
al diritto di strumenti tecnici in continua evoluzione.

Nel contesto storico attuale – con particolare riferimento ai problemi
sociali, giuridici, politici, culturali e, in senso lato, anche ideologici, che a
esso si legano – l’ITTIG viene dunque ad assumere un ruolo determinante,
non solo sotto il profilo meramente scientifico, ma anche per i molteplici
aspetti che all’informazione (e, in specie, all’informazione giuridica) sono
variamente riconducibili nella società contemporanea.
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Capitolo III

La Camera dei deputati e l’informatica giuridica

ELENA CANDIA, MARIO PANIZZA, ENRICO PARADISO∗

SOMMARIO: 1. Introduzione – 2. La banca dati della legislazione italiana in testo in-
tegrale e il relativo stralcio regionale – 2.1. La cronologia degli eventi e delle attività
– 2.2. Le linee guida del Progetto Camera ’72 – 2.3. Le finalità del Progetto Camera
’72 e il rapporto con analogo progetto della Corte di Cassazione – 2.4. Il documen-
to di drafting legislativo del CEAD – 2.5. Lo stralcio regionale del Progetto Camera
’72 – 2.6. La messa on line di LREG, la banca dati delle leggi regionali – 2.7. Il pas-
saggio da LREG a LREC, la banca datti delle leggi regionali condivise – 2.8. La
diffusione di LREC via Internet e l’affidamento della banca dati in outsourcing ad
ANCITEL – 2.9. La chiusura della banca dati LREC e la realizzazione del prototi-
po della banca dati federata delle leggi regionali – 3. I lavori preparatori delle leggi
– 3.1. La cronologia degli eventi e delle attività – 3.2. I contenuti della scheda della
Camera sui lavori preparatori dei propri progetti di legge – 3.3. Il recupero degli
atti della Costituente e degli atti Camera delle legislature repubblicane dalla I alla
XII – 3.4. Il collegamento delle schede della Camera sui lavori preparatori dei pro-
pri progetti di legge ai testi delle leggi del sito Normattiva e alle schede del Senato;
il collegamento delle schede del Senato a quelle della Camera – 3.5. Le differenze
tra le schede sui lavori preparatori dei progetti di legge della Camera predisposte
dal Senato e quelle create dalla Camera – 3.6. L’arricchimento della pagina sui la-
vori preparatori delle leggi del sito Normattiva – 4. La digitalizzazione degli atti
del Parlamento subalpino e del Regno d’Italia – 5. Le innovazioni tecnologiche più
recenti: ePub e APP, Open Data e i testi in formato aperto

1. INTRODUZIONE

Per intenti e dimensioni questo contributo non pretende di realizzare
un’esaustiva ricostruzione degli sviluppi dell’informatica giuridica alla Ca-
mera. Il presente capitolo si soffermerà quindi su due aspetti indubbiamente
esemplari per mostrare la ricchezza delle esperienze compiute e come si sia

∗ Gli Autori esprimono un sentito ringraziamento a Valerio Di Porto, Marco D’Orta e
Alberto Fiorioli Banchieri per il supporto alla ricostruzione e alla verifica delle attività e degli
eventi descritti in questo capitolo.
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proceduto, fin dagli albori, attraverso un proficuo interessamento della classe
politica e un reticolo di relazioni che ha coinvolto sia le Assemblee legislative
statali e regionali, sia il mondo universitario e della ricerca. Si anticipano bre-
vemente tali vicende, che poi saranno dettagliatamente trattate nei successivi
paragrafi.

Il primo aspetto riguarda il Progetto d’informatizzazione della legislazio-
ne italiana in testo integrale, nato alla fine degli anni Sessanta e considerato
per i tempi pionieristico, in quanto affrontava aspetti tecnici nuovi e poco
esplorati anche a livello mondiale, nonché impegnativi sul piano economico.

Proprio per la sua complessità, il Progetto Camera ’72 (così era stato deno-
minato, con indicazione dell’anno nel quale ne fu deliberata l’attuazione dal-
l’Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati), fu realizzato solo in parte,
con la formazione della banca dati delle leggi regionali, avviata nel maggio
1974 e ultimata circa 4 anni dopo, quando fu messa on line a disposizione
dell’utenza esterna, in particolare quella regionale.

Per arrivare a tale banca dati si costruirono costanti e costruttivi rapporti
con i Consigli e le Giunte regionali, che hanno vissuto due momenti partico-
larmente importanti: 1) la presentazione dello stralcio regionale del Progetto
Camera ’72 ai rappresentanti di tali organi, avvenuta nel giugno 1974 presso
la Camera ed effettuata dal dott. Antonio Maccanico, Vice segretario genera-
le della Camera, con gli interventi introduttivi del Vice Presidente della Ca-
mera, on. Benigno Zaccagnini, e del Ministro per il coordinamento dell’at-
tuazione delle regioni, on. Mario Toros; 2) la sottoscrizione – avvenuta nel
corso di un’apposita cerimonia tenutasi nel dicembre 1996 a Palazzo Monte-
citorio, presieduta dal Presidente della Camera, on. Luciano Violante e con
la presenza del Presidente del Senato, sen. Nicola Mancino, e del Ministro di
Grazia e Giustizia, prof. Giovanni Maria Flick – di un accordo di program-
ma tra il Senato, la Camera, la Corte di Cassazione, l’Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato e i Consigli regionali e le province autonome di Trento e
Bolzano per la creazione di una banca dati comune alimentata direttamente
dalle regioni, in sostituzione di quella alimentata in toto dalla Camera.

La banca dati regionale, costruita con gli apporti delle regioni, inizia la
sua diffusione in Internet dal marzo 1999 e rimane operativa fino a metà
2012, quando la Camera ne effettua la chiusura, in armonia con la decisione
assunta dalla Conferenza dei presidenti delle assemblee legislative delle regioni e
delle province autonome di realizzare un prototipo di banca dati federata delle
leggi regionali, nella previsione di integrarla nel portale della legge vigente, di
cui al sito www.normattiva.it, con modalità da concordare con la Presidenza
del Consiglio dei Ministri, nell’ambito del Programma Normattiva, del cui
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Comitato tecnico-scientifico la Camera, come anche il Senato, fa parte fin dalla
sua costituzione.

L’attuazione del progetto portò la Camera dei deputati ad avviare una
proficua collaborazione con il CNUCE (Centro Nazionale Universitario di
Calcolo Elettronico), al fine di effettuare a Pisa – sotto la direzione della Ca-
mera e con la consulenza del prof. Antonio Zampolli, in quel periodo diret-
tore della Divisione Linguistica del CNUCE – le attività di lemmatizzazione
dei testi della base informativa del Progetto Camera ’72 e di progettazione e
compilazione del Dizionario-macchina funzionale per detta lemmatizzazio-
ne. Si trattò di un’opera avveniristica per l’epoca, che è stata successivamente
il punto di partenza di importanti progetti europei, quali Acquilex (Acquisi-
tion of Lexical Knowledge) e ItalWordNet (la prima e tutt’ora più autorevole
wordnet per l’italiano), e per lo sviluppo di quei strumenti software noti
come categorizzatori dei testi.

Sulla base del lavoro di preanalisi del Progetto Camera ’72, è stato pro-
dotto dagli uffici della Camera, nel lontano 1972, uno dei primi documenti
con regole di drafting legislativo in Italia, che il Presidente della Camera on.
Sandro Pertini ritenne opportuno inviare a tutti gli organi dello Stato più
direttamente interessati ai problemi della produzione legislativa1.

Per tracciare la descrizione e la cronistoria del Progetto d’informatizza-
zione della legislazione italiana in testo integrale si è ricorso, in grande mi-
sura, agli interventi sul tema effettuati dai rappresentanti politici e ammini-
strativi della Camera dei deputati in convegni tenuti dalla Corte di Cassazio-
ne o in riunioni con i rappresentanti dei Consigli e Giunte regionali svolte
presso la sede della Camera, i cui testi, tra l’altro, risultano spogliati nella
Bibliografia del Parlamento Italiano, pubblicata sul sito della Camera2.

Il secondo aspetto concerne il trattamento informatico dei lavori prepa-
ratori delle leggi, cioè la ricostruzione di tutto il viaggio di un progetto di
legge, dalla presentazione in una delle due Camere fino all’approvazione fi-
nale. La Camera e il Senato maturarono fin dai lontani anni Settanta la con-
sapevolezza che si trattava di un tema fondamentale anche al fine di facilitare
l’interpretazione della legge, in particolare da parte dei magistrati, in ciò
confortati in più circostanze dalla Corte di Cassazione, nell’ambito degli in-
contri di approfondimento dei rispettivi programmi d’information retrieval
della legislazione italiana in corso di studio in quegli anni.

1 M. AMENDOLA, Tecnica di produzione legislativa e memorizzazione automatica della
legislazione, in “Rivista trimestrale di Scienza dell’Amministrazione”, 1973, n. 1, pp. 62-69.

2 In bpr.camera.it sotto la voce classificatoria “informatizzazione e banche dati”.
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Già nel 1976 (agli inizi della VII legislatura repubblicana) i due rami del
Parlamento raggiunsero un accordo, tutt’ora operante, in base al quale la
Camera cura l’informatizzazione dell’iter degli atti di indirizzo e controllo
(atti di sindacato ispettivo) anche del Senato e il Senato l’informatizzazione
dei lavori preparatori dei progetti di legge anche della Camera.

A partire dalla XIV legislatura repubblicana la Camera, nel passare anche
nei settori legislativo e di documentazione da un’informatica documentale a
un’informatica di gestione, ha iniziato a costruire il proprio fascicolo legi-
slativo che permette di predisporre automaticamente e tempestivamente le
schede dell’iter parlamentare dei progetti di legge ivi presentati e ha prov-
veduto a recuperare le schede sui lavori preparatori dei progetti di legge del
periodo dell’Assemblea Costituente e delle legislature repubblicane pregresse
dalla I alla XIII.

La Camera e il Senato, in stretta e proficua collaborazione, stanno in que-
sta fase contribuendo allo sviluppo del sito Normattiva, affinché la pagina
sui lavori preparatori delle leggi ordinarie e costituzionali dalla Costituente
in poi sia arricchita con l’elenco della successione delle letture parlamenta-
ri, con la possibilità di accedere alle relative schede sui lavori preparatori
presenti sui siti del Senato e della Camera.

Oltre che su questi due aspetti, il capitolo si sofferma, nei due paragrafi
conclusivi, su ulteriori attività in pieno corso di svolgimento: a) la digitaliz-
zazione degli atti parlamentari del Parlamento subalpino (Regno di Sardegna
- dall’8 maggio del 1848 al 17 dicembre del 1860) e del Regno d’Italia (dal 18
febbraio 1861 al 2 agosto 1943), nei cui obiettivi rientra anche l’ipotesi di
fornire informazioni utili per risalire ai lavori preparatori dei progetti di leg-
ge presentati alla Camera in quei periodi; b) le innovazioni tecnologiche più
recenti recepite dalla Camera, tra cui la predisposizione di un’APP volta a
consentire, al momento alla sola utenza interna, l’accesso tramite i disposi-
tivi più attuali e ampiamente diffusi, quali i tablet, a documenti in formato
ePub e PDF, a cominciare dai testi dei progetti di legge e dalle relative schede
sui lavori preparatori, nonché la pubblicazione in formato aperto dei dati
pubblicati sul sito, inclusi quelli di natura più legislativa, al fine di facilitarne
il riuso da parte di utenti esterni.

Appare interessante, a conclusione di questa introduzione, sottolineare
la costante vocazione mostrata dalla Camera per il trattamento delle banche
dati legislative o, in genere documentali, testimoniata dal fatto che il centro
elettronico della Camera dei deputati è nato proprio per realizzare le com-
ponenti informatiche e la gestione operativa del Progetto Camera ’72 e che
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è rimasto dedicato per tutti gli anni Settanta alla costruzione e gestione di
banche dati di documentazione, salvo aver realizzato le procedure di verifica
dei dati di elezione dei componenti della Camera e averle applicate a seguito
delle tornate elettorali avute in quel periodo, e che solo a partire dagli anni
Ottanta si è rivolto anche all’informatizzazione delle attività amministrative
e contabili.

2. LA BANCA DATI DELLA LEGISLAZIONE ITALIANA IN TESTO INTE-
GRALE E IL RELATIVO STRALCIO REGIONALE

2.1. La cronologia degli eventi e delle attività

Il progetto d’informatizzazione della legislazione italiana in testo integra-
le nasce verso la fine del 1968 da un’idea dell’allora Segretario generale della
Camera dei deputati dott. Francesco Cosentino, volta a consentire al legi-
slatore di avere una conoscenza celere, diretta e completa della normativa
vigente nello stesso momento in cui si accingeva a innovarla o modificarla.

Nell’ottobre 1969 viene a tal scopo istituito l’Ufficio speciale Schedario
generale elettronico, sotto la guida del dott. Beniamino Placido, e verso la
fine del 1970 viene portato all’approvazione dell’Ufficio di Presidenza della
Camera dei deputati uno studio di massima del progetto e l’affidamento dello
sviluppo del progetto esecutivo a tre specifici gruppi di lavoro coordinati da
un organo appositamente costituito, denominato CEAD (Comitato per la
Elaborazione Automatica dei Dati), diretto dal Vice segretario generale della
Camera dei deputati dott. Antonio Maccanico:
1. un gruppo, denominato Comitato di lettura, presieduto direttamente

dal dott. Antonio Maccanico e composto da numerosi funzionari pre-
valentemente dei Servizi Commissioni e Documentazione della Camera
dei deputati, con il compito d’individuare la base informativa del pro-
getto, cioè tutti gli atti con valenza normativa emanati dal 1848 in poi,
evidenziandone tutte le caratteristiche e peculiarità;

2. un piccolo “gruppo linguistico”, diretto dal dott. Beniamino Placido,
con il compito d’identificare gli strumenti linguistici, automatici o me-
no, da utilizzare in fase di ricerca degli atti normativi;

3. un “gruppo tecnico”, sotto la responsabilità del dott. Alberto Fiorioli
Banchieri, con il compito di redigere le norme di codifica della base infor-
mativa (finalizzate a individuare, con appositi programmi informatici,
ogni possibile elemento rilevante per il motore di ricerca di qualsivoglia
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atto normativo una volta codificato) e predisporre gli strumenti infor-
matici necessari per il trattamento della base informativa e per la ricerca.

Alla fine del 1972 il CEAD porta all’approvazione dell’Ufficio di Pre-
sidenza il progetto esecutivo, che viene denominato Progetto Camera ’72,
e redige un appunto per il Presidente della Camera dei deputati, on. San-
dro Pertini, riguardante le modalità di redazione delle leggi, al fine di ren-
derle maggiormente comprensibili e più facilmente trattabili dal punto di
vista elettronico (di fatto uno dei primi documenti con regole di drafting
legislativo in Italia).

Nei primi mesi del 1973, sulla base di quanto deliberato dall’Ufficio di
Presidenza, viene fisicamente estrapolata dalla Raccolta Ufficiale delle leggi e
decreti la base informativa ed effettuata la gara per l’affidamento a una so-
cietà esterna della sua codifica e acquisizione elettronica (all’epoca su schede
perforate). Vengono poi quantificati e stabiliti tempi, risorse, strumenti e
modalità per il trattamento linguistico dei testi della base informativa (cioè la
loro lemmatizzazione e la preventiva costruzione del Dizionario-macchina
funzionale per detta lemmatizzazione), da effettuare a Pisa, sotto la direzio-
ne della Camera dei deputati con la consulenza del direttore della Divisione
Linguistica del CNUCE, prof. Antonio Zampolli, da risorse individuate dal
CNUCE medesimo e retribuite con borse di studio della Camera dei depu-
tati; vengono reperite le risorse informatiche al fine di sviluppare il software
del progetto direttamente all’interno della Camera dei deputati.

Il costo della gara risulta alquanto elevato, assai superiore al previsto, e ri-
tenuto non compatibile con la situazione economica del Paese, per cui si cer-
cano soluzioni alternative. Vengono scartate numerose ipotesi (fra cui quella
alquanto suggestiva del Presidente della Camera dei deputati, on. Sandro Per-
tini, di affidare l’acquisizione della base informativa ai detenuti nelle carceri),
si valutano soluzioni linguistiche automatizzate con un massiccio incremen-
to della lemmatizzazione automatica di “sintagmi” (o sequenze di parole),
diminuendo così il lavoro di attribuzione a ogni parola “non vuota” della
base informativa del lemma e del significato assunto nello specifico contesto.

Per provare al meglio l’efficacia delle soluzioni alternative, si giunge nel
maggio del 1974 alla decisione di dividere il progetto in più fasi, iniziando da
quella relativa alla normativa regionale. Nel giugno del 1974 il dott. Antonio
Maccanico, presenta lo stralcio regionale del Progetto Camera ’72 ai rappre-
sentanti dei Consigli e delle Giunte regionali, sottolineando che si tratta di
una parte, piccola ma compiuta, del più vasto Progetto Camera ’72, del quale
intende essere, secondo le deliberazioni dei competenti organi della Came-
ra dei deputati, una prima fase con finalità anche di sperimentazione. Nei
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successivi 4 anni si portano a termine tutte le attività previste, ricorrendo a
risorse interne ad eccezione della lemmatizzazione, eseguita da risorse part-
time esterne sotto la direzione del dott. Carlo Russi, funzionario dell’Ufficio
speciale Schedario generale elettronico della Camera dei deputati.

Dal maggio del 1978 inizia in forma sperimentale un servizio di ricerca
interno alla Camera dei deputati delle leggi di tutte le regioni promulgate
alla data, utilizzando il sistema nativo STAIRS della società IBM e, quali
postazioni di ricerca, i terminali video IBM 3270. Viene altresì proseguito
l’aggiornamento della banca dati con i testi correnti derivati direttamente dai
Bollettini Ufficiali delle Regioni.

Dalla fine del 1978 la banca dati viene messa on line – quale prima banca
dati full-text della Camera dei deputati – a disposizione dell’utenza esterna, in
particolare quella regionale, denominandola da quel momento LREG (Leg-
gi REGionali). Vengono previsti per detta utenza esterna specifici corsi di
addestramento presso la sede della Camera.

La Camera dei deputati partecipa fin dall’inizio ai lavori del Coordina-
mento permanente dei sistemi informativi di legislazione statale e regionale, or-
gano tecnico consultivo nato nel giugno 1991 nell’ambito dell’Osservatorio
legislativo interregionale, rendendosi disponibile a raccogliere le esperienze
maturate dalle regioni in campo informatico legislativo, al fine di costruire
una banca dati comune di legislazione regionale risultante dagli apporti delle
singole regioni, sostitutiva di quella iniziale alimentata dalla Camera.

Dopo lo svolgimento di un seminario presso la Camera dei deputati con
i Consigli e Giunte regionali nel novembre 1994, per la presentazione dei
risultati raggiunti realizzando una banca dati comune sperimentale, e il suc-
cessivo incontro tecnico, tenuto presso la Camera nel febbraio 1995 con i
funzionari di tali organi, per l’avvio operativo delle nuove adesioni alla co-
struzione della banca dati comune, nel dicembre 1996 viene sottoscritto un
accordo di programma tra il Senato della Repubblica, la Camera dei deputa-
ti, la Corte di Cassazione, l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, i Consigli
regionali e le province autonome di Trento e Bolzano per la creazione della
banca dati comune, denominata LREC (Leggi REgionali Condivise), alimen-
tata direttamente dalle regioni, la quale dopo un breve periodo di parallelo
sostituisce LREG.

Per effetto del citato accordo di programma, la banca dati LREC viene
arricchita con i riferimenti normativi attivi e passivi forniti dalla Corte di
Cassazione, resi navigabili (cioè capaci, una volta attivati, di presentare il
testo riferito) e quindi ritenuti di vitale importanza per gli utenti per poter
risalire dai testi storici della banca dati ai testi vigenti alla data d’interesse.
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A partire dal marzo 1999 inizia la diffusione di LREC su Internet tra-
mite il primo sito della Camera dei deputati (relativo alla XIII legislatura),
utilizzando un nuovo motore di ricerca ad hoc costruito da ANCITEL (so-
cietà di ANCI - Associazione Nazionale Comuni Italiani), sulla base delle
specifiche funzionali redatte dalla Camera, nell’ambito di un apposito accor-
do contrattuale il quale prevedeva che a carico dell’ANCITEL fosse anche
l’alimentazione e la messa on line della banca dati, utilizzando la propria in-
frastruttura tecnologica. La semplicità d’uso del nuovo motore di ricerca e
l’accresciuta capacità dell’utenza nella consultazione delle banche dati non
rende più necessario che la Camera dei deputati effettui alcun tipo di corso
di addestramento su LREC.

A metà del 2012 la Camera dei deputati effettua la chiusura della banca
dati LREC dopo la decisione della Conferenza dei presidenti delle assemblee
legislative delle regioni e delle province autonome di realizzare un prototipo
di motore d’indicizzazione e ricerca di una banca dati federata delle leggi re-
gionali, nella previsione d’integrarlo nel portale della legge vigente, di cui al
sito www.normattiva.it, con modalità da concordare con la Presidenza del
Consiglio dei Ministri nell’ambito del Programma Normattiva.

2.2. Le linee guida del Progetto Camera ’72

Vengono di seguito riportate le linee guida previste per il Progetto Camera
’72 d’informatizzazione della legislazione italiana (descritte dal dott. Anto-
nio Maccanico, Vice segretario generale della Camera dei deputati, nell’in-
contro del giugno 1974 di presentazione dello stralcio regionale del Progetto
Camera ’72 ai rappresentanti dei Consigli e delle Giunte regionali3):

– utilizzo del metodo del full-text sia per l’archiviazione dei testi e sia per la
ricerca, in alternativa al metodo delle parole chiave, quale garanzia della
minima manipolazione delle norme e quindi della massima neutralità nel
recupero dell’informazione;

– acquisizione di una base informativa costituita dai testi di atti normativi
(o assimilabili) in vigore (o che lo siano stati) in Italia relativi a:
◦ normativa statale (limitatamente ai testi storici di atti normativi for-

mali e sostanziali dal 1848 al 1970 pubblicati nella Raccolta Ufficiale
delle leggi e decreti);

3 In “Notiziario di Informatica” (a cura del Servizio Schedario generale elettronico della
Camera dei deputati), 1974, n. 4, pp. 1-65.
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◦ sentenze della Corte costituzionale (limitatamente alle parti di esse
che dichiarino la sussistenza di una illegittimità costituzionale per nor-
me dello Stato o delle regioni);
◦ normativa delle Comunità europee (limitatamente agli atti comunita-

ri direttamente applicabili in Italia ed eventualmente – previo attento
studio – le direttive CEE ed EURATOM e le decisioni e raccomanda-
zioni ex Trattato CECA);
◦ normativa regionale (limitatamente ai Regolamenti dei Consigli regio-

nali, le leggi, ivi comprese quelle delle province di Trento e Bolzano, e
i decreti legislativi della regione Sicilia);
◦ atti diversi (quali, ad esempio, gli esiti positivi di referendum abrogati-

vi di leggi sia dello Stato e sia delle regioni);
– utilizzo dell’articolo quale unità-documento (porzione dell’atto all’in-

terno della quale il motore verifica se risultano soddisfatte o meno le
condizioni di ricerca per parole impostate dall’utente), in alternativa al
comma o all’intero atto, con previsione di suddividere eventualmente un
articolo in più unità-documento contigue, secondo regole oggettive for-
mali e sostanziali, specie nelle leggi di modifica e di conversione in legge
di decreti-legge, nonché di creare unità-documento fittizie anche per gli
allegati non suddivisi in articoli;

– inclusione nel testo dell’articolo, ai fini della ricerca, anche delle pa-
role del titolo dell’atto e delle eventuali intitolazioni intermedie di cui
l’articolo fa parte;

– utilizzo di tecniche anti-rumore, quali:
◦ eliminazione dagli archivi di ricerca delle parole “vuote”, cioè delle pa-

role di per sé stesse prive di significato autonomo – come, di massima,
gli articoli, le preposizioni, le congiunzioni, i pronomi, i verbi ausi-
liari, taluni avverbi – oppure talmente frequenti, nei testi della base
informativa, da non risultare più selettive o anche poste in parti del
testo non significative per la ricerca (con finalità anche di alleggeri-
mento degli archivi di ricerca, riducendo il numero di parole di circa
il 50%, tenuto conto dell’elevato costo all’epoca delle memorie per
l‘archiviazione dei dati);
◦ ricerca per distanza di parole e per frase;
◦ ricerca per significato di una parola, previo il trattamento preliminare

dei testi per la risoluzione semi-automatica delle polisemie;
– utilizzo di tecniche anti-silenzio, quali: ricerca per lemma di una pa-

rola, previo il trattamento preliminare dei testi per la lemmatizzazio-
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ne delle parole “non vuote” (cioè la riconduzione di tutte le forme di
una parola a una forma fondamentale o lemma, in caso di omografie, e
al relativo significato, in caso di polisemie), utilizzando un Dizionario-
macchina, un dizionario della lingua italiana contenente informazioni
fonetiche, morfo-sintattiche e semantiche, messo a punto da borsisti del
CNUCE di Pisa sotto la guida del prof. Antonio Zampolli, direttore
della Divisione Linguistica;

– ricerca per lemmi equivalenti (predisponendo apposite tabelle che ridu-
cono a un unico lemma logico una pluralità di lemmi puramente gram-
maticali);

– ricerca per sinonimi o contrari (creando specifiche tabelle di lemmi con
ugual significato e di significato contrario);

– ricerca per aggregazione di categorie (creando tabelle per le parole legate
da rapporto da genere a specie);

– ricerca per una o più unità-documento adiacenti, fino al massimo dell’in-
tero atto;

– codifica dei riferimenti normativi, con previsione di utilizzarli:
◦ in fase di ricerca come tecnica anti-silenzio, effettuando l’estensione

progressiva di una unità-documento con altre cui sia collegata da ri-
ferimenti normativi (nel senso di considerare come un’unica unità-
documento più articoli collegati fra loro da riferimenti) e presentando
la catena delle unità-documento in caso di esito positivo della ricerca;
◦ in fase di presentazione dei testi risultato di una ricerca, mostrando sia

i riferimenti normativi attivi e sia quelli passivi, con la finalità primaria
di consentire di determinare il testo vigente alla data d’interesse;

– trattamento dei disegni, con l’orientamento di ometterne l’acquisizione
e la riproduzione e di sostituirla con l’indicazione delle pagine di una
pubblicazione nella quale reperirli, e con la decisione di utilizzarne i ti-
toli e le didascalie ai fini della ricerca, eventualmente creandoli in caso di
mancanza;

– gestione delle tabelle, con la decisione di ometterne la memorizzazione
e di limitarsi a segnalarne la mancanza e in sintesi il contenuto, soprasse-
dendo all’iniziale impostazione di procedere a una loro ristrutturazione,
basata sull’uso di tutte le parole e i numeri in esse presenti disponen-
doli nell’ordine del linguaggio naturale in modo da poterli ripartire in
unità-documento e frasi di senso compiuto come nel caso dell’articola-
to, escludendo in ogni caso da detta ipotizzata ristrutturazione le tabelle
allegate ai bilanci dello Stato o a leggi assimilabili, salvo i quadri rias-
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suntivi a partire dalla riforma della contabilità dello Stato a opera della
cosiddetta Legge Curti (legge 1o marzo 1964, n. 62);

– sviluppo di procedure informatiche per l’acquisizione, il controllo ed il
riconoscimento delle varie parti componenti i testi normativi; per l’indi-
viduazione sia manuale che automatica del significato delle parole com-
ponenti i testi; per l’individuazione e la classificazione sia manuale che
automatica dei riferimenti normativi;

– realizzazione di un programma di ricerca ad hoc, avente come base il si-
stema STAIRS della società IBM, in grado di eseguire i seguenti principali
tipi di ricerca:
◦ dati gli estremi di un atto o di un articolo di questo, trovare l’atto o

l’articolo;
◦ dati gli estremi di un atto, trovare gli atti nei quali l’atto stesso viene

citato (anche se lo fosse nella premessa);
◦ date alcune parole e specificate le connessioni logiche tra di esse, espres-

se da uno degli operatori booleani and (compresenza nell’unità-docu-
mento di tutte le parole richieste), or (presenza alternativa nell’unità-
documento di una delle parole richieste) e not (esclusione nell’unità-
documento di tutte le parole richieste), trovare le unità-documento in
cui le condizioni risultano soddisfatte, dando la facoltà sia di ricorrere
a una serie di aiuti linguistici, quali la scelta per ogni forma (o parola)
del lemma da cui deriva (tra più lemmi se la parola è omografa), del
significato del lemma (se la parola è polisema), dei lemmi equivalenti,
dei sinonimi e contrari, delle categorie, e sia di definire la posizione
delle parole nel testo, estendendo le unità-documento a quelle adia-
centi o a quelle collegate da riferimenti normativi oppure precisando
la distanza tra le parole ovvero limitandola nella frase.

2.3. Le finalità del Progetto Camera ’72 e il rapporto con analogo progetto
della Corte di Cassazione

Nel convegno della Corte di Cassazione tenuto agli inizi del 1973, il dott.
Antonio Maccanico, Vice segretario generale della Camera dei deputati, nel-
l’illustrare gli aspetti salienti del Progetto Camera ’72 precisa inizialmente
che il progetto – per mancanza di analoghe precedenti esperienze – compor-
terà impegni gravosi e assicurerà risultati utili in tempi non immediati, quali
quelli rappresentati dall’opportunità di fornire al legislatore una completa
e immediata visione dello stato della normativa sulla quale intende incidere
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con nuove iniziative legislative, di evidenziare le carenze logiche e sistema-
tiche dell’attuale produzione legislativa in modo di orientare la nuova verso
leggi più organiche e meglio strutturate, nonché di consentire alla Camera
dei deputati, ma anche agli operatori del diritto (magistrati, avvocati, ecc.),
una completa e sicura conoscenza della normativa4.

Nel suo intervento il dott. Antonio Maccanico sottolinea l’importanza
che anche la Corte di Cassazione si è orientata a realizzare un programma
d’information retrieval avente per oggetto la normativa italiana e la riscon-
trata volontà della Camera e della Corte di unificare le forze per studiare la
realizzazione di una collaborazione fra i due Centri elettronici, al fine di dar
vita a un sistema integrato d’informazione automatica nella materia giuridica
di utilità veramente generale.

2.4. Il documento di drafting legislativo del CEAD

Alla fine del 1972 viene predisposto da parte del CEAD, sulla base del
lavoro di preanalisi del Progetto Camera ’72, un “appunto”5 per il Presidente
della Camera dei deputati, on. Sandro Pertini, su alcune carenze tecnico-
formali delle statuizioni legislative che creano difficoltà serie non solo per la
memorizzazione automatica, ma anche per l’interprete delle leggi, auspican-
do la possibile adozione di alcuni accorgimenti di tecnica legislativa al fine di
ottenere un miglioramento formale delle norme di futura emanazione6.

4 A. MACCANICO, Relazione sul progetto Camera 1972, in “Responsabilità e Dialogo”,
1973, n. 1-2, pp. 55-59.

5 M. AMENDOLA, Tecnica di produzione legislativa e memorizzazione automatica della
legislazione, cit.

6 Si riportano le raccomandazioni contenute nel documento: a) Titolo (del provvedimen-
to, delle suddivisioni intermedie e degli articoli). Dovrebbe essere sempre tale da offrire una
nozione immediata del contenuto dell’atto, o della parte di esso, cui è preposto. Per gli ar-
ticoli la presenza del titolo dovrebbe essere sistematica; b) Ambito di applicazione della legge
ed eventuale spesa globale prevista. Queste indicazioni dovrebbero essere sempre presenti e
contenute negli articoli iniziali, affinché risulti prima la portata generale del provvedimento
e solo successivamente il dettaglio della sua applicazione; c) Definizioni e linguaggio specializ-
zato. Dovrebbero diventare di uso generalizzato; d) Riferimenti. Dovrebbero essere limitati
ai soli casi di abrogazione. Nelle altre ipotesi, e segnatamente in sede di modifica di nor-
mativa precedente, pare più opportuno riscrivere, totalmente e nel nuovo testo, la norma
modificata, oppure, negli altri casi, descrivere in modo autonomo la fattispecie che si intende
regolare invece di farla risultare da una serie di rinvii; e) Provvedimenti plurisettoriali. Do-
vrebbero essere formalmente autonomi dalla normativa preesistente e di chiara ed immediata
comprensione; f) Commi, capoversi ed alinea. Dovrebbero essere numerati; g) Suddivisioni
intermedie (libri, capitoli, sezioni, ecc.). Dovrebbero essere sempre costanti quanto a deno-
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Per volontà del Presidente della Camera l’appunto, che di fatto rappresen-
ta uno dei primi documenti con regole di drafting legislativo in Italia, viene
immediatamente diffuso agli organi dello Stato più direttamente interessati
ai problemi della produzione legislativa.

Successivamente, ma solo nel 1986, i Presidenti delle Camere e il Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri emanano, d’intesa fra loro, tre circolari
di drafting legislativo d’identico testo, poi aggiornate nella Lettera circolare
sulle regole e raccomandazioni per la formulazione tecnica dei testi legislativi,
adottata congiuntamente nell’aprile 2001 dai Presidenti delle Camere e dal
Presidente del Consiglio dei Ministri, il cui testo – di cui appresso si riporta
l’indice – è pubblicato sui siti delle tre Istituzioni7:

– Titolo dell’atto legislativo;
– Aspetti generali dell’atto legislativo;
– Rapporti tra atti normativi;
– Terminologia;
– Numerazione e rubricazione degli articoli;
– Numerazione e rubricazione degli articoli aggiuntivi;
– Partizioni interne degli articoli;
– Partizioni dell’atto legislativo di livello superiore all’articolo;
– Norme recanti “novelle”;
– Numerazione dei commi nelle “novelle”;
– Riferimenti normativi interni;
– Riferimenti normativi esterni;
– Allegati;
– Abbreviazioni e sigle;
– Vigenza dell’atto legislativo ed efficacia di singole disposizioni.

Sul sito della Camera dei deputati (nella sezione “Osservatorio sulla le-
gislazione” dell’area Documenti) è anche disponibile un Manuale della legi-
slazione, una raccolta organica delle norme vigenti nel nostro ordinamento
e dei più importanti documenti (circolari, atti di indirizzo, sentenze, ecc.)
delle istituzioni nazionali e internazionali in materia di tecnica legislativa e
fonti normative. La raccolta è organizzata in due parti: la prima contiene

minazione e a gerarchia; h) Tabelle. Dovrebbero essere limitate il più possibile e, comunque,
essere semplici nelle strutture ed in coerenza formale con quelle precedenti cui si riferiscano.

7 Per la Camera dei deputati, in www.camera.it sotto la voce classificatoria “CONO-
SCERE LA CAMERA → Norme essenziali → Le circolari del Presidente → 20 aprile
2001: Lettera circolare sulle regole e raccomandazioni per la formulazione tecnica dei testi
legislativi”.
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le norme che disciplinano i diversi tipi di fonti normative nel nostro ordi-
namento; la seconda include le norme e i documenti di carattere generale
sulla formulazione dei testi normativi nelle principali istituzioni (Parlamen-
to, Governo, regioni, Unione europea, organismi internazionali)8. Le due
parti sono articolate in sezioni e in capitoli dedicati ai singoli argomenti.
Precede ciascun capitolo una sintetica scheda di presentazione. La raccolta
è dotata di un indice analitico per voci e di un indice cronologico, entrambi
navigabili in modo da facilitare la ricerca di specifici argomenti o istituti.

2.5. Lo stralcio regionale del Progetto Camera ’72

Il programma del Progetto Camera ’72, che prevedeva d’iniziare con l’ac-
quisizione dei testi legislativi emanati dallo Stato dal 1848 al 1970 e pubblicati
nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti (stimati in 600 milioni di carat-
teri), a causa dei costi della relativa gara bandita nella primavera del 1973, che
sono risultati assai superiori al previsto, viene modificato all’inizio del 1974
dall’Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati, con decisione di proce-
dere preventivamente a sperimentazioni meno onerose, tenuto anche conto
del difficile momento economico del paese in quegli anni, con orientamento
a realizzare un limitato segmento del Progetto, individuato nella legislazione
regionale, stimata per gli atti dalla costituzione delle regioni a tutto il 1973
in 30 milioni di caratteri.

L’autorizzazione all’esecuzione dello stralcio regionale del Progetto Ca-
mera ’72 viene deliberata dal Collegio dei Questori della Camera dei deputati
nel maggio 1974.

Nel giugno 1974, il dott. Antonio Maccanico, nel presentare presso la se-
de della Camera il suddetto stralcio regionale ai rappresentanti dei Consigli e
delle Giunte regionali, evidenzia che – salvo operare su una base informativa
più ridotta – il progetto, che secondo le deliberazioni dei competenti orga-
ni della Camera rappresenta una prima fase del più vasto Progetto Camera
’72 con finalità anche di sperimentazione, sarà pressoché completato in tutte
le sue funzioni, ad eccezione della non risoluzione, probabilmente, dei pro-
blemi linguistici più complessi, quali i sinonimi e contrari e l’aggregazione
delle parole in categorie, ma con previsione di effettuare la ristrutturazio-
ne e memorizzazione delle tabelle, limitandosi però a quelle dei soli quadri

8 In www.camera.it, sotto la voce classificatoria “DOCUMENTI → Osservatorio sulla
legislazione→Manuale elettorale”.
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riassuntivi nel caso delle leggi di bilancio e assimilate, così come d’altronde
previsto per il progetto maggiore9.

Nell’intervento di apertura del citato incontro con i rappresentanti dei
Consigli e delle Giunte regionali, l’on. Benigno Zaccagnini, Vice Presidente
della Camera dei deputati, fa presente che la decisione di avviare l’attuazione
del progetto di memorizzazione automatica delle leggi partendo dall’acquisi-
zione della legislazione regionale e la consultazione diretta dei rappresentati
delle regioni, in ordine ai contenuti tecnici di questa realizzazione, testimo-
niano la volontà da parte degli organi direttivi della Camera di perseguire i
seguenti due obbiettivi:

– sviluppare strutture di documentazione legislativa moderne e aggiornate
comuni, tali cioè da poter rispondere alle esigenze non solo del Parla-
mento, ma anche a quelle dei Consigli regionali;

– creare nel tempo un servizio di informazioni automatiche sulle leggi che,
per le sue caratteristiche, per l’ampiezza dei dati accumulati e per il rigo-
re delle sue prestazioni, sia idoneo a soddisfare le esigenze della utenza
più vasta e quindi per ciò stesso capace di prevenire una possibile pro-
liferazione di iniziative consimili, che costituirebbero un vero spreco di
risorse e mezzi, in un momento nel quale s’impone a tutti, Stato, regioni
ed enti locali, il più oculato impiego del pubblico denaro.

Nel medesimo incontro con i rappresentanti dei Consigli e delle Giunte
regionali, l’on. Mario Toros, Ministro per il coordinamento dell’attuazio-
ne delle regioni, nel suo intervento di saluto sottolinea che l’iniziativa della
Camera è di capitale importanza per le necessità di coordinamento e di cono-
scenza, nonché di aiuto per un’impostazione triangolare Governo-Regioni-
Parlamento.

2.6. La messa on line di LREG, la banca dati delle leggi regionali

Il dott. Carlo Russi, funzionario dell’Ufficio speciale Schedario generale
elettronico della Camera dei deputati, durante il convegno della Corte di Cas-
sazione del giugno 1978 annuncia l’avvenuta conclusione dello stralcio regio-
nale del Progetto Camera ’72 e l’avvio, in forma sperimentale, di un servizio
di ricerca interno alla Camera dei deputati delle leggi di tutte le regioni pro-

9 In “Notiziario di Informatica” (a cura del Servizio Schedario generale elettronico della
Camera dei deputati), cit., pp. 1-65.
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mulgate alla data, effettuato tramite il sistema nativo STAIRS della società
IBM e l’utilizzo, quali postazioni di ricerca, dei terminali video IBM 327010.

Nel suo intervento illustra i seguenti principali problemi incontrati nella
realizzazione del Progetto stralcio:

– trattamento delle tabelle. Onerosità della tecnica adottata della riscrittu-
razione delle tabelle in forma di articolato (con la doverosa annotazione
in banca dati che si tratta di un testo costruito e con rinvio alla tabella
originaria su carta), anche se tuttavia dà luogo alla possibilità d’inter-
rogare i testi così ottenuti con qualunque sistema di ricerca, sia esso lo
STAIRS nativo o quello ad hoc della Camera o qualunque altro, fornen-
do al contempo un grosso aiuto all’utente, il quale – di regola – ignora
se l’informazione che lo interessa si trova in una tabella o nell’articola-
to e deve ottenere dalla propria ricerca identici risultati qualunque sia la
forma grafica usata dal legislatore;

– evoluzione e completamento del Dizionario-macchina utilizzato nella
lemmatizzazione dei testi. Necessità di alcune modifiche significative del
Dizionario-macchina creato dal CNUCE di Pisa, facendolo evolvere da
una struttura grammaticale (più funzionale a esigenze linguistiche) a una
finalizzata più semanticamente (e quindi più funzionale a ricerche di tipo
legislativo), nonché arricchendolo nel lessico (aggiunta di lemmi relativi
a nomi propri, a parole non italiane e a particolari branche e tecnologie)
oppure – a seconda delle circostanze – arricchendolo o compattandolo
nei significati dei lemmi (rispettivamente, aggiunta di significati presenti
nelle norme, ma non registrati nel Dizionario, oppure riformulazione,
con contestuale riduzione, dei significati per eccesso di sfumature e/o
sovrapposizione di aree semantiche).

L’intervento sottolinea inoltre la previsione di una pianificazione com-
plessa dell’archiviazione delle leggi statali: molti sono i problemi da affron-
tare non solo quantitativi, ma anche qualitativi, dovendosi convertire da ma-
nuali ad automatiche gran parte delle attività svolte per lo stralcio regionale,
come la codifica dei testi e dei riferimenti normativi e la lemmatizzazione.

Dal 1978 prosegue l’aggiornamento della banca dati delle leggi regionali
ricercata con il sistema STAIRS nativo, derivando i testi correnti diretta-
mente dai Bollettini Ufficiali delle Regioni, e dalla fine del 1978 la banca dati
viene messa on line – quale prima banca dati full-text della Camera dei de-

10 C. RUSSI, Esperienze della Camera dei deputati nel campo della ricerca automatica della
legislazione, in “L’informatica giuridica al servizio del Paese”, Roma, Studio Ega Congressi,
Vol. 2, 1978, sessione III/20, 19 p.
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putati – a disposizione dell’utenza esterna, in particolare quella regionale,
denominandola da quel momento LREG. Vengono previsti per detta utenza
esterna specifici corsi di addestramento presso la sede della Camera.

2.7. Il passaggio da LREG a LREC, la banca datti delle leggi regionali
condivise

La Camera dei deputati partecipa fin dall’inizio ai lavori del Coordina-
mento permanente dei sistemi informativi di legislazione statale e regionale,
organo tecnico consultivo nato, nel giugno 1991, nell’ambito dell’Osserva-
torio legislativo interregionale con lo scopo di promuovere forme più effica-
ci di integrazione fra i livelli istituzionali statali e regionali nel campo della
documentazione informatica della rispettiva attività legislativa, utilizzando
contestualmente il patrimonio tecnico e professionale sviluppato nel settore
dell’informatica giuridica da Centri di ricerca e Università.

In questo contesto la Camera dei deputati si rende disponibile a essere
polo di raccordo e momento d’integrazione delle esperienze in atto in tut-
te le regioni in tema di sistemi informativi legislativi, dando ospitalità nel
proprio centro elettronico a una banca dati comune di legislazione regiona-
le, risultante dagli apporti delle singole assemblee legislative regionali, nella
prospettiva che essa possa sostituire, migliorandola, la banca dati LREG alla
data alimentata in toto dalla Camera dei deputati.

I momenti più significativi di questa collaborazione, che risulta partico-
larmente attiva ed efficace, s’individuano concretamente nelle seguenti fasi
operative:

– viene formata una banca dati sperimentale alimentata da alcune regioni
pilota;

– la Camera mette a disposizione delle regioni interessate i rispettivi testi
legislativi alla data presenti nella propria banca dati LREG, per favorire
l’avvio della sperimentazione della banca dati comune;

– in parallelo vengono definiti gli standard per l’alimentazione della ban-
ca dati nell’apposito gruppo di lavoro del Coordinamento, così come
il sistema di classificazione per materia, per il quale viene scelto l’im-
piego di TESEO, il thesaurus parlamentare sviluppato dal Senato11, che
ne predispone l’utilizzazione remota assistita, nonché i relativi corsi di
addestramento presso la propria sede;

11 Su TESEO si veda Parte Seconda, Cap. IV, par. 4.1. di questo Volume.



i
i

“articoli/candia-panizza” — 2014/2/26 — 14:17 — page 246 — #246 i
i

i
i

i
i

246 PARTE II - I PROTAGONISTI

– programmi ad hoc vengono sviluppati presso il centro elettronico della
Camera per consentire l’immissione diretta dei dati da parte degli uffici
regionali e viene loro fornita assistenza per le operazioni di alimentazio-
ne, individuando soluzioni tecnico-operative flessibili che tengono conto
delle diverse realtà tecnologiche regionali.

I risultati raggiunti con la banca dati pilota, presentati nel corso di un
seminario svolto presso la Camera dei deputati con i Consigli e Giunte re-
gionali nel novembre 1994, costituiscono il punto di passaggio dalla fase
sperimentale a quella attuativa.

Dopo un nuovo incontro tecnico tenuto presso la Camera nel febbraio
1995 con i funzionari di Consigli e Giunte regionali per l’avvio operativo
delle nuove adesioni alla costruzione della banca dati comune, nel dicembre
1996 viene sottoscritto un accordo di programma tra il Senato, la Camera
dei deputati, la Corte di Cassazione, l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Sta-
to e i Consigli regionali e le province di Trento e Bolzano per la creazione
della banca dati comune, denominata LREC alimentata direttamente dalle
regioni, la quale dopo un breve periodo di parallelo sostituisce LREG.

Per effetto del citato accordo di programma, la banca dati LREC viene
arricchita con i riferimenti normativi attivi e passivi forniti dalla Corte di
Cassazione, resi navigabili (cioè capaci, una volta attivati, di presentare il te-
sto riferito) e quindi ritenuti di vitale importanza per gli utenti per poter
risalire dai testi storici della banca dati ai testi vigenti alla data d’interesse.
Purtroppo non viene dato seguito all’arricchimento dei testi con la classifi-
cazione tratta dal thesaurus TESEO, avendo constatato le regioni, dopo un
periodo di sperimentazione, che l’impegno sarebbe stato particolarmente
oneroso e quindi non sostenibile.

2.8. La diffusione di LREC via Internet e l’affidamento della banca dati
in outsourcing ad ANCITEL

A partire dal marzo 1999, inizia la diffusione di LREC su Internet tra-
mite il primo sito della Camera dei deputati (relativo alla XIII legislatura),
ricorrendo a un nuovo motore di ricerca ad hoc.

Il motore era stato predisposto da ANCITEL sulla base delle specifiche
funzionali redatte dalla Camera dei deputati, nell’ambito di apposito accor-
do contrattuale, il quale prevedeva che a carico dell’ANCITEL fosse anche
l’acquisizione dei testi correnti delle leggi regionali (sulla base dei Bollettini
regionali in formato elettronico fatti pervenire all’ANCITEL dalla Camera
stessa), il trattamento dei riferimenti attivi e passivi (trasmessi dalla Corte
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di Cassazione alla Camera e da questa fatti avere ad ANCITEL), nonché
la messa on line della banca dati direttamente dalla propria infrastruttura
tecnologica.

La semplicità d’uso del nuovo motore di ricerca e l’accresciuta capacità
dell’utenza nella consultazione delle banche dati non rende più necessario
che la Camera dei deputati effettui alcun tipo di corso di addestramento su
LREC.

2.9. La chiusura della banca dati LREC e la realizzazione del prototipo
della banca dati federata delle leggi regionali

A metà dell’anno 2012 la Camera dei deputati effettua la chiusura della
banca dati delle leggi regionali LREC a seguito della decisione della Confe-
renza dei presidenti delle assemblee legislative delle regioni e delle province
autonome di avviare la realizzazione di un prototipo di motore d’indiciz-
zazione e ricerca della banca dati federata delle leggi regionali, nella previ-
sione d’integrarlo nel portale della legge vigente, con modalità da concorda-
re con la Presidenza del Consiglio dei Ministri nell’ambito del Programma
Normattiva, del cui Comitato tecnico-scientifico la Camera, come anche il
Senato, fa parte fin dalla sua costituzione.

La Camera dei deputati e il Senato, partecipano alle attività del grup-
po di lavoro ristretto preposto alla formulazione delle linee guida del mo-
tore federato, alla cui definizione contribuiscono mettendo a frutto le spe-
cifiche esperienze maturate nello sviluppo dei propri progetti d’information
retrieval.

Nel febbraio 2013 il prototipo della banca dati federata, costituito con
gli atti forniti dai Consigli regionali di Umbria (con la funzione di capofila),
Lazio, Molise, Piemonte e Toscana viene presentato in un incontro con il
Sottocomitato di Normattiva (al quale partecipano rappresentanti della Pre-
sidenza del Consiglio, del Senato, della Camera dei deputati, di DigitPA,
dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, della Conferenza dei Presiden-
ti delle Assemblee legislative delle regioni e delle province autonome e del
Consiglio regionale dell’Umbria), ricevendo lusinghieri apprezzamenti per
le modalità di ricerca e presentazione dei testi. In conclusione dell’incontro
viene proposto dalla Presidenza del Consiglio di predisporre da parte del-
la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle regioni e delle
province autonome un piano operativo strategico di sviluppo del prototipo
da sottoporre al Governo di prossima formazione.
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3. I LAVORI PREPARATORI DELLE LEGGI

3.1. La cronologia degli eventi e delle attività

La Camera dei deputati matura, di concerto con il Senato, fin dai lonta-
ni anni Settanta la consapevolezza dell’importanza di corredare le leggi con
i relativi lavori preparatori e mentre negli anni dal 1970 al 1976 la Camera
concentra i propri sforzi nel programma d’information retrieval della legi-
slazione italiana, il Senato approfondisce e sviluppa il proprio archivio infor-
matico SDDL, contenente le informazioni sull’iter legislativo dei progetti di
legge discussi dalle due camere, originariamente su schedoni cartacei.

Nel 1976 (agli inizi della VII legislatura repubblicana), i due rami del Par-
lamento – tenuto conto delle esperienze rispettivamente conseguite e al fine
di non creare procedure informatiche duplicate e di rilevanti costi – stabili-
scono un importante accordo di suddivisione di compiti, ancora in corso, in
base al quale la Camera cura il trattamento informatico dell’iter degli atti di
indirizzo e controllo (atti di sindacato ispettivo) anche del Senato e il Senato
il trattamento informatico dei lavori preparatori dei progetti di legge anche
della Camera, provvedendo le due istituzioni per entrambe le tipologie di
atti – le cui banche dati risiedono sulle rispettive infrastrutture tecnologiche
– a effettuare una classificazione per materia.

Di fatto, la Camera dei deputati applica l’accordo a partire dagli atti della
VII legislatura e il Senato da quelli della VIII legislatura.

Dalla XIV legislatura repubblicana la Camera dei deputati realizza il pro-
prio fascicolo legislativo che permette di predisporre automaticamente e tem-
pestivamente le schede dell’iter parlamentare dei propri progetti di legge, dif-
fondendole attraverso il proprio sito Internet – per l’utenza esterna, in parti-
colare gli uffici legislativi degli organi dello Stato – e, in via privilegiata, attra-
verso la propria rete intranet – per l’utenza interna, in particolare i deputati,
i loro collaboratori ed i Gruppi parlamentari, per i quali le schede diventano
uno strumento di lavoro di grande utilità e importanza – specialmente nei
casi di formulazione degli emendamenti.

Nel corso della XIV legislatura repubblicana la Camera dei deputati pro-
cede alla digitalizzazione degli atti dell’Assemblea Costituente e negli ultimi
anni alla digitalizzazione dei propri atti delle legislature repubblicane pre-
gresse dalla I alla XII, realizzando anche per detti periodi le schede sui lavori
preparatori dei progetti di legge.

La Camera dei deputati crea anche le schede sui lavori preparatori dei pro-
getti di legge della legislatura XIII repubblicana, derivandole direttamente
dagli archivi documentali creati all’epoca.
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Tutte le schede relative ai lavori preparatori dei progetti di legge dell’As-
semblea Costituente e di qualsiasi legislatura repubblicana consentono di ac-
cedere all’eventuale testo della legge pubblicato sul sito Normattiva nonché
alle schede delle letture Senato eventualmente presenti nell’iter parlamentare
dei singoli progetti di legge.

Reciprocamente, le schede sui lavori preparatori predisposte dal Senato
per i progetti di legge della Camera consentono di accedere alla scheda creata
per lo stesso atto.

È attualmente in corso sul sito Normattiva un arricchimento della pagina
sui lavori preparatori delle leggi ordinarie e costituzionali dalla Costituente
in poi con una tabellina riportante il riepilogo della successione delle letture
parlamentari, con collegamenti (espressi da URN) alle corrispondenti schede
sui lavori preparatori presenti sui siti del Senato e della Camera dei deputati.

3.2. I contenuti della scheda della Camera sui lavori preparatori dei pro-
pri progetti di legge

Dal fascicolo legislativo vengono estratti i dati di iter in Commissione
e in Assemblea dei propri progetti di legge, riportandoli sulle relative sche-
de sui lavori preparatori, dove vengono automaticamente integrati sia con i
formati elettronici (Html e Pdf) dei testi dei progetti di legge e delle relati-
ve relazioni prodotti dalla Tipografia, sia con i resoconti dei dibattiti svolti
nelle Commissioni e in Assemblea.

A partire dalla XV legislatura repubblicana le suddette schede sui lavo-
ri preparatori dei progetti di legge consentono di accedere anche ai relativi
dossier di documentazione predisposti dagli uffici e a partire dalla XVI le-
gislatura repubblicana anche ai testi delle relative proposte emendative pre-
sentate in Commissione e in Assemblea, nonché di prendere visione dei voti
espressi dai deputati nelle votazioni in Assemblea (pregiudiziali, proposte
emendative, articoli, voto finale e ordini del giorno).

Le schede sui lavori preparatori sono aggiornate quotidianamente, a se-
guito della pubblicazione dei resoconti dell’Assemblea e delle Commissioni.
Vengono generate con l’annuncio in Aula della presentazione di un proget-
to di legge. I resoconti delle sedute e gli stampati sono acquisiti il giorno
successivo alla loro pubblicazione a stampa (che non necessariamente segue
nell’immediato l’annuncio della presentazione).

Particolare attenzione viene posta nel pubblicare con tempestività il testo
dei progetti di legge trasmessi dal Senato, essendo le schede sui lavori prepa-
ratori un indispensabile strumento di lavoro per l’attività di preparazione






































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































